%  > 


'    ìl.l. 


it/^-Z 


J 


GIRO 

DEL  MONDO 

DEL    DOT  r  0T{ 

D.  GIO  FRANCESCO 

GEMELLI    C  A  II  E  R  L 

T?^I{r  E    SEC  O^D^ 

Contenente  le  cofi  più  ragguardevoli 
vedute 

NELLA  PERSIA. 


IN      NAPOLI, 

Nella  Stamperia  di  GiufeppcRofelli.  1699 


Co»  lianza  de'  Superiori . 


ojuam  iffummet  po/fidere^ 
Scalig*  Provcrb,  Arabie. 


ALUECCELLENTISS.  SIG. 

D.  G IO:  FRANCESCO 

PACECCO  ,  £    GIRON^ 

Ì)uca  di  VT^eda  ,  Conte  di  Montathano  >  Marche  fé 
di  Belmonteye  di  Menafalb'^ts, Signore  dello  Stato 
di  Galves,  e  ^umelu)  Ttforiere  perpetuo  delle 
Cafe  I{eali  della  moneta  di  Madrid ,  Gen- 
tiluomo  della  Camera  di  S,  M.  Cat- 
tolica i  fuo  CoìifigUere  di  Stato  i 
ed  ^mbafciadcre  alla  Santità 
d'innocenTiio  XII.  C^f» 


ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

^  Erminato ,  mercè  del- 
la divina  bontà,il  mio 
lungo  viaggio  fra  1^ 
i  nazioni  più  barbare^ 

mi  riportai  Tanno  paiTato   nella 

À    z  Sfa- 


Spagna  :,  ove  fui  a  darne  11  cu- 
rioio  ragguaglio  alla  Maeflà  Cat- 
tolica ,  Monarca  e  per  la  vaflità, 
e  per  Ja  moltitudine  de' Regni 
degno  fol  di  paragonarfi  a  que' 
potentiflimi  RedeirAfìa.  Perlo 
che  ebbi  appunto  allora  la  for- 
tuna d'inchinar  V.  E.  piùd'una-3 
fiata  dentro  le  fue  magnifiche^ 
letterarie  ftanze  ,  e  di  oflervare 
i  fuoi  graviflimi  fludj  intorno  al- 
le fcierjze  filofofiche^  politiche, 
e  matematiche  ;  cognizioni  in^ 
vero  da  Principe  quale  Ella  è  tra 
per  Taltezza  de  natali,  e  per  la^ 
profondità  del  giudicio  ,  e  per 
il  manegg/o  di  fupremi  gover- 
ni ,  come  riferifcono  le  voflrc^ 
croniche,  come  manife/lano  le 
voftre  opere,  e  come  tefiifica  il 

Regno 


Pegno  di  Galizia  ^  e  di  Sicllii] 
da  V.  E.  tanto  faggiamente  go- 
vernato 5  e  dirallo  finalmente  il 
Capo  del  Mondo  ,  ove  la  fua^ 
virtù  ,  come  in  Teatro  propor- 
zionato al  proprio  merito^  rap- 
prefenterà  la  viva  immagine  del- 
l'Auftriaco  Monarca  Carlo  IL 
princfpal  Protettore  della  Sede^ 
di  Pietose  nell'uno,  e  nell'altro 
Mondo  doppia  colonna  del  Cri- 
flianefimo  .  Io  poi  alle  primc^ 
novelle  del  fuo  ritorno  in  Italia 
colla  carica  di  AmbafciadorCat* 
tolico  preflfo  il  Sommo  Pontefi- 
ce, mi  rallegrai  con  eflfo  meco 
di  averla  di  nuovo  a  riverirci 
ma  dall'altro  canto,  non  avendo 
ardire  di  comparirle  avanti  sfor- 
nito anatto  di  merito  :  ho  pen- 


ato 


fato  per  ifcemar  lanoja,  di  pre- 
lenta rie  alcuni  pochi  fogli  de* 
miei  viaggi  ,  acciò  nicntre  Ella 
fi  degnerà  di  leggerli  ,  polTa  io 
vagheggiare  ,  e  venerare  infie- 
me  la  fua  grandezza ,  fenza  pe- 
ricolo di  rimanere  oppreffo  dal- 
la gloria  ;  e  perciò  pongo  fotto 
l'ombra  del  fao  Real  patrocinio 
la  Perfia  )  che  farà  il  fecondo  to- 
mo del  mio  Giro  del  Mondo 3 
ne  ad  altri  meglio ,  che  a  V*  E. 
potea  confacrarfi  la  relazione  di 
quello  Imperio  j  poiché  colla  fua 
rara  erudizione  potrà  concorda- 
re l'antico  flato  col  prefente  di 
quella  Monarchia  ,  e  raccoglie- 
re daToli  frammenti  di  Perfepo* 
li  ,  e  dalle  incognite  ifcrizioni, 
e  cifere  di  quella  Reggia  i  più 

prò- 


profoudi  arcani  della  Politica^ . 
E  fé  V.E.  per  fua  benignità  mo- 
ftrò  Tanno  pafTato  di  aver  pia- 
cere  de'miei  racconti  ,  mi  do  a 
credere  ,  che  non  fia  per  ifde- 
gnarne  i  fcritti,  anzi  per  difen- 
derli dalla  mordacità  di  quei, 
che  per  non  poter  dare  alla  luce 
cofa  alcuna  del  proprio  ,  lacera- 
no l'altrui  .  Ed  in  quella  forma 
mi  aflicurerò  della  continuazion 
delle  fue  grazie,  e  che  non  mi 
fofcrivo  fuor  di  ragione 
Di  V.  E. 

Napoli  I  !♦  di  Novembre  1699* 


tJmiliflImo  >  e  dlvotiffimo  Servidore 
GiolFrancefco  Gemelli  Careru 


MATTEO  EGIZIO 

A  CHI  VUOL  LEGGERE. 

SPESSE  fiate  fono  andato  fra  me  flefìb 
confiderando  (  Lettor  mio  gentiliirimo) 
onde  ciò   avvenuto  fìa  ,  che    avendo 
ugualmente    tutti    gli  uomini    naturai 
vaghezza  (^n)  di  gir  per  lo  Mondo  y  noltra— s  a  piin,  UU 
comun  patria    {b)    peregrinando  ;  pochiiTimi  ly.r/rp.io. 
de'noftri  bene,  e  faviamente  ad  effetto  Tab-  ^  Gre^or, ^ 
bian  recata  :  e  coloro  per  lo  contrario  >  che  J^i^J^*     y* 
barbari  da'noftri  antichi  fuperbamente  appel-  rheod.'Epi^ 
lati  venieno  y  infinita  gloria,  con  tal  mezzo?  Hetus  apud 
s'abbiano  procacciata  y  e  tutto  di  di  procac-  ^rrian.nif^ 
ciar  s'argoftientino .  Eeli  non  può  per  alcun  *''"'*/';'• '^^" 

j  /'•jif*  L-  •        »ec.  de  coni* 

modo  recarli  m  dubbio  >  che  prima  ,  e  prin-  ^dnehiaiit» 
cipal  cagione  ne  lìa  la  benignità  del  noitro  cu.^.  de  fi^ 
clima,  di  tutte  le  cofe ,  all'umana  vita  hi- nih,i'hilo  d& 
fognevoli  ,   largo  difpenfatore  ;  imperciocché  '^ionArchìa. 
ogni  azione  j  ed  operazione  >  che  Tuom  fa,  *^*** 
veggiamo  fempre,  all' acquilo  d'alcun  ben<L> 
indrizzarfì ,  o  pure  che  di  bene  ha  fembian- 
za  ;  adunque  colui ,  il  quale,  fuor  della  pa- 
tria, niun  bene  crede  ,  trovar  fì  pofla  uguale  , 
o  maggior  di    quello ,  che  gli  fembra  di  pof- 
federe  ;  non  cosi  di  leggieri    s' indurrà  ,  né 
anche    per    hrieve  fpazio ,  a    dipartircene-*  • 
Con  quefla  temenza  del  difagio ,  di  neceiìi- 
tà  convien,  che  s'accompagni  la  pigrezza-», 
e  come  cagione  ,  e  come  effetto  :  della  pri- 
ma maniera  ,  perche    il    viver  lungo  tempo 
feuza  molelHa',  e  in  lipofo  ,  fa  che  il  male, 
che    può    avvenire, con  maggior  forza  j  nt-* 
fpaventi  ,*  e  della  feconda  ,  perche  chiunque, 
paurofo  del  male^  dall'affaticarfi  fi  ritien«^3 
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forza  e  3  che  alla  per  fine  lento  >  e  fciope- 
rato  divenga  -  Qu^indi  per  ifperienza  veggia- 
mo3  tutti   qiie' popoli  ,  i  quali  dalla  Natura 
-  in  paelì  più  lieti  >  e  copiolì   fono  llati  allo- 
gati  j,  €iTcxe  il  più  deUe  volte   inerti    al   me- 
a  itv.   Itb.  Itierc  deirarmi  {a)  fconfigliati  3  difavveduti, 
29.CÌC.  d^  e  Ibprammodo  fchifi  di  viaggiare  .  In  fecon- 
7iat»r,DeoY,  ^^  luogo  dee  y  per  mio  avvilo  ,  ìncolparfene 
^'^***  quel  modo  j  affai   ftrano    da  accorti  ,  ed  or- 

dinati uomini  5  col  quale  vegniamo  allevati; 
,  ,  ,  poiché,  «iurta  il  fentimento  di  Tullio  (b)  c^li 
»,-^^j.,^,  ^/^  animi  noltri  lono  tutti  dalla  Natura  bendi- 
fintlf^C-Tw  fpofli  y  2i  drittamente  operare  ;  ma  rei  3  e  mal- 
/<:«/. ^K^/?. 5.  vagì  pofcia  divengono  3  per  gli  atti  men  buo- 
ni,  a'quali  dalla  prima  giovanezza  fogliono. 
e  rlutavch»  elfere  accolKimati  :  (e)  ciò  che  Licurgo  a'fuoi 
J<rc<5;«<:.f«f- Spartani)  coll'efemplo  di  due  cagnuoli  ;,  altri- 
'*"'•  mente  l'un  dall'altro  nutriti  ;,  foiea  dimoftra- 

re .  Quindi   fapientemente  dille  il  Poeta  :  i^d) 

d    Tetrarca,  J^ofìrii   natura  <vtn{(l  dal   copums» 

So"*7'  e  gli  Stoici  affermavano  ,  dover/i  ;,  con  feve- 
rità  3  gli  animi  condurre  al  bene  on  ^iS'uyiTÒv 
tìipi-w  '  imperocché  la  virtù  egli  è  cefa  >  che  può- 
te  infegnar/i  -  Or  fé  i  noflri  padri  d'ogni  al- 
tra cofa  iì  fono  ingegnati  di  renderne  va- 
ghi 3  fuor  che  del  viaggiare  ,*  qual  maravi- 
glia ora  3  che  i  ^iciiJi^óbpiTrrim  figliuoli  l'abbia- 
no cotanto  a  vile  ?  Ma  come  poteano  elfi 
dellare  in  altrui  l'amor  di  cofa  ^  del  cui  pia- 
cere giammai  non  s'  erano  accefi  ?  vivendo 
fempre  a  guifa  di  alberi  (  come  Seneca  di- 
rebbe) fenza  dilungare  punto  dal  fuol  natio? 
e  juyenal.  g  -jj  ^otal  uuifa  non  è  gran  fatto>  fé  molti  («■) 
Satyr»     «4*  ■      "  fugienda  patrum  x/ejìigia   ducuna 

ffsc/.j^»  ^^   mvnjirata  diu  veteris  tenet  orbita  cwpde^ 

Quelle  due  cagioni  egli  mi  pare  3  che  fian 

porca- 
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potentìiTime  y  e  valevoli  folamence  a  ratteiier 
quelle  anime  ,  più  nella  materia  invaface.-' 
(  per  favellar  da  Platonico  )  le  quali  nìuno 
onello  fine  Ci  propongono  ^  al  quale  con  lo- 
devoli y  e  gloriole  azioni  dìrirtamente  deb- 
bano pervenire:  la  terza  però,  comune  an- 
che a'  buoni  ,  e  a  coloro  che  ierbano  più 
del  divino  j  coniiile  nella  mancanza  de'mez- 
2i  neceflarj  >  per  potere  a  cosi  fatto  defìde- 
rio  dar  compimento;  e  quella  fi  è  y  non  fa- 
prei  dir  come  ,  nelle  noftre  contrade^cotanto 
univerfal  divenuta, che  peggio  far  non  fi  puote. 
Per  qualunque  di  quelli  ver  fi  però  il  difetto 
de' nollri  voglia  riguardarli  >  niuna  fcufa—»  > 
per  quel  ch'io  veggo  y  ci  potrà  eilere  per  ri- 
coprirlo; imperocché  ,  oltre  efter  troppo  vano 
peniìerojil  creder  noi  follai  Mondo  da  rai 
diiiìcultà  frallornati  ;  egli  non  v'ha  malage- 
volezza tale  j  che  j  colla  fofferenza  ,  e  col  con-  • 
fìglio)  dall'uom  favio  fuperar  non  fi  polla  (;i)  a  £«>/f.  in 
CiV,  i-r^  «TèV  S-eii^ou  <ì)ì'  (i'jr'ìy  Ito.-,  ^'"-P- 

cos'è    'TTc/.^Oi  ,    fccTè    ^VU.^Opcl    r^iiÌKolTO>i 

Sono  parole   di  Euripide:,  che  M- Tullio  cosi 
tradufle  nella  Latina  favella  (6)  b  eie.  r»- 

Keque  t.im   terrtbilis  ulUi  fando  oratìo  ejìì     A«^4' 
Nec  fors  y  nec  ira  coelitum  tnv:&um  mcilum) 
^uod  non  nitum  hum.tna  patisndo  firat» 
Ed  Orazio  (e)  fìmilmente: 

Durum  y  [ed   levius  fit  paticnita 
^uìdqu'id  comgere   efi   nef^is. 
Dura  coTa  è  certamente  lafciare  il  natio  ter- 
reno (d)  e    non  fenza    ^ran  ragione    dilTc-/   ,  ^    .     . 

ciò  e  *.  Niente  a  Qhi  ab  e  fid    è  più  doUe    d^Ha^ 

b    z  patria; 
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patria;  ma  a  quella  dolcezza,  ed  amor  del- 
la  patria    dee    andar  congiunta  rafFezion  di 
giovarla  y  e  colle  pregiace  opere  di  procac- 
Altiveiufat.  ciarle  onore  {d) 

*4*  Graittm  efl  quòd  patria  civemy  populcq;dedi/fiy 

Si  f'.uu  y   Ut  pcitridi  fit  idomus  — — 
Or  quanto  e^^li  fia  commendevole  l'anda- 
re, per  varj  paefiii  diveriì  coliuni  degli  uo- 
mini difaminando ,  le  varie  forme  di  Gover- 
no ,  e  tutto  ciòcche  la  Natura   di    più  raro 
produce  ,*  e  in  quanta  utilità  ,   e  gloria  della 
patria    infieme  ridondi  ,  non  è  qui  mia  in- 
tenzion  di  dimolìrare  .  Ciafcheduno  che  del- 
le buone  arti  ha  qualche  contezza  ,  ben  sa-»> 
che  l'accortezza,  e  lenno  dUliire,  per  chia- 
ra fama    a  tutto   il  Mondo    palefe  ,  non  al- 
...    fronde    ebbe    il    fuo  cominciamento  ,*    licchè 
!tihBibl\'^th*  Diodoro  Siciliano  ebbe  a  dire  .*  {b)  Egli  (ì  fu 
Hi(ì*de  doH»  f^ipif*ff^/Jf^^io    efli^nato  colui  y  chi.'  fovente  la  For- 
gentiil  uni-  runa  trovando  nemica  ,    molte  Città   ,  e  coftumi 
verf.Homer»  Conobbe  ;   e  Caifiodoro  :  Sovente  volte  eglt    è 
^od  K'^'^r*  i'^ci/^o  abbandonar  la  Patria   ,  per  potere  favio 
Caff^Ep-ii,  divenire  l   U^'Jf^  d'Itaca  fé  a   ciò    non  fi  fujfe^ 
condotto  ,  frfe  che  di  lui  alcun  conto  non  fi  ter^ 
^  T„^'^^i,,fMe  ;  fentimento  tratto  da  Ennio  9  il  quale 
i^ìedeK.        canto:  (e) 

Multei  y  quia  domi  atatem    agcrtatt  y  prò- 

pterea  funt  improbati» 

E  per  non  andar  cercando  teftimonianze  da' 

favolofi  racconti  degli  Argonauti  ,  e  dalli-» 

maravigliofe  imprefe  di  Lrcole ,  che  fi  vanta 

a  Upìmlin  apprefl'o  Sofocle  {d)  d'  aver   tutta  la  Terra-» 

TYAeiu         fgombra    di  modri  ,•  io  non    veggo  laude.^, 

ch'agguagliar  poffa  il  valore  di  Amerigo  Ve- 

fpucci  ,  anzi  di  Crìiloforo  Colonìbo ,  che—» 

nel  i45'2f  >  giuiU  l'opiaion  più  ricevuta  ,  fu 

il 


Vuoi     iegger^» 
il  primo  fcopritorc  di  tanta  maravigliofa  geli- 
dezza j  e  fpaziofìtà  di  paefej  q^aaiita  li  è  quel- 
la :,  che  col  nome  di  nuovo  Mondo    vien^;-' 
appellata(che  che  Zìa  ,  che  gli  antichi  (j)  piv-na  a   Flato  i?; 
conofcenza  ne    avefTero    avura    )  :    di  Vafco  IÌ"^^'^.\  ^' 
Gama:)  che  intorno  gli  Heih  tempi,  colla  na-  *j^io2j'^ìifj, 
vigazione,  s'aperfe  all' (ndie  Orientali   quella  6.  Arijìr>:An 
flrada  y  che  per  Terra  inrìni  e  barbale  nazio  -  Admìrand, 
ni  chiufa    teneano  :  e  dej;li  OUandeiì    final-  -^'f/-  ^^i^ilol, 
mente,  che,  con  tanta  fofterenza  j  rocco  il  no-  ^XV.'j/.'^' 
iìro  Polo  fi  fono  innoltrati. 

Grande  in  vero  iì  è  l'utilità  ,  che  nello 
Stato  politico  fìegue  dal  viaggiare  ,*  ma  gran- 
didima  ?  e  fopra  ogni  altra  da  elKmarlì  è 
quella  della  Repubblica  delle  lettere  :  impe- 
rocché fé  vorremo  gir  le  antiche  cofe  rivol- 
gendo ,  troveremo  ,  che  Platone  non  fareb- 
be alcrimente  a  sì  alto  grado  di  fapienza— » 
pervenuto,  fé  il  defìderio  di  fapere  non  l'a- 
veffe  primamente  fpinto  in  Italia,  ad  appara-  .  ^ 

re  alcuna  cola  da^Pittagoiici  ,  e  poi  in  £gic-  l^-,.^^l]fl"\ 
to  da'Sacerdoti  ►  (^)  Pitcagcra  Iteifo  ,  dapoi  ta  Pjth.  lih, 
aver  lungo  fpazio  dimorato  co'Maghi  Periia-  j. 
ni  :,  fi  conduile,per    lìmigliante  cagione >a_>  e  stral.hu. 
Sparta.  Licurgo,  (e)  e  Solone  (a)  parimen- ^"'   _^^^^  ^.^ 
te  tutta  la  Grecia  >  e  l'Egitto  vifìtarono  ;  e  ^^i^^^     "' 
tutti  gli   altri,  che  dell'ardore  di  gloria  >  e  e  cicqu^fi, 
di  dottrina    s'accefero    {.')  .   Se    poi    i  noilrì  Tiff^^l* 
tempi  ci  porremo    a  difaminare  ,  egli    non—* 
puote  in  quellion   recarli  ,  che  a' viaggiatori 
denno  i  Mufei  le  più  lare  ,  e  pregiate  ifcri- 
zioni  ,  e  medaglie  ;  le  librarie    i   più  antichi 
manufcritti  j  e  tutti  gli  fcienziati  uomini  le-* 
più  pellegrine  notizie  .  Quanto  è  ricca  oggi- 
dì rUniveriìcà  d' Oxford   in    In^hll'erra ,  per 
gli  famoli  marmi  (  detti  Arundellian*  )  dalla 

b    ^  Grecia 
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Grecia^  con  tal  mezzo  arrecati  ?  Quanto  ono- 
re hannofì  molti  e  molti  3  in  quelto  fecolo> 
procacciato}  col  pubblicare,  per  mezzo  d.lle_-» 
ìtampe,  quelle  antiche  fcritture>  che  fepolte 
giaceano  nelle  librarie  di  varj  pae^ì  ?  da  elTi 
veduti  ?  Io  tacerò  di  tutti  (  che  lungo  fora 
il  rammentargli  un  per  uno  )  e  folamenre.-* 
aver  vorrei  parole  y  che  agguagliafTero  in_. 
parte  il  merito  dell'eruditiiluno  Signor  Kof- 
gaard  ;  il  quale  ne  a  fatica  ,  né  a  fpefa  ha 
pollo  mente;,  per  raccoglier  fin  ora  ben  mille, 
€  cinquecento  pillole  di  Libanio  Sofìila  ,  che 
in  molti  luoghi  ,  e  fpeziahnente  in  Roma_-i> 
e  Parigi  (lavano  difper/e  .  Fortunata  la  po- 
llerità  Te  a'  noflri  dì  faranno  altri  così  dili- 
genti j  e  felici  invefligarori  di  sì  fatte  cofe  • 
E  qui  non  mi  dà  l'animo  3  fenz'amari-udine, 
ridurmi  per  la  memoria  >  un  tal  Vvith  Ol- 
landefe  5  il  quale  come  che  poco,  o  niente 
gli  era  riufcito,  in  lettere  ientir  molto  avan- 
ti ;  volle  dar  da  parlare  di  fé  nella  patria  , 
col  portarfi  via  dalla  noflra  Città  (  coll'ope- 
ra  d\m  uom  dabbene  ,  che  gli  rubò  )  1  mi- 
gliori manufcritti  Greci  >  e  Latini ,  che  nella 
libraria  di  S.  Gio:  a  Carbonara  fi  ferba {fe- 
ro .  Grazie  al  Cielo  ,  che  fra  gli  altri  v'c 
rimafo  un  Diodoro  Siciliano  ,  che  più  bello 
per  avvennira  non  fé  i\è  veduto  giammai  ;  e 
nondimeno}  per  fottrarlo  dalla  rapacità  di  iì- 
mii^Iianti  arpie  ,  al  di  fuori  ò  notato  ,  MIS- 
SALE  GR^XVM. 

Moke  cofe  potrei  qui  andar  divifando  ,  in- 
torno all'ajuto  ,  che  porge  si  fatto  liudio  al- 
la Critica  ;  ma  per  non  vagar  cotanto  fuor 
di  llrada,  mi  rilfrignerò  folamente  a  quello, 
che  tutto  di  «e  riceve  la  Geografìa  -  JNoil^ 

tutto 
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tutto  clòjch'è  al  Mondo ,  gli  antichi  videro; 
non  tutto  ciòj  che  videro,  lafciarono  in  ifcrit- 
tura  ^  né  tutto  ciò^  ch'eglino  di  vero  in  Ifcrit- 
3ura  lafciarono  y  tale  verrebbe  riputato  »  e-* 
forfè  da  alcuno  intefo  >  fé  il  viaggiar  de'mo- 
dernì  certa  telVimonianza  non  ne  rendelfe  :  e. 
pure  d-agli  eruditi  ancora  indarno  fi  cercano 
molti  luoghi,  dal  Mela,  da  Solino  ,  Strabo- 
ne  y  Stefano  ,  e  fpezialmente  da  Tolomeo 
mentovati.  Dall'altro  canto,  fé  dritto  vorrem 
dilcernere  ,  gli  firabbocchevoli  accidenti  di 
Fortuna  ,  avendone^ per  mille  pruove  ,  infe- 
gnato  ,  niente  eifer  quaggiù  gran  tempo  du- 
revole ;  egli  è  di  meftieri  ,  quanto  vi  ha  di 
pellegrino  attentamente  riguardare  ,  per  po- 
terne almeno  a'nipoti  darne  alcuna  contez- 
za. Non  folo  gì' Imperj  j  e  le  Repubbliche; 
ma  le  Città  più  belle  ,  e  grandi  ponno  ad 
un'  ora  effer  condotte  ad  inevitabil  fìne^  : 
frhjj    ir^^CùUii'lw  ,    è   (ùotcnKi'j  ,  ^.oìpcw   y.Hpova.  ,   ^ 

Appiano  favellando  di   Seleucia  C^)  cioè:iVo«  //i^jy/^f, 

è   in  poter   degli   acmi  ni ,  &  delle  Città  ,  o  Sire» 

il  f)iu  0  meno  cattivo  Fato  i  loro  ftabilito ,  fchz- 

fitre,  E  poco  dopO/L6o//)c«  ^  (^)  ^  <7roKià>y)  au'^ip    y-) 

eii'ìpcùv.  H^nno  il  lor  Fnto  le   Città  ì  niente  m3~ 

«0 ,  che  gli  uomini  *  E    in  vero  ben  dilfe  Lu* 

cano: 

Invida  fatorum  fetiet  y  fummisque  negatum 

Stare  diu  :   nimiùmque  graves  fuù  fondere 
lapfus  . 

In  fé  magna  ruunt   — 
cdOvvidiopiu  al  noftro  proposito: 

*     '      /li  tempore  verti 

€ernimus ,  aique  illas  ajjumere  robora gentes  i 

^oncidere  btis    — — 

b    4  Molte 
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Molte  Città  dalle  fiamme  >  molte  annien- 
tlte  dal  mare  >  moltifììme  da*  tremuoti  abbat- 
tute ,  infinite  dall'afpre  guerre  furono  al  fuo- 
lo  ug\iai;liate  ;  fìcchè  appena  le  veftigia    de" 
già  famofi  templi ,  e  de'  fepolcri  de'  maggiori 
additar  Ce  ne  ponno .  Dove  ^  per  Dio  »  fono 
oggidì    fette    differenti  Atene  ^    {a)  diciotto 
a     ^ùyah*'  Aleifandrie  >  tredici  Antiochie  >  ventiquattro 
5'^^^'-    ''' Apollonie>  nove  Arfinoe  ,  dieci  Afrodifie-^> 
^Itplaa/^'  venti  Eraclee  ?  Dove  la  quercia  di  Dodone, 
e  le  forti  Prenefiine  ?  dove  la  bella  Tempe  ? 
dove  la  calda ,  e  dilettevol  Baja  ?  dove  Er- 
colano>  e  Pompejano>  che  già  furono  orna- 
mento de'nolhi  lidi  ?  dove  l'Apollo  di  Cu- 
b    Panfin.  ^^^  ^  colle  ridicole  reliquie    delle  offa  della—» 
in  pùociti^.  Sibilla  >  (^)  e  delle  zanne  del  Cinghiai  d*E- 
rimanto  ?    Adunque  lìccome    noi  molto   agli 
antichi  Scrittori  fiamo  tenuti ,  mercè  de*qua- 
li  3  ne  abbiamo  al    di    d'oggi    qualche    cono- 
^    fcenza  ;  cosi,  potendo   allo    ftelfo  infortunio 
ogni  altra  Città    del  Mondo    in  bricve   fog- 
giacere  y  riconofceranno  da  noi  coloro  y  che 
hanno  avvenire,  il  faper  quelle  cofe  9  che  a' 
loro  tempi  più  non  faranno» 

Da  tutto  ciò  che  fin'  ora  è  detto  ..  ben  puoi» 
Lettor  mìo  caro  ,  per  dritta  efiimazion-» 
comprendere  ^  che  V  intento  dell'  Autore  in 
pubblicando  quefia  opera  ,  non  è  miga  di  ve- 
nire in  riputazione  di  valente  uomo  >  che^per 
fua  modeiha  >  confelfa  non  elfere  ;  ma  bensì, 
al  me^^lio  che  può  a  manifeftandoti  quanto,  con 
fommo  affannone  follecitudine  ha  veduto»  in 
una  lunga  peregrinazione  di  cinque  anni,  cin- 
que mefi  >  e  ventuno  giorni  ;  eiTertì  in  qualche 
modo  d'u:ilità  .  In  ciò  ha  feguicato  prontamen- 
camentc  l'oneilo  configlio  di  Cicerone  ^  il  qua! 

die?: 


Vuol     leggere* 
dice: {a)C et froj  pudeat.fi  qui  ita  fé  cunéios  Utterìs  a  cìcey,  pr» 
abdidcrunt  y   ut  nibil  pojftnt  ex  hit  neque  ad  com-  ^rch.jioeta. 
mumm  nff'rrefruéìununequein  nfpeiìum^lucemque 
prcfirre  :  e  oltreacciò  egli  ile  fuor  di  à,\xb-  hSeiuHerc, 

biocche  {b)  Sur»  ^il,^, 

— Qua  fu it  du  rum  patii 

Meminiffe  dui  ce  fu. 
Potrebbe  anche  di  leggieri  adivenire  >  che  no- 
bll  deiiderio  nella  mente  ti  s'accendefle^di  pré- 
deme  ,  con  gli  occhi  proprj  ,  efperienza  ,-  ed  in 
tal  cafo  egli  farà   molto  in  acconcio  de' fatti 
tuoi  3    fapere  mercè  di  lui  ,  le  difcanze  de* 
luoghi  ;  gl'intìniti  :,  e  non  penfari  pericoli ,  a* 
quali  apparecchiar  ti  bifogna  ;  e'I  danajo  ,  cUe 
mal  tuo  grado  fpendere  ù.  converrà  :  impe- 
rocché molro   di  rado  truovanil  ^\  coloro  .  i     «;  ,  v- 
quali, come  voiea  Plarone   (^' )  iiano  manfue    le^ij.ii, 
ti  >  ed  umani  co' pere-rini  Afferma   Diodoro  d  >^>-o?m.Bt. 
Siciliano  {d)buona  co/a  ej/ere,  cou'ejemplo  aiirui)  bUotyHijior* 
diriz.'^ire  avitgaor  fine  il  corfo  di    n^'/ìra  vita^' l 
ed  io  parimente  dirolti  3  colle  parole  del  Co    e  Terent.  f» 

jnicO  (t)  ^   e^Htonti- 

Sctium  ejì  i  pericuìum  ex   nlijsfacere  ,  ttbt  ex  ^^  ^^       *  ^' 
ufu  quod/ìet» 

Molti  fenza  tallo  fi  fono  in  ciò  prima  ado- 
perati j  ma  tutti  colorO)Che  a  noftra  conofceii- 
za  fono  venuti  ,  non  tutto  ciòcche  hanno  ferita 
to  )  aveano  per  veduta  comprefo  ;  poiché  v'ha 
ne'loro  libri  di  quelle  cofe  ,  che  giammai  non  .  -  .  , 
furono^nè  per  alcu  n  tempo  avvenire  faranno.  ^pX^cTclr» 
La  prudente  incredulità^  deefi  :,  per  comuo^  g^ljì^adjitt, 
confentimenco  de'  favj ,  ad  ogni  altra  virtude  Ub.i.iS.  Si^ 
anteporre:  (/)  onde  Epicarmo  ,  ebbe  a  dirt^  cif</e  f ^^»*' 

^.    .  ^P^'^''  ^  .  ^       ni".    Hefrod. 

Cloe  r  Sij  vigilante  i  e  fovvengnti  di  non  frefiar  ^^er*  ^  di* 

fede* 


A       e     H     1 

ffde  .   ^uefti  fono  i  membri    della  S^ipieHzoLj  ; 

con  ifpezial  maniera  però  fui  fatto  delle  cofe 

da  noi  lontane  diffe  Plauto: 
a    pUut.tn       JsJon  laudanduJ  ejì,  qui  plus  credit  i  qu£  nuditi 
Truculento.  ^  ^^^^  ^^^  ^-^^^^  ...    (^^ 

Gli  Scrittori  di  viaggi, o  per  foverchia  fempll- 
cità  ì  han  dato  fede  ad  alcune  manifefte  nien- 
fogne,  polie  loro  nel  capo  dal  fuperftiziofo, 
barbaro  ,  ed  ignorante  volgo  j  o  per  troppo 
malvagità  j  e  fidanza  ,  di  non  averii;>  per  qual- 
fivoglia  via,  ad  ifcoprire  il  vero,  le  hanno 
sfacciatamente  a  gli  altri  tramandate.  Il  noftro 
Autore  ,  quel  che  afferma,  l'ha  co*proprj  oc- 
chi veduto;  e  nella  llcffa  guifa  appunto,  che_^ 
l'ha  veduto,  Pha  fchietta  e  pianamente  fcritto; 
amando  meglio  di  non  deftar  maraviglia,  che, 
in  proceflb  di  tempo,  elfere  riputato  bugiardo; 
come  degli  altri  a  lui  è  avvenuto  di  giudicai  e. 
Del  rimanentcfehaveflfe  egli  per  paefì  meno 
barbari  fatto  cammino ,  di  alcun  pregievolc-» 
man ufcritto  ,o  nuova  Ifcrizione  (  perche  lc-> 
già  trafcritre  egli  non  facea  di  mellieri  andar 
copiando  )  farebbeiì  ingegnato  per  avventura 
la  patria  arricchire  .  C^el  ch'è  ftatoin  fuo  po- 
tè-e,  volontieri  ha  fatto  incetta  di  alcuni  li- 
bricciuoli  Cinefi  y  che  forfè  un  di  potranno 
efifere  di  giovamento,  a  chi  porrà  amore  a-» 
quella  nobil  favella  .  Oltreacciò  non  v'ha  fati- 
ca, o  danajo  ,  che  non  abbia  pofto  in  opera— •> 
per  informarti  della  politica^  armi ,  foldati ,  e  d 
abiti  delle  principali  Corti  d'Alia  >  e  d'Ame- 
rica ;  della  Religione  ,    riti  facri ,  e  coftu- 
nanze  de' popoli;  del  temperamento  dell'a- 
ria ;  e  in  fine  di  tutto  ciò  ,  che  di  bello  ,  e  di 
\ifi!e  la  provvida  Natura^  in  varj  luoghi ,  pro- 
duce. 

Ciica 
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Circa  il  biafimo  :,  o  laude  ;  egli  fuol  dire  coti 
gli  amici  ••  che  del  primo  poco  y  o  nulla  gli 
cale;  dell' altra  non  fenre  piacere .  e  perciò 
viene  a  lafciare  in  tuo  arbitrio»  farne  qualun- 
que giudizio  più  ti  farà  in  grado  •  Da  certi 
fer  contrapponi,  ed  Ariflarchì  falvatichi  j,  che—* 
voglion  dar  di  becco  in  ogni  cofa  ,  ha  udito 
mormorare  del  1  itolo  flefTo  del  libro,  quafì 
magnifico  ^  e  vano  .  Rifponde  egli  ,  che  fé  non 
dà  lo  o  nell'umore  j  è  almeno  molto  acconcio» 
ad  efplicare  s  e  fare  una  qualche  immagine  di 
ciò  ,  ch'è  fuo  propolito  di  divifare  ;  eh'  è  il 
principal  fine  ,  a  cui  ,  nello  intitolare  i  libri, 
dee  riguardarfi.  Lo  flile,  e  la  purità  della— a 
favella,  confefìa  di  buon  animo  ,  non  effer  ta- 
le, che  meriti  effere  approvato  dagli  uomini 
intendenti  ,*  imperocché  ,  come  che  ha  fcritto 
viaggiando  ,  né  fempre  con  quella  tranquillità 
di  mente  .  che  a  ben  telfere  ì  fuoi  ragionamenti 
abhifo^nava  ,  ben  vede  (  quanto  maic'afche- 
dun' altro  )  come  allo  fpelTo  lìa  andato  lungi 
dalle  reg'-Ie  de'buoni  Maeiìri  .  Niente  però  di 
manco  ti  avvertifce  primamente  con  Seneca, 
(^d)che:Temer:tas  efl  damnare  quod  uefcias  ;  e  ^  Seneca. 
poi  dice  cosi  :  'i^^^s. 

R'/erund((  ego  habeo  lingudm  natatn gratin  ; 

Eodem  wibi  pr'tio  fai  perhibetur  ,  quo  tihi: 

2Vl/r  h^c  me  dtfindnr  i  numqua  delingue t  fal^nj»  {,  T^Uuf."  h 
(i')Cioè  a  dire:ch' egli  Ila  per  renderti  frafche  Verf.  dt?.^» 
per  foglie;  non   elTendo  al  Mondo  perfona-^, 
che  di  alcun   difetto  non  polla  eflere    incoi- 
para  . 

io  per  me  fon  fìcuro  >  che  benignamente.-/ 
uferai  feco  -  fé  vorrai  recarti  per  la  memoria» 
che  non  v'ha  libro  cotanto  buono ,  che  non 
contenga  alcuna  cofa  di  reo;  e  per  io  centra • 

rio 


A  CHI  Vuoi  Legoere. 
rio?  e  che  ogni  uomo  ,  il  quale,  credendofi  dì 
far  bene  3  e  di  giovare  altrui  ,  in  qualunque-» 
maniera  s'affatica  3  è  aflai  più  degno  dì  laude> 
che  di  riprenilone  .Vivi  felice. 


IO  STAMPATORE. 

QVefia  lettera  non  fi  pofe  nel  pri^ 
mo  njolume ,  perche  l'Autore^ 
N»^  di  ejja  fi  trovò  ajfente^quan^ 
do  fu  d*uopo  dar  compimento  al  libro  • 
Ho  voluto  non  pertanto  prefentarlati 
ade^o  ;  e/pero  j  che  me  nejaprai  grado. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Entrata  nel  Dominio  Tergano  9  e  cammìne 
fino  ad  Erivan  ,  colla  defcri^ione 
di  quella  Città. 

Utte  quelle  cofe  5  le  quali 
lunga  pezza  ii  defidcra- 
no  ,  pofledute  arrecano 
una  certa  tale'  allegrezza 
e  giubilo  ,  che  fa  dimen- 
ticare de'travagli  patitile 
rende  Tanimo  più  pronto  alla  (offcrenza 
'Parte  lU  A  de 


2  Gmo  DEL  Mondo 

de  crii  .litri.  Il  fimile  adivenne  amcen-* 
«rato  nel  Dominio  Perfiano ,  perche  ap- 
pena per  lo  contento  m'accorfi  d'una  fa- 
ticofa  falita,  che  ne  fu  meftieri  di  fare  $  e 
prefo  coraggio,  vedendomi  in  Pacfc  me- 
no foggetto  alle  impofturc,  feci  a  colpi 
dibaftonate  partire  i  Catergi,  i  quali 
fuorditejiipo  pretendeano  far  rlpofare 
i  cavalli  5  quando  poco  prima  m'avcano 
avvertito  di  prender  Tarmi ,  perche  la^ 
guarnigione  Turchcfca  folca  tare  di 
jnolte  fcorreric  per  quella  parte. 

Fatte  dicci  miglia  trovammo  gran.^ 
moltitudine  di  Kurdi  accampati  fotto 
tende  (ch*eglino  fanno  in  un  momento, 
ponendo  un  legno  fiflTo  nei  terreno  ,  con 
una  ruota  grande  ai  di  fopra,  nella  cui 
circonferenza  fono  altri  legni  curvi  per 
foftentarla)  i  quali  vollero  perlopaHb 
mezza  piaftra  per  cavallo  ;  imperocché 
ron  fi  coftuma  in  Perfia  di  aprir  levali- 
gc ,  ma  fi  dà  un  regalo  giufta  la  qualità 
delle  perfone. 

Dato  alquanto  dicibo,ediripofo  a' 
cavalli,  /èguitammo  a  camminare  per 
un  fentiero  tutto  faffofosed  in  fine  dopo 
aver  fatte  in  quel  giorno  28. miglia  in  io, 
ore,fcrmoilì  II  Capo  mulattiere  in  Talcn 
primo  villaggio  de'  Pcrfiani  .  Era  già 

quivi 
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quivi  un'ottima  Chiefa  ,  per  ufo  dc'Cri* 
lliani  Armeni,  che  compongono  la  mag- 
gior parte  degli  abitanrijveggcndofi  ncl- 
r Aitar  maggiore  dipinte  Je  figure  de*SS\ 
Apoftoli  5  però  è  cggidi  andata  in  rovi- 
na, non  meno  ch*un'alrra  contigua  .  EU 
fendo  albergati  in  cafa  d'un  Criftiano 
(ficcome  avevamo  fatto  per  tutta  l'Ar- 
menia foggettaa'Tarchi)vcnne  a  vietar- 
ci un  Vertabletto^  o  Predicatore  Arme- 
no (  ma  rozzo  >  ed  ignorante  villano  all' 
afpetto  )  il  quale  veduto  un  de'noftri  ca- 
valli infermo ,  cominciò  con  varie  Cro- 
ci, parole,  e  bieche  guataturc  a  benedir- 
gli l'acqua,  lanciandovi  dentro  tre  volte 
un'ago  ,  colle  piti  fupcrlliziofe  maniere 
del  Mondo ,  In  quefto  Cafalc  li  conduce, 
/opra  bovi  imbardati ,  quantità  di  fai  di 
'pietra,  che  fi  taglia  in  un  monte  lontano 
una  giornata. 

In  quelle  campagne  vidi  un  vago  e.? 
pellegrino  fiore,  ch'ogni  Principe  Italia- 
no forfi  pagarcbbe  molto  per  averlo  nel 
Aio  giardino.  Il  gambo  non  è  più  che-? 
mezzo  palmo  alto  ?  in  cima  del  quale  fo^ 
no  tre  fiori  bianchi  a  guifa  di  cimiero, 
che  danno  dritti  5  ctre  altri,  checadono 
all'in  giù  informa  di  triangolo  di  color 
paonazzo;  con  una  picciola  rofctta  nera 
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nel  mezzo,  ed  altre  tre  di  color  più  chia- 
ro avviticchiate  a'mcdefimi  fiori. 

Alio  fpuntar  del  Sole,  il  Giovedì  27. 
Vipigliammo  il  camolino,  e  giugnemmo 
dopo  aver  fatte  24.  miglia  in  9.  ore ,  alle 
tre  Chiefcdettedagli  Armeni  Eghimia- 
fen,  cioè  a  dire  figlio  unico ,  che  è  il  no- 
me della  principale .  Quefta  (  ficcome^ 
narrano  le  loro  Croniche  )  fu  fabbricata 
300.  anni  dopo  la  venuta  dì  Crifto  5  e  di- 
cono, che  eflendo  le  muraad  altezza^ 
d'uomo ,  il  diavolo,per  lo  fpazio  di  due-? 
anni,  rovinava  la  notte  tutto  quello^  che 
s*era  fabbricato  il  giorno  5  ma  che  alla  fi- 
ne cfTendo  una  noite  comparfo  Giesù 
Crifto,  il  diavolo  non  potè  più  impedire, 
chelaChiefa  fifiniffe.  Ella  è  dedicata  a 
S.Giorgio ,  al  quale  gli  Armeni  predano 
fomma  venerazione  ,  L'edificio  al  di 
dentro  è  In  forma  di  Croce,con  cupola^ 
nel  mezzo,  fotto  la  quale  moftrano  la.* 
pietra ,  dove  dicono  che  Crifto  N.S.  co- 
parve  a  S-Grcgorio,  da  efiì  molto  vene- 
rato .  Vi  fi  entra  per  tre  porte  ,  e'I  pavi- 
mento fitruova  coperto  tutto  di  buoni 
tappeti .  Sonovi  tre  Altari;  al  maggiore 
fi  monta  per  quattro  gradi,preflb  ai  qua- 
Ic/dal  corno  dcirEvangclio,è  fituata  ia_> 
Sedia  Patriarcale  .  Aù*  Altare  del  lato 
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defiro  fi  fale  per  feì  gradini  ;  a  quello  da 
finifira  per  tre  ;  ciafcheduno  con  una  Se- 
dia Patriarcale ,  per  quando  vi  fi  celebra 
folenncmente .  Al  di  fuori  fono  nc'quat- 
tro  angoli  quattro  picciole  Torri;,in  una 
delle  quali  fono  le  campane;,  e  da  per  tut- 
to innalberato  il  gloriofo  veffillo  della»» 
Croce;  ciò  eh  e  a  patto  alcuno  non  fi  per- 
mette da'Turchi, 

Allato  della  Chiefaè  il  Convento  per 
l'abitazione  de* Ve/covi ,  e  dcTrati ,  eoa 
un'ottimo  giardino  nel  mezzo  .  Gli  ap- 
partamenti per  Io  Patriarca  fono  fui  pri- 
mo gran  Cortile,  dove  e  la.  fontana  5  dal 
quale  fi pafla  al  fecondo,  che  ferve  fola- 
mente  con  le  fue  arcate  di  Karvanfcri  a* 
pellegrini ,  perche  i  Monaci  palfanoalle 
loro  celle,  e  alla  Chiefa  per  un'altro  Cor- 
tile, e  porta  maggiore-  Tutto  il  luoga 
è  ferrato  all'intorno  da  alte  mura  di  fan- 
go ,  rinchiudendo  nel  fuo  ampio  fpazia 
moke  \ìgnCy  e  giardini. 

Il  Patriarca  è  ftimato  de'  primi  fra  gli 
Armeni,  e  prefume  tanto  di  fé  ftelTo^ 
e  delJa  fua  autorità,  che  non  è  gran-» 
tempo,  ebbe  l'ardire  di  (comunicare 
S.  Leone  Papa ,  perche  avea  approvato 
il  Concilio  Calcedonenfe,  che  condanna 
|e  loro ,  ^  Je  Greche  £refie, 
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Il  fecondo  Moniftero,  colia  Chiefa.» 
dedicata  a  S.Cayana,  è  lòtano  dal  primo 
un  tiro  di  Tchioppo.  Fu  fabbricato  ia^ 
onore  di  una  PrincipefTa ,  che  venuta-» 
d'Italia  con  40.  Donzelle  a  veder  S.  Gre- 
gorio ;  fu  da  un  Re  d'Armenia  fatta  git- 
tare  dentro  un  pozzo  fra'  ferpentl ,  per- 
che non  avea  voluto  acconfentire  allc^ 
fxie  voglie  ;  dovceflcndo  per  14.  anni  ri- 
mafa  fenz'  alcun  nocumento ,  alla  per  fi- 
ne il  Re  per  rabbia  la  fece  morire  con_> 
tutte  le  40.  Vergini;  per  quel  che  ne  rac- 
contano gli  fteffi  Armeni. 

L'architettura  della  Chiefa  è  fimilej> 
all'altra ,  però  più  picciola  .  Evvi  un  fo- 
ie Altarc,col  corpo  d'un'Eretico  Arme- 
rio(che  effi  dicono  Santo  )  al  di  fotto.  Al- 
lato della  maggiore  delle  3.  porte  fi  veg- 
gono dalla  parte  di  fuori  due  altre  tom- 
be ,  una  a  deftra,  l'altra  a  finiftra  .  Qu.in- 
to  all'abitazione  vi  è  un  picciol  chiolìro 
con  un  giardino,  e  celle  per  pochi  mo- 
naci ,  i  quali  hanno  cura  di  alcuni  pochi 
contadini ,  marciti  nell'  ignoranza,c  nel* 
l'ozio  . 

Il  terzo  Convento  lontano  dagli  al- 
tri fuddetti  un  miglio  e  mezzore  molto 
picciolo^  e  dedicato  a  S.  Rerima.  La.* 
Chicft  ha  un  folo  altare  ;  e  vi  fi  entra  pa^ 
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rlmente  per  tre  porte  ;  tiene  bensì  buone 
xignc  y  e  campi ,  come  gli  altri  due.  Gli 
Armeni ,  che  vengono ,  o  ritornano  da 
.  Perfia ,  fogliono  d'ordinario  reftarfi  ia^ 
quede  Ciikfc  tre  giorni,  per  far  le  loro 
divozioni,  e  ricevere  la  benedizione  Pa- 
triarcale. 

Qiiefto  piano  d'Erivanè  molto  fèrtile, 
ed  abbondevole  di  viti ,  ed  altri  alberi 
fautiferi,  come  anche  di  formento,  rifo, 
e  legumi  :  e  ciò  perche  i  naturali  fanno 
ben  coltivarlo ,  fervendofi  delle  acque-> 
del  fiume  Araffe ,  che  Io  attraverfa,oltrc 
molti  piccioli  rufcelii  5  ed  appianando  il 
terreno  con  un  largo  legno  ,  che  da  una 
perlona  è  tirato  con  funere  da  un'altra 
è  Ibdenuto  per  lo  manico  •  E  di  qui  na- 
fce ,  che  mentre  in  Perfia  fono  giunte  a 
maturità  le  biade  ,  In  Turchia  fi  femina. 

llmonre  Ararathnon  è  che  otto  mi* 
glia  difiantc da' fuddetti  Monifterj.  So- 
pra la  Tua  cima,  coftante  fama  pervenuta 
fino  a'  di  noftri ,  vuol  che  pofaiTe  l'Arca 
di  Noè  .  Preflò  alla  falda  fcorre  II  fiume 
Arafie  ,  e  forge  un'altro  monte  di  giuda 
grandezza,  ma  picciolo  rifpettoali'Ara- 
rath,dicui  parlaremopiù  fotto. 

Pernottai  la  fera  nel  Monlftero  gran- 
de p  e  U  mattina  del  Venerdì  zS.anaai  in 
A    4  Chic-    ' 
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Chiefa  a  vedere  ufficiare  da  circa  70- 
Monaci ,  divifi  in  ala  nel  mezzo .  Indi  a 
tre  ore  fcguitammo,  per  una  buona  ftra- 
da, il  cammino  d'Erìvan;  e  paffati  per 
molti  villaggi,  dopo  dieci  miglia,  giu- 
gnemmo  nella  Città .  Prefi  io  una  came- 
ra nell'unico  Karvanrera,ch'era  nel  Bor- 
go, per  non  dar  faftidio  a  quei  Padri  Ge^ 
fuiti ,  che  viveano  con  differenti  manie- 
re dagl'Italiani. 

La  Città  d'Erivan  d'oggidì  fu  fabbri- 
cata fullc  rovine  d'un'aitra  dello  fteffo 
nome,  a  64.gr,20.m.  di  ]ughezza,e  42.g. 
e  1 5.  m.  di  latitudine  .  Ella  è  pofta  dalla 
parte  del  fiume  Zanghl,  fu  d*una  rocca, 
e  dagli  altri  lati  fui  plano.Il  circuito  è  fo- 
lamente  d'un  miglio  >  con  profondo  fbf- 
fo,  e  doppio  ordine  di  muraglie  ,  e  ba- 
ffoni di  fango,  che  foggiacciono  ugual- 
mente a  colpi  delie  cannonate,  ed  al- 
l'impeto delle  ploggie.  Né  punto  mi- 
gliore è  la  fabbrica  delle  cafe,  in  cui  non 
vivono ,  chepoclii  mercatanti ,  e  foldati 
della  guarnigione  •  Vi  fono  tre  porte ,  le 
quali  fono  di  ferro  j  e  l'artiglieria  è  bcn^ 
poca ,  epicciola  .  Il  Bazar  della  Città  è 
mezzano  .  11  palagio  del  Kan ,  o  Cover- 
nadore  ha  la  facciata  fui  fiume ,  e  tutta.^ 
quella  magnificenza ,  che  può  trovar/? 
|n  una  fabbrica  di  tcira,  ^^ 
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Andai  il  Sabato  29.  a  vederla  Zeccai 
ove  fi  batteva  moneta  di  argento  ,  e  di 
rame;  non  efìendovi  in  Perfia  altre  mo- 
nete d'oro,  che  quelle  poche  che  fi  fab- 
bricano ncJla  Coronazione  de'  Re,  che 
ibgliono  gettarle  in  pubblico,  o  donarle 
a*  ioro  benemeriti .  Fanno  i  Perfiani  Isu» 
moneta  in  quciTa  forma  •  Pofto  in  una 
foffa  con  carboni ,  e  legna  al  di  fopra ,  il 
metallo,  a  forza  di  due  mantici ,  che  fof- 
fìano  nel  fuoco ,  fanno  liquefàrIo;liquc- 
fatro  ne  fanno  verghe ,  che  poi  fi  batto- 
no, e  riducono  in  forma  di  lamine  ;  di' 
ftefe  akri  le  taghano,  altri  le  riducono  a 
rotondità ,  altri  le  pefano ,  ed  3.ltn  in  fi- 
ne con  martelli  le  appianano  5  dopo  di 
che  a  fòrza  di  braccia  fi  coniano. 

La  Domenica  50.  andai  a  prendere  il 
frefco  fui  ponte,  ch'è  fopra  il  fiume  fad- 
detto ,  compofto  di  tre  buoni  archi  j  vi- 
cino a*  quali  all'ombra  di  folti  alberi  fo- 
no picciole  camerette  per  diporto  del 
Kan  ,  al  quale  il  Governo  della  Cittì 
rende  ben  200.  mila  feudi  l'anno.  Queflo 
fiume  nafcc  da  un  lago  detto  Gigaguni, 
lontano  80.  miglia  da  £rivan ,  e  fi  perde 
neirAraffc  ,chepafìa  tre  leghe  lontano 
dalla  parte  meridionale. 
Il  Lunedi  ultimo  andai  a  diporto ,  ve- 
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dcndo  il  Borgo,  o  più  torto  campagna»» 
abicata,pcr  gii  molti  podm,  e  giardini, 
che  fono  nel  fuo  circuito .  Eo-Ii  fi  è  venti 
volte  più  grande  della  Città ,  abitando  in 
cflb  la  maggior  parte  de'mcrcanti,e  tut- 
ti gli  Artefici ,  ed  Armeni.  Vi  è  un*  otti- 
mo Bazar,  e  Mcldan  allato  le  mura  delia 
Città  5  però  infinite  fono  le  cafc  dirupa- 
te ,  che  fi  veggono5per  le  continue  guer- 
re fi\i' Pcrfiani,  e  Turchi,  che  han  ri- 
dotta in  lagrimevole  fiato  la  Città,  e  fue 
vicinanze  .  Sarà  In  tutto  dieci  miglia  di 
circuito  ,  circondato  la  maggior  partcL» 
da  un  riparo  di  terra,  e  da'  vicini  monti, 
da'  quali  in  tempo  di  guerra  potrebbe-» 
cfierc  cfFcfa  molto  la  Città;  e  tutto  que- 
fto  fpazio  produce  ottimo  vino,  ed  ab- 
bonda dì  efquifire  frutta ,  non  che  di  di- 
lettevoli pioppi ,  e  falici . 

Da  Tocat  fino  a  Tauris  il  paefe  è  la>j 
più  parte  abitato  da' Crifiiani,  i  quali  fi 
procacciano  il  vitto  col  lavoro  della  ict^, 
ed  altri  meftieri  ;  a  cagion  de' continui 
pafiaggi  dcWc  Caravane ,  che  conduco- 
no fetc  da  una  Provincia  vicina  ad  Eri- 
van,  ed  altre  mercanzie  di  Perfia  .  In- 
credibile è  il  guadagno  ,  che  apportano 
all'Erario  Regio  tai  Caravane  s  perche-» 
non cflendo rigorofc  le  dogane  (non.* 

apren-; 
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aprendofl  nemmeno  le  balle  di  mercan- 
zie) i  Mercanti  volentieri  concorrono  a 
portarvi  il  meglio,  che  fi  può , pagando 
pochi  diritti  alle  guardie  del  cammino. 

Martedi  primo  di  Giugno,pernon  di* 
morare  o^iofo  in  Erivan,  prefi  un  caval- 
lo ,  per  andare  in  compagnia  di  altri  alia 
ChicfadiKickart. Vigiunfi  dopo  otto 
ore  di  ftrada ,  e  trovai  un  Moniftero  di 
Armeni  tagliato  dentro  la  rocca, della 
quale  fono  anclie  I  pilaftri ,  che  foflen- 
gono  la  Chlefa  .  Secondo  le  loro  tra- 
dizioni;, quivi  fi  conferva  il  ferro  del- 
la lancia,  che  pafsò  il  coftato  del  Re- 
dentore :  e  dicono ,  che  ve  lo  portalft-^. 
S.  Matteo  .  Vicino  qucfta  Chiefa  è  un.* 
Jago ,  ed  altri  cinque  Monifteri  dc'me- 
dcfimi  Armeni, 

Sin  da*  primi  giorni  del  mio  arrivo  in 
Erlvan  prefi  ad  affitto  i  cavalli  per  Tau- 
ris,per dicci  Abafsi  l'uno  (ogni  Abafsi 
vai  quanto  58.gr.  e  mezzo  della  noftra 
moneta  di  Napoii}^  ma  fapendo  cheia^ 
ftrada  non  era  ficura  ,  mi  contentai  d'a- 
fpettarc  moki  giorni  ?  per  aver  compa- 
gnia. Alla  fine  non  ve  ne  efTendo  alcuna, 
mirifolveiil  Mercordi  2.di  partire  con-» 
un  Giorgiano  5  ma  mentre  quefti  ftava^ 
ponendo  airordinc  il  fuoT^^mbcili^o  far- 
dello. 
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dello ,  avendo  io  mandato  per  gli  caval- 
li,  il  Maomettano  affittatore  mi  venne 
meno  di  parola  :,  fingendofi  infermo . 
Quefta  mancanza  mi  fece  in  tutto  per- 
dere la  fofFcrcnza,  perche  vidi  partire.^ 
i compagni,  fenza  fperanza  di  poterne 
avere  altri  per  allora  ;  perche  la  Carava- 
na,  che  veniva  d'ArZerum,  s'era  rimafa 
a  mezza  flrada  per  tema  di  ladri. 

Il  Giovedì  5.defin^i  nel  Convento  de* 
Padri  Gefuitij  e'I  Venerdì  4.  avvifato, 
che  vi  era  un'altra  plcciola  compagnia.» 
di  Giorgiani  >  che  andava  a  Nafccivaiij, 
deliberai  accompagnarmi  con  eflbloro, 
non  cflendo  cosi  pieno  di  ladri  il  pae- 
fe  Perflano  ,  come  quello  di  Turchia^. 
Prefi  due  cavalli  per  lo  ftefìb  prezzo  ?  ^^ 
mi  preparai  alla  partenza. 

Prima  di  paffare  oltre  non  è  bene,che 
io  traìafci ,  come  per  tutto  il  tempo,  che 
io  dimorai  in  Erivan,  ofTcrvai  fempre  il 
monte  Ararath  la  mattina  chiaro  fino 
alla  fommltà  5  ma  vcrfo  la  fera ,  per  gli 
molti  vapori ,  che  il  Sole  attrae  cosi  dal 
monte,  come  dalle  acque  del  piano^tur- 
barvifi  l'aria, balenado^e  Scoppiando  tuo- 
ni, e  più  tardi  dileguarfi  i  vapori  in  piog- 
gia .  JEgli  G  è  anche  da  avvertire,  che  Tal- 
tezza  di  queflo  monte  eccede  quella  dei 

Cau- 
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Caucafo,  e  del  Tauro;  e  che  forpaflando 
la  prima  regione  dell'aria,  ed  eflendo  se- 
pre  coperto  di  nevicò  freddiflìmo  quan- 
to fare  fi  pofla  :  niente  però  di  manco  fa- 
volosa dee  riputarfi  la  narrazione  del- 
l'Olandefe,  che  (  obblii^ato  dì  falire  il     .. 
monte  nel  1070.  per  guarire  un  Rehgio-  fcrip.deim- 
fo)  dice,che  vi  confumò  fette  giorni,  fa-  niverf-to-z, 
cendo  is.m. il  dìs  e  ripofando  lanette  p''^*^'^' 
in  alcuni  Romitaggi,  che  trovava  per 
02;ni  cinque  Icoihe^c  che  e^li  pafsò  i  con-  ,,.j  ,      , 
fini  della  prima  regione  dellaria ,  dovc.^  yag.dc  p«f- 
fi  formano  le  nuvole,  le  prime  delle  qua- 
li trovò  denfe  edofcure,  l'altre  freddif- 
fime  e  piene  di  neve  j  e  che  nella  terza^ 
nebbia  che  pafsò ,  faria  reftato  morto  di 
freddo ,  fé  durava  un'altro  quarto  d'ora 
si  terribile  paflaggio  :  però  che  il  di  fe- 
guentc  ,  a  mifura  eh'  egli  continuava  a 
falire,  refpirava  un'aria  più  temperata; 
e  che  giunto  allaccila  del  Religiofo  In- 
fermo feppe  ,  che  colui  da  20.  anni ,  che 
abitava  fui  monte ,  non  avea  mai  fentito 
né  caldo ,  né  freddo,  né  vento,nè  veduto 
cadere  alcuna  pioggia. Di  più,che  il  buo- 
no Romito  volea  dargli  ad  intenderci, 
che  l'Arca  di  Noè  era  ancora  tutta  inte- 
ra fulla  cima  della  montagna  ,  perche  il 
buon  temperamento  dell'aria  avea  im- 
pedita 


14  Giro  del  Mondo' 

feditala  putrefazione.  Belliffimo  ritro- 
vato dell'Olandere ,  per  far  credere,  chc- 
quivi  (ia  il  Paradifo  Terreftre  :  però  io,e 
tutti  quelli  >  che  l'han  veduta,  l'abbiamo 
offervata  fempre  con  la  ci  ma  circondata 
di  denfa  nebbia  dal  vefpro  in  poi ,  ficco- 
me  è  detto .  E'  vero  bensi ,  che  intorno 
alla  falda  vi  fono  molti  Romitori  abita- 
ti  da  Religiofi  Criftiani ,  i  quali  fono 
cftremamente  tormetati  dal  freddo,  non 
nafcendo  fulla  montagna  ne  pure  uno 
fterpo  per  accender  fuoco;  e  che  gli  Ar- 
meni lo  chiamano  Mefefufar,cioè  Mon- 
te dell'Arca  ,  e'  Perfiani  Agri. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Conùnna'^ione  del  viaggio  fino  a  Tauris  t  con, 

la  defcri^ione  di  quella  Città  ,  e  di 

T^akjcivan. 

PEr  non  perdere  anche  la  feconda  ac* 
cafione,  feci  il  Sabato  5.  caricare  i 
Timballi  fui  cavallo  del  fervidore,  e  mi 
pofi frettolofamente  incammino  ,  circa 
le  21.  ore  in  compagnia  del  P.  F.  Dome- 
nico j  cffendo  il  P.  Dalmazio  partito  la 
mattina  per  Sciamaki  alla  fua  Miffione, 
c'i  P.  Martino  rimafo  in  Erivan.  Fa* 

cem- 
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cemmo  adunque  camminare  di  buon-» 
pafib  i  cavalli, per  fopraggiùgcrc  il  Gior- 
giano,  ed  altri  partiti  prima .  Cominciò 
verfo  un'ora  di  notte  la  pioggia, e  i  bale- 
ni foliti  delI'Ararath  5  ed  eflendo  giunti 
prima  delle  due  alla  riva  dd  fiume  Ga- 
vuri-clny  ,  che  portava  molt'acqua  ,  e  fi 
dovea  paflarc  a  guazzo^nè  parve  miglior 
confìgiio  differire  il  paffaggio  fino  al 
giorno.  Pernottammo  quindi  nel  Ca- 
lale delio  fledb  nome,  dove  erano  molti 
KurdLcontentandoci  d'aver  fatte  1 8.mi« 
glia  di  ftrada  .  La  plcciolezza  del  Kar- 
vanfcrà  obbligò  alcuni  Turchi, che  s'era- 
no accompagnati  con  noi,  a  dormir  fui 
iuolo  all'aria  aperta. 

Al  far  del  giorno  la  Domenica  6.  paf- 
fammo  il  fiume  con  una  guida  dd  paefej 
perche  eflendo  largo  due  tiri  difchiop- 
po  ,  con  difficultà  fi  guada  da  chi  non  è 
pratico  .  Camminammo  poi  per  paefe 
piano,parte  incolto,  e  parte  coltivato,co 
racque,che  fi  tolgono  da'fiumi  vicini, per 
irrigare  i  grani ,  e  l'altre  biade ,  le  quali 
però  han  quefto  grandifiìmo  difetto, 
che  non  Ci  confervano  più  d* un'anno. 
Facemmo  in  quel  giorno  30.  miglia  ìtl^ 
1 1.  ore,  e  la  fera  albergammo  nciCafale 
di  Satarach  j  dove  in  vece  di  dormirò, 

eia- 
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ciarchednno  fliede  in  guardia  delle  fuo 
robe  ,  per  tema  de'paefani ,  efpcrtiflimi 
nel  meftiere  di  rubare  i  viandanti. 

Il  L  unedi  7.  di  buon'ora  continuamo 
il  viaggio  per  una  valle  molto  pericolofa  | 
per  gli  ladri.  Ufciti  dalla  medefima^dopo 
15.  miglia  pafiammo  a  guazzo  un'altro 
profondiffimo  fiume.  Quivi  trovammo 
i  Rattar  o  Guardie  delle  Itrade  ,  i  quali 
pretendevano  una  fomma  ftraordinaria 
da  me ,  e  dal  P.  F.  Domenico  ;  onde  mi 
vidi  obbligato  ad  aprirmi  il  paflb  colla 
piftola  alle  mani.  Eglino  frattanto  nori 
Jafciavanoil  P.F.Domenlco,  il  quale  ve- 
dédofi  il  cavallo  trattenuto  per  la  briglia, 
dimandava  l'altra  piftola  per  fpaventarc 
il  Rattaro  $  ma  all'ultimo  vedendo  effi  la 
mia  rifoluzione  lo  lafclarono  ,  conten- 
tandofi  d'un* Abafsi  per  tefta .  Rintana- 
te le  Guardie  nel  loro  tugurio ,  pa/sam* 
mo  un'altro  profondo  fiume  in  un  paefe 
ben  coltivato  5  e  dopo  due  altre  miglia 
un'altro  fiume  detto  Arpaci ,  o  Arpafu . 
Quefto,  benché  fia  divifo  in  tre  braccia, 
ènondimeno molto  impetuofo,  e  vici 
avemmo  a  perdere  .  Su  gli  occhi  noftr! 
la  corrente  trafportò  un  buon  tiro  di 
mofchetto  una  Donna  Armena  Cattoli- 
ca a  cavallo,  col  figlio  in  groppa ,  ed  ella 

in- 
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intrepida  non  fi  sbigotti  punto  5  come  ne 
anche  un'altra,  portata  in  groppa  da  un-^ 
Turco  (  ponendofi  in  Perfia  tre  e  quat- 
tro fopi^a  un  cavallo. )Quando  crefce  più 
l'acqua  per  le  nevi  liquefatte,  fi  paffa  una 
lega  più  fotte.  Continuando  ìì  cammi- 
no per  campagne  affatto  incolte^andam- 
mo  a  pernottare  in  vicinanza  dd  Karva- 
ferà  dì  Karaba,  dopo  aver  fatte  50.  mi- 
glia in  1 1.  ore. 

Quefta  fabbrica  era  quadrata,  e  delle.» 
più  capaci  e  belle ,  ch'io  aveffi  vedute-?. 
Vi  è  un'abbondante  forgiva  dibuone^ 
acque,  che  fcaturifce  da  una  pietra  ta- 
gliata .  Dicono  gli  Armeni,  che  i'avefle 
fatta  Sem  figliuolo  di  Noè .  Per  quei 
I   che  tocca  all'impietrirli  queft'acqua  nel- 
I  lo  fpazio  di  dieci  mefi ,  porta  in  un  foflb, 
fu  fogno  dd  Ta vernier,  polche  ninno  de*  ^f 7^";  ^^; 
Perfiani,  o  Armeni  pratici  del  luogo  fep-  cLlX^ 
j   pe  dirmene  alcuna  cofa  5  non  che  il  Kar- 
I   vaferà  fuife  ftato  fabbricato  di  rai  pietre. 
Il  Martedì  8.  dopo  15.  m.  di  flradaj 
giugnemmoa  14. ore  in  Nakcivanjdon* 
de  parti  fubiro  il  P.F.  Domenico  per  Io 
Convento  di  Abarener,  per  cuieradefti- 
nato^  temendo  fortemente  de^Rattari^ 
che  fono  grandi  (fimi  ladri .  Reftai  adun- 
que io  folo  berfaglio  delle  furberie  di  co- 
Par;^  //.  B  ftoro3 
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fioro;  poiché  mi  dimandarono  20.  Abaf- 
si  per  locavano,  quando  gli  Armeni  ne 
pagano  due  otre,  e  a  gran  fatica  gli  con- 
terai per  nove.Urano  più  che  ad  ogni  al- 
tro tai  rigori  co' Franchi,  i  quali  fono 
aftrctti  a  dar  loro  quello, che  vogliono, 
per  non  elporfi  a  qualche  affronto;  effcn- 
do  eglino  temerarj  al  fommo  ,  ed  info- 
lentiffimi .  Quindi  con  verità  fi  può  dire, 
che  Nak  Civan.a  caglon  de*Rattari,fia  il 
I  più  penofo  paflb  della  Perfia ,  e  come.? 
im'altro  Arzerumdi  Turchia. 

Nak  Civan  vogliono alcuni.che  fiala 
Città  più  antica  del  Mondo,dicendo,che 
Tavetn.  to.  Noè  ufcito  dall'Arca  viabitaflc;  forfe^ 
1.  chap.  4,  perche  è  lòtana  folo  50.m.dal  More  Ara- 
r*g-43»  rath .  Dicono  di  più ,  che  vi  fufTe  fepel- 
lito  Noè,  e  confermano  la  loro  opinione 
coU'etimologia  della  Città  (leffa;  peroc- 
ché 'l^al^  in  lingua  Armena  fignifica  Na- 
ve, e  Civan  dimora  .  Che  che  fia  di  ciò 
baftevole  teftimonianza  della  fua  anti- 
chità rendono  le  reliquie  de'fuoi  edific;, 
ridotti  al  nulla  dalle  continue  guerre  ;  ej 
fpezialmente  dalla  barbarie  di  Amurat- 
te,  il  quale  ruinolla  affatto,  non  rima- 
nendo veftig-io  dì  belliflime  Mofchee_> 
edificate  da'ieguaci  di  Hall, (limate da' 
[Turchi  immonde;  onde  avviene, che-^ 

ovun- 
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ovunque  giungono  Je  loro  armi,  le  di- 
ftruggono  ;  come  anche  fanno  i  Perfiani 
delle  Turchekhe,  per  nnagara  oi  Reli- 
gione, della  quale  ragioneremo  apprcf- 
io. 

Nella  Citta  moderna  non  è  che  un>i-> 
foia  llrada  affai  lunga,  ma  flretta;  con  un 
buon  Bazar,  e  quattro  ottimi  Karvan- 
/eri,  e  ben  grandj,pcr  lo  comodo  di  tan- 
te Caravane,  che  neceflarianicnte  denno 
paiTarvi .  Il  Borgo  è  picciolo ,  con  cafo 
fatte  a  fomiglianza  di  grotte.  Si  vcde.^ 
un  grand'edificiodi  mattoni  vicino  Ja_j 
Città,  alto  più  di 70.  palmi,  di  figura^ 
ottan2;olare,  che  termina  in  modo  di 
aguglia  .  Per  una  gran  porta  s'entra  ,  e 
fi  monta  per  /cale  a  lumaca  a  due  alto 
Torri,  che  fono  a'iati  ,  fcnz'aver  comu- 
nicazione con  l'aguglia. Dicono  che  fia 
opera  dclTamerlan  ,  quando  andò  alla 
conquiftadiPerfia.  La  Città,  e'I  paefe 
tutto  è  governato  da  un  Kan  • 

Vedendomi  in  potere  ài  gente  cosi 
cattiva  come  i  Rattari  o  guardie  (che  in 
dimandando  il  paflb  minacciano  bafto- 
nate)  proccurai  di  fuggire,  non  che  di 
partire  il  più  predo  che  potei .  DifpOiì 
perciò  l'jfteflb  giorno  diaccompagnar- 
nìi  con  un'Inviato  Perllano,  che  paflava 
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in  Ifpahan,  a  portare  un  prefcnte  al  KtJi 
onde  pigliati  ad  affitto  due  cavalli,  per 
me  eperlofervidore,  a  cinque  Abafsi 
Tuno,  feci  moffa  io  foio  dalla  Città  circa 
le  tre  ore  di  notte,per  afpettare  rinviato 
in  un  determinato  luogo .  Due  miglia.* 
lontano,  pa0ai  fopra  un  bel  ponte  di  do- 
dici archi  un  fiume,che  fi  getta  nell' Araf- 
fe  5  e  poco  indi  lontano  ne  unimmo  coli' 
Inviato  •  Continuammo  quindi  la  flra- 
da  per  paefe  piano, impedito  da  molti 
canali  per  irrigare  i  campi  5  onde  le  loro 
acque  correvano  torbide,  e  mefcolate  di 
loto ,  ficcome  1* Araffc  mcdefimo  ,  nel 
quale  entrammo. 

Paffate  27.miglia  in  9.  ore  rlpofammo 
SI  Mercordi  9.  in  Zulfa ,  per  pafìare  indi 
r Arafle  fulla  fcafa .  Zulfa  oggidì  fi  può 
dire  affatto  disabitata;  perche  Scia-Abas 
I.  RediPeifia,  trafportò  tutte  le  fami- 
glie ad  abitare  in  Zulfa  la  nuova ,  nella^ 
Provincia  di  Guilan,ed  altrove,per  non 
lafciarle  efpofte  alle  continue  fcorrerle^ 
dc'Turchi  ;  quello  nondimeno  che  ne  ri- 
mane fotto  aride  pietre  a  finiftra  dell' A* 
rafie,  fa  ben  conofcere  non  eflere  ftata-^ 
Città  molto  ragguardevole,  efiendo  un.* 
mucchio  di  fango,  e  di  caverne  fabbrica, 
te  fotto  terra  •  I  due  l^arvanferà  fatti  fab-» 
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bricarccon  gran  fpefa,dal  Coggia  Nazar 
Armeno  clall*una  e  l'altra  parte  del  fiu- 
inC;(ono  anche  rovinati  ;  e  Intanto  v'abi- 
tano que' pochi  Armeni,  in  quanto  che 
un  miglio  indi  Jontano  v*è  un'ottimo,  e 
!  fertile  terreno. 

'  L'ArafTe  in  quefto  luogo  effendo  ri* 
I  ilretto  fra  due  monti,  vedefi  poco  largo, 
ma  profondo  (  accrefciuto  dalle  acque-> 
di  quel  fiume ,  che  tre  miglia  prima  paf* 
fammoa  guazzo  quattro  volte.  )  Srima- 
no che  (la  i'IftelTo  co  quello,  che  la  Scric^  Snceni  Al- 
tura, e  Mosè  chiama  Geone ,  e  che  nafce  ^^,°'J/  ;^J* 
dalParadifotcrrcftre;  poiché  trae  l'ori-  li.pag'i^*^* 
gine  dalla  medcflma  montagna  ,  e  poco 
difcofto  dall'Eufrate  5  quello  fcorrendo 
verfo  Oriente  ,  e  quefto  quafi  ad  Occi- 
dente .  La  barca,  che  ferve  al  paflb  dell'- 
Araflfe  è  mal  fatta,  e  peggio  governata-^, 
non  avendo  che  due  remi,  che  la  ritcn- 
gonoj  ond'è,  che  venendo  all'oppofta  ri» 
va,  la  rapidità  del  fiume  la  porta  femore 
un  tiro  di  mofchetto  più  in  giù  di  quel- 
lo che  bifogna ,  e  fa  di  meftieri  tirarla  poi 
su  con  una  corda*  Vi  fi  paga  a'rematori 
mezzo  Abafsi  per  cavallo;  e  vi  afiifte  una 
perfooa  deputata  dal  Rattar  di  Nakci'* 
van ,  il  quale  dà  una  carta  fuggellata  in-j 
fcgno  d'cfferfi  pagati  i  dritti  delle  Guar^ 
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die,  che  fc  fi  tralafciaflc^gli  farlano  pagar 
di  nuovo;  cota'ito  è  infoiente  e  furbo  il 
Guardiano,  non  meno  di  chi  lo  deputa. 
V'era  anticamente  un  ponte  di  pietra..., 
che  poi  fu  abbattuto  da*Re  di  Perfìa_3. 
PairatoTAraffe  camminammo  per  ferti- 
li colline  altre  i4.m. nello  fpazlo  dÌ4.ore, 
e  pernortammo  poi  nel  karvanferà  di 
Deradus,  che  per  non  eflcr  capace  di  tut- 
ti, bifognò  dormire  all'aria  aperta. 

Il  Giovedì  ro.  tre  ore  prima  del  di,en- 
trammo  in  una  valle  fra  due  monti,mol- 
to  frequentata  da  ladrijfuori  della  quale 
ufciti ,  ne  andammo  per  un  Aerile  piano 
nel  karvanferà  di  Alachi,  dopo  1 5.  m.  c-> 
quattro  ore  di  cammino.  L'edificio  è 
di  mattoni,  ben  grande  e  quadrato,  con 
quattro  Torri  ne'quattro  angoli.  Indi 
continuando  il  viaggio  dopo  20.  m.  arri- 
vammo nel  Cafìilcdi  Maranta. 
T^^ch"*?"".'  D'<^ono  che  quivi  fìa  fepellitala  mo- 
pàg-43r  '^'  g^ic  di  Noè .  U  villaggio  per  altro  è  gran- 
de, o  per  meglio  dire  è  una  felva  di  cale, 
per  gli  .ìlbori  e  giardini  frapofti ,  che  im- 
pcdjRono  di  lontano  la  veduta  delle  fan- 
gOi'e  cafe .  Il  Tuo  (jto  è  in  un  piano  otti- 
mo e  ferrile ,  tre  miglia  lungo ,  e  due  lar- 
go, con  molti  altri  CafaJi  all'intorno.  Vi 
è  Ufl  famolb  ;  e  grande  karvanferà  con»» 
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quattro  Torri  ne'quattro  angoli,  e  iina^ 
bclììiTìnuforgivà  delia  raigliorc  acqua, 
cii*io  abbia  guftata  fuor  d'Italia. 

Quattro  miglia  prima  di  giungervi,mi 
erano  venuti  all'incòtro  i  Rattar,o  Guar- 
diani di  flrada  .  Di  coftoro  bifogna  te- 
mere aflai  più  che  de*  ladri  $  imperocché 
eglino  fotto  colore  del  loro  uficio  ruba- 
no a  man  falva,  effcndo  armati  dì  nodofi 
baftoni  (arme  comuni  a*Nobili,ed  igno- 
bili in  Perda)  a  guifadi  fuoruTciti  :e  più 
che  ad  ogn'aitro  fan  torto  a'  Franchi,da* 
quali  efìggono  quel  che  vogliono  indi- 
fcretamentc,fenza  riguardare  alla  quali- 
tà delle  mercatanzici  e  perche  non  apro- 
no le  balle  ,  tanto  fi  pigleranno  per  un-> 
fardello  di  cenci ,  quanto  per  le  migliori 
gioie  dei  Mondo .  L'ordinario  pagamen- 
to è  di  cinque  Abafsi  per  cavallo^ma  cflx 
non  fi  contentano  né  anche  di  tutta  ]a*> 
borfa  di  un  povero  viandante. 

Il  Venerdì  1 1.  prima  di  giorno  ci  po- 
nemmo per  una  ftrada  montuofa.  In  fine 
della  quale  trovammo  gli  altri  Rattar 
di  Schiachit,che  prendono  un*  Abafsi 
perTambelli.  Dopo  io.  m.  e  tre  ore  di 
flrada,palTammoper  l'ottimo  K^rvanfe- 
rà  di Jamghet, anche  ben  fabbricato  di 
naattOAÌ;Có  quattro  Torri  negli  angoli,  e 
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capaciffimo  di  centinaia  di  perfone.Fattc 
altrettante  miglia  per  un  piano  arcno- 
fo  ,  giugnemmo  nella  Città  ,  o  per  me- 
glio dire  forefta  di  Sofiana ,  poiché  fono 
tanti  gli  alberi ,  ed  ottimi  giardini  all'in- 
torno,  che  no  fi  veggono  le  abitazioni,fe 
non  vi  fi  pone  il  piede  dentro.  Fermatici 
due  ore  nella  medcfima,dopoavercam- 
minato  i8.  miglia  , e  feioreper  una  fer- 
tile pianura ,  giugnemmo  nella  Città  di 
Tauris  con  un'ora  di  giorno.  Per  iftra- 
daoffervai  un  colle,  dove  mi  differo,che 
nel  165S.  ftava  accampato  TEfercito  di 
Amuratte  >  venuto  airafiedio  di  quella 
Città ,  che  poi  prefe  ,  ed  incendiò. 

Narrano  per  raro  efemplo  della  for- 
tezza di  animo  di  Scia-Sofi  Re  di  Perfia, 
ch'egli  a  tal  novella  poco  o  nulla  turba- 
to dilfe  :  Venga  pure  innanzi  Amuratte, 
che  da  fé  fteflb  perirà  ;  e  nell'iftcflTo  tem- 
po diede  ordine  fi  diftornaflero  tutte  lej 
acque  airintornojnon  cficndovi  altri  fiu* 
mi  da  Tauris  in  poi .  S'avverò  il  fuo  pre- 
fagio,  perche  innoltratofi  quegli  per  ari- 
de,e  fieriii  campagne,con  i  cernila  com- 
battenti ,  vi  perde  buona  parte  dell'cfer- 
cito,efu  sforzato  con  poco  onore  tor- 
narfi  indietro. 

TauriS;  overofcbatana^c  fituata  nelJa 
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Provincia  di  Adirbeitzan  (giufta  il  par- 
lare de/  Perfiani)  a  gr.^5.  di  iongiiudine, 
e  40.  di  iatirudinc.  Fu  già  Metropoli  dei- 
rimperiode' Mcdi^ch'ebbe  il  fuo  co- j^jj^.^^  p^.^. 
minciamenro  876.  anni  prima  della  na*  tom!  hiftor. 
fcita  del  Signore .  Oggidi  non  è  rimafa_»  ^'''-^•**  r"?-^' 
che  Tombia  del  fuo  antico  l'plendorcj  ci- 
fendo  flato  lo  fccpo  dell'armi  Pcrfiane, 
e  Turchierchc,  mentre  fono  flati  in  guer- 
ra quei  due  Monarchi ,  Quella,  che  li  ve- 
de di  prcfente  ,  è  in  fine  d'una  gran  pia- 
nura ,  e  circondata  per  tre  parti  da*mon- 
ti  nella  ftcfla  guifa  d'Arzerum;  ficcome-? 
con  Erivan  ha  di  comune  l'incoflanza^» 
dell'aria  •  Il  fuo  circuito  è  di  50.  miglia 
Italiane ,  a  cagion  de*  moltiflimi  giardi- 
ni ;,  e  piazze  che  vi  fono .  Le  cafe  fono 
mai  compofle  di  fango ,  ma  i  Bazar,  e  i 
'  Karvanferà  fono  buoni  5  perche  Ja  co- 
modità del  fuo  fito  vi  attrae  infinito  nu- 
mero di  negozianti,  e  Mofcovitj, e  Tar- 
tari, come  anche  Arabi,Giorgianj,Min* 
greliani,  Indiani,  Turchi,  Pcrfiani,  e  di 
altre  nazioni  con  ogni  forte  di  mercan- 
zie ;  particolarmente  di  fete ,  che  vengo- 
no dalla  Provincia  di  Guilan ,  ed  altri 
luoghi  ;  ond*è  che  gran  quantità  dì  per- 
fone  fono  occupate  al  lavoro  delle  me- 
dcfime,  Qu^amun^ue  il  fuo  giro  fìa  di 
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30.  miglia,  ed  un  Padre Gefuita  Francc- 
Icl'uguagliaRoma,  nella  Relazione.^ 
che  ne  fa  5  non  credo  però  che  vi  fia^ 
maggior  numero  di  250.  m.  abitanti  5  si 
per  gli  campi ,  e  giardini ,  come  perche 
lecafefono  poco  abitate. 

Andai  Sabato  12.  a  vedere  la  Torres 
di  Sciam-Caràn;Che  alcuni  vogliono,con 
poco  fondamento  ,  che  fia  quella  di  Ba- 
bel  mentovata  nella  Sacra  Scrittura^ . 
La  fabbrica  è  di  mattoni ,  220,  de' miei 
paflì  di  circuito:  Il  diametro  è  dì  40.pa  f- 
fi  ,  e  la  larghezza  delle  mura  1 2.5però  da 
due  parti  è  rovinata  .  Si  monta  ad  una.» 
camera,ch'c  nella  fommità,  per  una  fca- 
Jaa  lumaca  di  no.  gradini;  eie  mura  di 
queda  camera  fono  al  di  fuori  fcritte  di 
cifre  e  caratteri .  Nel  fondo  fi  vede  una 
inferriata ,  dove  dicono  i  Perfiani ,  cho 
Ha  fcpelllto  il  Fondatore. 

Paffai  poi  a  vedere T  Atmeidan.Quefta 
e  una  gran  piazza  ,  dove  concorre  la^ 
maggior  parte  de'  mercanti,  ed  artefici^ 
perche  vi  fi  vende  più  mercato,  che  al- 
trove .  Il  maggior  negozio  che  vi  fi  fac- 
ciaè  di  buoni  cavalli,  ed  a  buon  prezzo, 
(avendone  comprato  uno  per  90.  Abaf* 
si,chc  in  Napoli  avria  valuto  5oo.)come 
anche  dipela  dizegrinO;  del  quale  iru» 

quel: 
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quelle  parti  fi  confuma  afTai  ;  non  eflcn- 
dovi  perfona  civile ,  che  non  ne  abbia_j 
gli  nivali,  e  fcarpe  .  Le  fanno  del  cuoio 
di  cavalli ,  afinl,  e  mule  ;,  della  parte  della 
groppa  fola  mente  • 

Etìcndovi  anche  la  Mofchea  ^\  HafTlin- 
Bafcià  ,  andai  a  vederla  .  Quedo  edificio 
fu  fatto  dagli  Ofmàli;Sèza  rifparmlar  nò 
tempo ,  né  fpefa  .  Si  vede  nel  primo  in- 
grcrib  una  facciata  d'ingegnofo  lavoro 
di  mattoni,  co  rilievo  di  marmo  lavora- 
to all'ufo  d*Italia,c5  fiori, uccellile  frutta 
dì  varie  maniere .  La  porta  è  tutta  di  un 
pezzo  di  marmo  bianco  (come  quella  di 
Ofmanlù  )  donde  s'entra  'm  un  chloftro;, 
o  cortile  quadrato,  e  poi  in  una  volta  a 
tre  ordini ,  a*  fianchi  d^Wx  Mofchea,  ìqvì^ 
za  veruno  ornamento .  Indi  per  due  pic- 
ciolc  portCjfatre  ncll'  eftremitd,ii  paira«> 
nella  Moichea  ,  che  ha  la  facciata  con-* 
due  alte  Torri  dello  ftcfib  lavoro;  però 
le  cime  delie  Torri  fono  rovinate  •  Con- 
fifte  la  Mofchea  in  una  fola  gran  cupola, 
lavorata  vao-amente  dello  ftclfo  marmo, 
conarabefchi  diazurro,e  di  oro;  e  di- 
pinta leggiadramente  in  alcune  parti  di 
buoni  fiori,  ed  In  altre  diì  capricciofi  difc- 
gni .  La  nicchia  ,  dove  pochi  vanno  ad 
orarC;è  dal  lato  del  Mddan;  o  piazza^^ 

oude 
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onde  Je  porte  fono  folamente  da'Iati  cor* 
rifpondentia'duechioftri,  che  vi  fono 
uno  per  parte  ugualmente  fabbricati. 

La  galleria ,  o  loggia  fuperiore  della^ 
Mofchea>è  foflenuta  dalla  cupola  in  poi> 
da  dodici  archi,  tre  per  Ogni  lato,  d^ 
quali  quelli  che  fono  preiTo  alle  mento- 
vate porte  da  Oriente ,  e  da  Occidente, 
fono  Uguali  (elTendo  quelle  da  Mezzodì, 
e  Settentrione  ferr«te)e  gli  altri  più  gra- 
di .  Nella  parte  fuperiore  di  ogni  angolo 
fono  come  balconi  feparati ,  per  vedere 
queIlo,chc  vi  Ci  fa,  A'iati  delia  nicchia  fi 
veggono  due  belle  pietre  di  marmo  tra- 
fparcnte  ,  come  alabaftro  5  a  finiftra  un»* 
pu'plto,  ni  quale  il  faglie  per  15.  gradi; 
nel  pavimento  cattive  ftuoie,  perche  i 
Perfiani  non  fanno  gran  (lima  di  tal  Mo* 
fchea  ,  e  la  credono  impura,  per  aver 
fervito  a*  fettatori  d'Ofmar  •  Dietro  alla 
medefim3>  dalla  parte  di  Settentrione,  vi 
e  un  ben  grande  giardino  quadro ,  con-> 
alberi  di  varie  forti* 

Vicino  quefta  Mofchea  fifcorge  un'- 
altro edificio>  co'medefiml  ornamenti  al 
di  fuori, che  di  prefente  va  in  rovina^. 
Lo  chiamano  luogo  dell'acque  ,  perche 
i  Pcrfiani  vi  lavano  i  morti .  Nella  ftcfla 
piazza  è  una  Chiefa  di  Armeni  qua{^ 

diru- 
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dirupata.dove  dicono,che  S.EJcna  man- 
dò una  parte  della  Croce.  In  fine  del 
Meidanfivede  un  gran  palagio  fabbri- 
cato da'Turchi ,  mentre  vifignoreggia- 
reno  .  Ogni  fera  fui  tardi  s'ode  in  una 
loggia  del  medefimo  un  vago  concerto 
di  trombe ,  e  tamburi. 

Circa  il  mezzo  giorno  fece  la  folenne 
entrata  il  nuovo  Luogotenente  dclKam, 
o  Governadore  della  Città  ,accòpagna- 
to  da  $00.  cavalli ,  che  avea  feco  condot- 
t05oltre  1 500.  che  gli  erano  u/citi  incon- 
tro .  Ma  prima  di  paffare  oltre  ,  fie  bene 
dire  alcuna  cofa  dell'altro  Luogotenenj 
te  predecefìbre ,  morto  poco  tempo  pri, 
ma  in  Tauris ,  perocché  egli  fu  fempre-j 
mai  amiclflìmo  di  Criftiani ,  e  fpezial 
Protettore  de*  Mlflionarj  Cappuccini 
Francefi,a'quali  ndk  pubbliche  adunan- 
ze dava  luogo  al  fuo  lato ,  con  gran  di- 
fpiacere  de'  Sacerdoti  Perfiani . 

Egli  fi  chiamava  Sultan  -  Bigian- 
Begh  figlio  del  gran  Ruftan-Kaa.* 
(detto  Spafalar)  Gran  Generale  dd- 
l'efercito  Perfiano,  che  difcacciò  gli 
Ofmanlini,  o  Turchi  del  paefe  di  Tauris. 
11  Gran  Ruftan  fu  fuo  Avolo  5  e  Sul- 
tan Bigian  ,  che  mori  Kan  d'Erivaii-* 
fuo  Zio .  La  fua  famiglia  à  fiata  femprc 

nella 
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nella  benivoglicnza ,  e  grazia  del  Re  ;  ef- 
fendo  del  fangue  de*  Principi  Georgiani; 
cadde  però  dal  favore  Regio  il  Bigian_», 
durante  il  comando  dell' Atmat-Dolet,o 
Gran  Vifir  fuo  nemico ,  che  lo  facea  tc^ 
nere  dal  Re  per  pazzo,  ed  ubbriaco .  Co- 
ftui  (ch'è  quello  p  dì  cui  ragioniamo)ve- 
dendofi  abbattuto  dalla  fortuna,  dopo  il 
governo  diSciamaki,  (i  ritirò  in  Tauris 
a  menar  vita  privata  con  25.  fcrvidori, 
riponendo  tutto  il  fuo  follazzo  in  vuotar 
tazze  dell'ottimo  vino  del  paefe  .  Or  ef- 
fendo  ai  fervigio  dei  Re  Ruftan-Kan.^ 
fuo  nipote ,  al  prefcnte  Generale  dell'c- 
fercito ,  e  Divan-Bcy  (  cioè  capo  di  tutti 
i  Giudici)  e  molto  avanti  neiraffctto  del 
fuo  Signore,  fugli  un  giorno  da  quefti 
detto, che  gli  dimandalfe  qualche  gra- 
zia. Rifpofe  egli  modeftamente,  che.» 
gli  badava  l'onore ,  c'I  pane  ,  che  gli  da- 
va giornalmente  5  ma  replicando  il  Re, 
che  dimandafle  pure  qualche  grazia.^, 
dille; poiché  cosi  comanda  la  xM.Voftra, 
nonlafupplico  d'altro,  fé  non  che  ri- 
ponga la  mia  cafa  neirifteflfo  onore  ,  in.* 
cui  era  in  tempo  d^ì  Gran  Ruftan  mio 
Avo.  Interrogollo  \\  Re  fé  aveva  alcun 
parentcper  fargli  dd  bene .  Rifpofe  Ru- 
flan;,chevi  eraluo  Zio  Sulun-Biglan- 

Bcgh; 
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Bcgh  :  e  volendo  il  Re  fapere  dove  di- 
morava 5  difle ,  che  in  Tauris  mangiava 
quel  pane,  che  gli  rimaneva  la  bontà  di 
Sua  Maeftà  .  Soggiun/e  il  Re  ;  quel  paz- 
zo di  tuo  ZioSultanBegh  ?  Nonèal- 
trimente pazzo  (repilcòRuftan  )  ma  i 
noftri  nemici  Than  tale  rapprcfentato  a 
Voftra  Maeftà ,  la  quale  fé  fi  compiace- 
rà di  farlo  venire  in  fua  presenza  ,  co- 
nofcerà  quanto  fia  lontano  dal  vero  quel 
che  ha  creduto  fin'ora .  Bene  (dide  il  Re; 
fatelo  venire  .  Sire  (  ripigliò  l'altro)  i'ab- 
biam  chiamato  più  volte, eglammai  no 
ha  voluto  partirfi  5  onde  fcnza  un  voflro 
Ipezial  comandamento,  ne  anche  ora^ 
verrà ,  Volontieri  io  farò  ,  e  manda- 
rovvi  un  figho  d'un  Kan  a  condurlo; 
dlffe  il  Re. Non  ha  Sire  beni  (rilpofe  Ru- 
fìan)  per  fare  un  prcfente  ad  un'Inviato 
di  Voftra  iVIaeftà ,  e  perciò  baflerà,  che 
fé  gli  mandi  il  comandamento  in  ifcritto 
per  un  corriere  ,  In  fatti  nel  mefe  di 
Aiarzo  1692.  fi  mandarono  tre  Corrieri 
con  l'ordine  Regio  5  all'arrivo  de' quali 
trovandofi  egli  bevendo,  vuotò  una  taz- 
za alla  falutc  del  Re,  ponendofi  la  Regia 
Carta  fui  capo,  e  da  indi  in  poi  non  beve 
mai  più  vino  .  Giunto  che  fu  in  Ifpahan 
fi  pofe  nell'AIa-Capi;  o  Cafa  di  Rifugio, 

dove 


li  Girò  mt  Mondo 

dove  fi  ritirano  tutti  i  colpevoli,  e  qu  ellì 
ancora  che  fono  dal  Re  chiamati ,  prima 
di  fapere  fc  per  loro  male  o  bene  fono 
venuti  alla  Corte  .  Saputo  ch'ebbe  il  Re 
dal  nipote  tale  arrivo ,  e  come  dimorava 
nella  Real  cafa  di  Rifugio,  ordinò  che  ne 
lofacelfcro  ufcire,  e  fé  gli  preparafTero 
buoni  appartamenti,perche  volea  veder- 
lo. Indi  a  due  giorni  introdotto  il  Bi- 
gian  alla  fua  udienza,con  molta  cortefia 
ricevendolo ,  diffcgli  in  fegno  d'affetto: 
Babà  (cioè  a  dire  Avo)  fia  il  ben  venuto; 
e  dimandatolo  fé  bevea  vino ,  e  rifpofto- 
gli,  che  fé  bene  ne  avea  allegramente  be- 
vuto ,  mentre  era  (lato  in  Tauris  5  nulla 
di  manco  dopo  aver  ricevuto  il  coman- 
damento Reale,  ed  averne  bevuto  una 
tazza  alla  falute  di  S.M.noa  ne  avea  già- 
ma  più  gullato  .  No,  diffe  il  Re,  e  fatto 
portare  del  vino,fccclo  bere  nella  fua  taz- 
za d*oro  ;  e  poi  fumare  tabacco  nel  fuo 
Galeone  d'oro  •  Gli  diede  pofcla  la  carica, 
che  aveva  occupata  il  G.  Ruftan  fuo  Pa- 
dre dì  G.  Generale;  ma  egli  generofame- 
terifiutolla,  fcufandofi  fulla  fua  vec- 
chiezza: pregando  Intanto  S.  M .  che  f^ 
cosi  le  fufle  in  grado ,  la  dafle  a  Ruftan., 
fuo  nipote,  di  cui  H  còtentava  efTer  Luo- 
gotenente iti  Tauris  (  addando  col  Ge- 
nera- 


DEtGEMEIin  3J 

ncralato  fempre  accoppiato  il  Governo 
di  Taiirls  )  ciò  che  benignaméte  gli  con- 
cedette il  Rcj  onde  di  là  a  pochi  meli  fi 
ritirò  al  fuo  governo.  E*  vero  però  chcj 
ino  nipote  non  ricevette  gli  emolumen- 
ti ,  che  porta  feco  la  carica  di  Kan  di 
Tauris;  perche  il  G-Generale  non  vi  vi 
mai,  ma  fi  prende  /blamente  una  certa 
fomma  daTuogotenenti,  che  vi  pone  ;  i 
quali  s'approfittano  del  rimanente,?  . 
Qoefta  è  la  vera  ifioria  di  Sultan  Begh, 
Principe  cotanto  ben'afFctto  a'Cappuc- 
cini  Francefi^  e  fpero  che  a'Lettori  non-> 
fia  dilpiacciuta  si  picciola  digreffione-? 
per  amordi  lui. 

Mentre  feci  dimora  in  Tauris,  alber- 
gai co'P  P.  Cappuccini  :  i  quali  vi  hanno 
una  buona  Chiefa;,  e  Convento  per  la  li- 
beralità di  Mirza-ibraim,  che  fu  Inten- 
dente di  quella  Provincia,  e  grande  ama- 
tore delle  fcienze  ;  nelle  quali  egli ,  e  fuo 
figliuolo  vollero  effere  iiirutti  dai  P.Ga- 
briele Chinon  allora  Guardiano. 

La  Domenica  15.  paffando  per  TAt- 
mcidan ,  vidi  percuotere  leggiermente-? 
con  una  verga  i  piedi  d'un'uomo  ligato 
ad  un  legno  alto  ;  nel  quale  fi  tira  con  le 
frecce  inoccafione  di  fefie  pubbliche.?. 
Offervai  pofcia  alcuni  Religiofi  Perfiani. 

Vane  lU  C  Eglino 
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Eglino  portano  un  Turbante  alla  manie- 
ra cie*Turchi;,con  fefla  all'intorno,  e  quel 
di  mezzo  aguto ,  e  coperto  di  drappo 
roffo. 

Dopo  dcfinare  mi  pofi  a  cavallo ,  ed 
andai  paleggiando  in  compagnia  di  ami- 
ci per  la  Città,  paffammo  fopra  diverfi 
ponti  il  fiume  Sciiienkayc,  che  corre  per 
mezzo  Tauris,  e  porta  ottime  acquea  pe- 
rò alle  volte  s'ingrofla  talmente,  che  ne«j 
inonda  buona  parte. OiTer vai  molti  cam- 
pi, cosi  per  feminarvi ,  come  per  vari<2-> 
forti  d'alberi  fruttiferi,  fra'quali  fono  \tj> 
cafe .  Vi  fono  per  lo  mezzo  varj  fepolcri 
fabbricati,  altri  di  iìgura  rotonda  ,  ed  al- 
tri in  altre  guife  ,  che  terminano  in  Pira- 
midi ,  coperte  d'ottime  porcellane  tur- 
chine e  nere  al  di  fuori,  vagamente  lavo- 
rate ,  anche  con  caratteri ,  ed  arabcfchi. 
Nel  ritorno  che  fei  al  Convento ,  incon- 
trai un'uomo  a  cavallo  con  un  Turbante 
alla  Turchefca ,  co  pennacc  hio  sulla  fró- 
te ,  ed  a'iati  due  corna  dritte  di  ottone-^ 
fìflencl  medefimo  Turbàtc,nel  cui  mez- 
zo s'ergeva  un  non  so  che  di  figura  cilin- 
drica coperto  di  drappo  difcta  roffa  o 
turchina .  Mi  differo  ch'era  un  Giarci, 
(de'quali  ne  fono  quattro  nella  Città) 
che  tono  come  Capi  di  birri ,  e  fervcno  ' 

a  bau- 


a  bandire  iJ  prezzo  del  pane,  ed  intimar 
lefentenze  del  Governadore ,  o  Luogo- 
tenente. 

Mancandomi  il  danaio  perprofeguire 
il  mio  viaggio,  e  pagare  il  cavallo  che-> 
avea  comprato,  un'Armeno  Cattolico 
di  Znlfj ,  detto  Malachia  ,  mi  prcfiò  ot- 
tanta feudi  a  fempllce  mia  richieda  per 
rendergli  in  Ilpahan  ;  cortefia,  che  non.» 
avrei  trovata  in  Criftianità. 

Lunedi  14.  andai  a  vedere  la  Cafa.* 
Reale  detta  Sciun-evì  5  credeva  di  trovar 
gran  fabbriche,ma  rimafi  ingannato,poi- 
chc  non  era  altro  il  primo  appartamen- 
to, che  tre  camere  con  una  lunga  gale- 
I  ria,  dal  piano  della  quale  fi  entra  ne'giar- 
dini .  Quivi  bifogna  efTere  attento  a  non 
calpeftare  un  certo  marmo  bianco  roto- 
do5  poiclie  tenendolo  i  Perfiani  in  gran-> 
venerazione, come  pietra  di  Mortufale> 
avrebbe  delle  baftonate  chi  v'inciapafle. 
Vidi  ivi  due  giardini  ordinar;  con  alberi 
di  mandorle,e  meliachI,overobricocco- 
Ji  (de'quali  grandemente  abbonda  Tau- 
ris)  con  rofe  di  più  forti.  Eravi  in  uno  di 
cfli  un  picciolo  appartamento  per  pren- 
dere il  frcfco  nella  State.  Data  la  man- 
cia al  Giardiniere  ,  paffai  a  veder  meglio 
la  Mofchca  di  Ofmanlu  ,  ch'è  la  più  bella 

C    2  di 
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dì  Taur js  :  e  i  Perfiani  lafciano  andarla-^  y 
in  mina,  come  imparale  di  trcticijcffcn-  \ 
do  ftata  fabbricata  da*i)unni  Settatori  di 
Omar  ,  com'è  detto  dì  fopra .  Quefta^ 
fabbrica  è  quadrata  ;  e  la  facciata  princi- 
pale nella  gran  porta  (alla  quale  fi  monta 
Perotto  gradini  )  è  fuperbamente  lavo- 
rata quafi  a  mofaico  di  mattoni  delicati 
di  color  turchino,  paonazzo,  bianco ,  e^ 
nero;  con  due  alte  Torri,  che  terminano 
a  modo  di  Turbante,  coperte  dì  fimil  la- 
voro, raa  rilevato.  Per  dentro  tengono 
le  loro  fcale  a  lumaca,  però  la  finiftra  fu 
mezza  abbattuta  da  una  folgore.La  Mo- 
fchea ,  al  didentro  è  ornata  di  belle  di- 
pinture alia  Morefca,  e  di  cifre,  e  lettere 
Arabiche  inoro  edazurro.  La  portai 
della  Mofchea  non  è  che  quattro  piedi 
larga,  tutta  d'un  pezzo  di  pietra  bianca^ 
trarparcnte,  alta  24.  piedi,  e  larga  1 2. 

La  cupola  è  di  ^4.paffi  di  diametro, 
con  gli  fteffi  lavori  al  di  dentro,  che  fan- 
no invidia  al  pennello,  foftenuta  da  12. 
pilaftri  di  marmo  dentro,e  i  ó.al  di  fuori;, 
che  fono  molto  alti  ,eciafchedunodi  ki 
piedi  in  quadro,  co  nicchie  dalla  parte  di 
fuori  per  porvi  le  fcarpe ,  come  fi  coftu- 
mada'Maomcttani .  AlTintorno  fi  vede 
lina  balauftiata  con  porte  perpaflare  da 
uaa  parte  all'altra,  *      Per 
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Per  tre  Iati  fi  gira  airintorno ,  perche 
dal  quarto  fi  paffa  dalla  cupola  ad  un'al- 
tra mcn  grande  ,  ma  più  bella ,  e  dipinta 
ad  oro .  Il  pavimento  è  di  marmo  trafpa- 
rente,  fimlle  a  quello  della  profpettiva  :  e 
ne  fono  anche  coperti  i  pilaftri  per  Tal- 
tezza  di  otto  palmi  da  terra  •  Il  giro  in- 
teriore di  quella  cupola  è  vagamente-^ 
adorno  d*un  lavoro  a  color  di  violetta, 
con  varie  forti  di  fiori  in  oro  ;  e'I  pavi- 
mento due  palmi  più  bado  di  quello  del- 
ia prima  .  Al  di  fuori  la  cupola  grande  è 
coperta  di  mattoni  verdi  con  piccioli  fio- 
ri bianchi,  e  la  feconda  dì  (Ielle  bianche  a 
fondo  nero ,  che  rendono  vaga  la  lor  ve- 
duta .  Dentro  la  Mofchea  è  a  finiftra  una 
icdìà  di  noce  alta  fei  gradini.,  appoggiata 
al  muro  della  prima  cupola  :  e  a  dcftra 
un'altra  deiriftcflb  legno  meglio  lavora- 
ta. All'intorno  e  una  picciola  balauftr?*- 
ta,  allaquale  fi  monta  per  14. gradini. 
Ty^Wà  parte  di  Mezzo  dì  fono  due  grandi 
pietre  bianche?  e  trafparenti ,  che  paiono 
roffe  ;,  quando  vi  paffa  il  raggio  folare^  , 
Dicono  che  quefta  è  una  fpezled'alaba- 
ftro,  che  fi  fa  dalla  congelazione  d'un'ac- 
qua  lontana  un  giorno  da  Tauris.,che-^ 
pofta  in  un  foffo  ^\  cógela  in  breve  tepo. 
Siftima  grandemente  fra  quella  Nazio^ 
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ne,  che  la  pongono  neifepolcri,  e  no 
fanno  vafi,  ed  altri  lavori,  prcfcntandola 
come  una  rarità  in  ITpahan  ;  che  fia  una 
congclazlon  d'acqua  ine  raffermarono 
tutti  concoidemcnte  ;  negandomi  all'in* 
contro  quella  del  karvanferà  di  fopra,ri- 
ferito  del  Tavernier. 

Dall'altra  parte  della  ftrada  all'incon- 
tro quefta  Mofchea  fi  vede  ancora  in^ 
piedi  la  facciata  del  palagio  del  G.  Prete, 
o  Schec-Iman  artificiofamente  lavorata 
dì  pietre  colorite. 

Nel  ritorno  fui  a  vedere  due  Templi 
di  Gentili  detti  Unà-fciagheret  ,  cioè 
JVIaeftro  e  Difcepolo  .  Sono  feparati 
runo,c  l'altro  dalia  flrada  ;  quello  ciella_» 
parte  finiftra  (entrando  alla  Città  )  è  più 
picciolo,  e  quadrato  ,  con  due  porte^ 
grandi,  e  ^o.  fineftre  all'intorno.  Ljlj 
Cupola  ,  ch'era  rotonda  ,  è  caduta  ,  Il 
Tempio  a  deftra  è  dello  ftcflb  lavoro,ma 
aflai  più  grande.  Dalla  gran  porta  verfo 
TAtmeidan  fono  in  piedi  duefmifurati 
piiaftri ,  che  fi  Scorge  aver  foftenuto  al- 
tro Tempio  congiunto  a*due  mentova- 
ti .  Le  facciate  Tono  fatte  con  lo  ftelTo 
lavoro,  di  cui  ho  ragionato  di  fopra ,  pe- 
rò la  fabbrica,  febbcne  molto  larga  ,  e  di 
buoni  mattoni,  è  tanto  antica,  che  nonj 

può 
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può  durar  Jungamente. 

Caniminandofi  due  tiri  di  mofchetf  o 
più  avanti ,  fi  fcorge  del  mcdefinio  lavo- 
ro fatta  la  bella ,  e  gran  facciata  d*una«» 
Alofchea  ,  che  va  in  ruiaa.  Entrandofi 
(  faltando  per  lopra  il  marmo  di  Mono- 
jfale)  fi  vede  un  bello  e  gran  giardino 
con  varie  forti  di  alberile  fiorii  neli'c/lre- 
mita  del  quale  fono  alcune  grandi  fabbri- 
che ,  che  dicono  eflere  fiate  d'un'aa^  uo 
Tépio  dì  pagani ,  detto  Alufcian-taghi. 
V'erano  due  porte  a'iati ,  ed  una  in  fron- 
te .  Per  le  feiie  pubbliche  poi  v'è  una_» 
gran  piazza  ferrata  di  buone  muraglie-^ 
di  mattoni. 

Abbracciando  il  configlio  de'  Padri 
Cappuccini  (  che  mi  tenevano  cortefc- 
mente  per  loro  ofpire  )  tralafciai  la  com- 
pagnia de'  Perfiani ,  per  non  eflere  da^ 
cffi  rubato  per  lo  cammino,  o  pure  da  i 
Rattar;i  quali  perche  non  fono  pagati 
da'xVIaomettani,  prendono  piacere  fra 
Taltreinlolenze  di  far  fpogliare  ignudo 
un  franco  .  A  contcntarquefte  guardie 
qualfivoglla  groffa  borza  non  è  baftevo- 
Je,mérre  rubano  indJfcrctaméte,ficcome 
è  detto  di  fopraviwegna  che  InTauris 
per  efferc  in  Cictà,non  mi  avef  ero  tolto 
che  cin^juc  Abùfsi .  Quindi  mi  pofi  ad 
C    4         aipct- 
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afpettare  per  maggior  ficurezza  qualche 
compagnia  di  mercatanti, i  quali  non  Co- 
gliono arrifchiarfi  a  viaggiar  fprovve- 
duti. 

11  Martedì  1 5.  partirono  un  Gefuita.^, 
un  Carmelitano  Scalzo  ,  ed  un' Agofti- 
niano,  per  gire  ad  Arzerum  dopo  effere 
flati  più  giorni  nel  medefimo  Convento 
de'  Padri  Cappuccini .  Andavano  coa^ 
cavalli  propi  comprati  in  Tauris,  polche 
non  fé  ne  trovano  d'affitto  fuori  di  Ca- 
ra vana.  Quefti  Padri  erano  andati  prima 
per  Bagadat  ;  e  quando  erano  ftati  a 
Karmanica  Città  fu  i  confini  (  quattro 
giornate  lontana  da  Babilonia  )  il  Kam 
oBafsà  non  a vca  voluto  Jafciargli  pafìTa- 
rc  ?  onde  erano  ftati  aftrctti  ritornare  In- 
dietro in  Hamirdan  per  la  ftrada  di  Tau- 
ris; per  potere  indi  paflfare  in  Alep,  o  ia 
Trab'ifonda  ,  e  poi  in  Coftantinopolijpe- 
rò  tuiono  nel  ritorno  rubati  da'  Rattari 
cdenari,crobe  ,  particolarmente  all'A- 
goftiniano  Portuglicfe,  che  perde  ottan- 
ta feudi ,  e  fu  pollo  prigione  col  fuo  fer- 
vidorc,  ne  miglior  trattamento  ebbero 
gli  altri  due  Padri  Francefi  . 

£gli  non  fi  dee  in  tanto  tacere  ,  che-> 
nelle  vicinanze  di  Tauris  fono  buone 
miniere  di  làlc  bianco;  che  dentro  ia-^ 

Città 
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Cittdvi  fono  ottime, e  frcfchc  acquei 
alle  quali  fi  fccnde  tal  volta  per  50.  e  60. 
gradi  j  e  ciie  vi  è  la  Zecca  a  fimigllanza^ 
di  Erivan  ,  ove  quando  io  vi  fui ,  fi  con- 
javano  Abaisi . 

Per  eflcre  il  Convento  de'  Cappuccini 
vicino  al  Meidan ,  ogni  fera  ai  cader  del 
Sole  mi  percoteva  l'orecchio  con  difpia- 
ccvole  concerto  di  tamburi,  e  trombe, 
per  dare  avvifo ,  che  ognuno  fcrraflc  la 
fua  bottcga,c  che  comincialfcro  le  guar- 
die a  fcorrcre  per  gli  Bazar .  NeiriftelTo 
tempo i  Mullah  gridano  dai  tetti  (non 
già  dalle  Torri ,  come  i  Turchi)  chia- 
mandoli popolo  alla  preghiera.  Circa 
un  'ora  e  mezza  di  notte  poi  s^udi  va  uno 
Iconcertato  tamburo  ,  in  jfegno  cho 
ogn'uno  fi  ritirale  ;  e  d'allora  in  poi  non 
fi  può  camminar  fenza  lume,altrìmcnte 
fi  va  carcerato.  Due  ore  prima  del  gior- 
no tornava  a  fuonar  l'ifiefìb  tamburo, 
per  avvertirci  padroni  dcUc  botteghe.?, 
che  le  guardie  già  fi  ritiravano  dopo 
aver  girato  per  gli  Bazar  tutta  la  notte, 
e  che  o^n'uno  2;uardafTe  il  fuo. 

Il  Mercoledì  i6.il  P.Giorgio  di  Van- 
dome  Franccfc,  Superiore  del  Còvento, 
mi  condufTe  la  mattina  a  vedere  il  Bazar 
fabbricato  congian  /pcfa  daMirzà-Sa- 

doc:. 
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doc,  mentre  era  Grande ,  ed  Intendente 
della  Provincia  di  Abdergiam,  tutto  co- 
perto di  mattoni  cotti  al  Sole,  ed  affai 
grande.  Vicino  ai  medefimo  vedemmo 
un  Karvanfcrà,bagno,  e  luogo  del  Caffè 
fatti  fabbricare  dall'Hleffo  con  fmiTurato 
foffo  ,  profondo  cinquanta  piedi ,  feffan- 
ta  lungo,  e  quaranta  largo,per  conferva- 
re  il  ghiaccio  ,  che  fi  prende  da  uno  fta- 
gno  ,  dove  l'acqua  torto  Ci  congela .  Ivi 
preQbèun  gran  Collegio  per  iflruirei 
Giovani  Perfiani ,  con  Mofchea  dentro. 
Paffammopofciaa  ved'vrr  la  Mofcbea, 
Collegio,  Karvanfcrà,  luogo  di  Caffè ,  e 
foffo  per  la  neve,  edificati  da  Mirza», 
Ibraim  fratello  dì  Mirzà  Scdoc  ,  che  oc- 
cupò la  carica  di  Mufkfi  Mumalek,  o 
gran  Cancelliere  .  Alla  Mofchea  fi  entra 
per  una  gran  porta,  U  cui  facciata, e 
cupola  fon  vagamente  adorne  di  mat- 
toni di  vari  colori,  affai  ben  difpoftj.  Si 
trova  in  prima  un  bello,  ma  picciolo 
giardino ,  in  un  lato  del  quale  è  una  pic- 
ciola,cvaga  Mcfchea  con  due  torric- 
cjuolc  a'  lati  affai  leggiadramente  coper- 
te degli  fteffi  mattoni;airjincontro  vedcfi 
un  Divan  con  fimigllàti  Torride  un  graa 
fonte  d'acqua  avanti  per  renderne  deli- 
zipfaladimora  ;e  tutto  con  Tifleffo or- 
na-   ' 
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^namento  di  pietre .  Non  lungi  è  un"aJtra 
picciola  Mofciica  confidente  jn  una  fola 
cupola, ma  adorna  della  medefima  gui/a* 
Andammo  quindi  al  palagio  di  Mirzà 
j  Taer  figlio  di  iVIirzà  Ibraim,  allora  Vifir 
l' ài  Abderbegiani  (ch'è  il  più  ftimato  de' 
quattro  che  fono  in  Pcrfia  )  in  luogo  di 
fuo  Padre,  che  andava  rifcuotcndo  le^ 
rendite  Reali  di  più  Provincie  .  La  fab- 
brica efteriore  era  di  fango ,  edi  cattiva 
apparenza  ;  però  entrato  dentro  vidi  un 
bel  giardino  con  varj  giuochi  d'acqua^j 
adorno  dì  fiorile  di  alberi  fruttiferi  . 
Indi  entrai  a  veder  gli  appartamenti  di 
Eftate  3  l'Aram ,  o  appartamento  per  le 
donne  ,  e  un  magnifico  Divan ,  benché 
non  finito,  per  render  Giuftiziaj  tutti 
vagamente  ornati  di  marmj,  e  dipinti  af- 
fai bene  alia  maniera  del  paeie  .  Pranvx 
da'  duelati  fifTc  nel  muro  quattro laftre 
afiai  belle  d*un  marmo  >  che  s'avvicina^ 
all'alabaftro,  con  un  gran  fonte  in  mez- 
zo ;  ammirai  molto  in  qucfto  lavoro  la^ 
limmetria  ,  e  proporzione  ,  che  danno  i 
Perfiani  a' loro  appartamenti ,  cosi  nelle 
logge,  e  finef^re ,  come  ne*  tetti ,  e  di- 
pinture. Dairaitra  parte  dd  giardino  era 
l'appartamento  d'Inverno  già   finito  , 
con  un  Divan  picciolo ,  ma  leggiadra- 

men'» 
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mente  dipinto,  e  dorato  con  varj  fiori  in 
oro ,  ed  azurro  all'arabcfca  .  Vedemmo 
ancora  un'altro  picciolo  ,  ma  vago  giar- 
dino con  giuochi  d*acqua  :  ed  un'altro 
Divan  ben'  ornato  5  allato  a  cui  era- 
no vaghe,  e  belle  camerette,  tutte  pari- 
mente dipinte,  e  dorate,  con  alquanti 
jfpecchi  podi  nelle  mura,  l'uno  dirim- 
petto all'altrojcome  anche  un  cammino 
abbellito  dcgriflefficriftalli, die  coi  ri- 
fìciro  del  Sole  abbagliavano  h  vlfta.  Era 
coperto  il  fuolo  di  buoni  tappeti  di  Per- 
fia  ;  e  nelle  camere  erano  fonti  di  alaba- 
flro  per  ricreare  Tocchio^il  tutto  alTai  be 
difpofto  dagringegnofi  Perfiani ,  fecon- 
do il  buó  gufto  dei  fudetto  Mirzà  Taer. 
Quefto  Iftellb  ha  fatto  fabbricare  un'af- 
fai  buono  Karvanferd  nel  Meidan,  che 
perciò  fi  chiama  M ìrzà  Tacr;cd  un'altro 
dove  attualmente  fi  batteva  la  moncta^j 
amendue  grandi ,  e  dì  ottima  fabbrica^,. 
Egli  tiene  altresì  un  famofo  giardino  da 
una  parte  della  Città  ,  donde'fi  viene  da 
Ifpahan ,  con  ogni  forte  di  buone  frutta 
dì  Europa  ;  ed  a*  lati  due  cafe  di  delizia. 
Preflb  al  fuddctto  palagio  fono  gli  altri 
£^.tti  fabbricare  da  Mirzà  Sadocc  Mirzà 
Jbraim,runfuo  Zio,  e  l'altro  Padre.^, 
che  fono  veramente  magnifici  cosi  nelle 

fab- 
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fabbriche,  come  negli  ornamenti. 

Ritornando  per  la  Zecca,  entrai  a  ve- 
dere una  ben  grande  cupola  vicino  la-j 
mcdeflma  ,  chci  Perfiani  dicono  EyfTa- 
rà. Dentro  di  quelle  erano  le  più  ricche^e 
preziofe  mercatanzie  della  Città  .  Ivi  da 
prclTo  è  la  ftrada  degli  Orefici ,  ed  Arge- 
tieri  con  belli  archi  di  buoni  mattoni, pe- 
rò coperta  come  tutte  le  ftrade  ,  e  Bazar 
d'Oriente . 

Il  Giovedì  ly.paflando  per  la  piazza, 
dove  fon  le  forche  ,  offervai  una  fuper- 
ftizIone,o  più  torto  femplicità  delle.* 
donne  Perfiane  ftcrili  ;  perocché  le  vidi 
paffarc  tre  e  quattro  volte  lotto  le  for- 
che, mentre  attualmente  vi  (lavano  ap- 
piccati i  corpi  de*malfattori5ciòcheno 
avrei  creduto  prima  di  vederlo.Giudica- 
no,  che  il  morto  corpo  poffa  influire  fe- 
condità nei  ventre  ,  e  far  generare  (i- 
gliuoll  ;  ficcome  tengono  per  certo ,  che 
paflando  più  volte  fopra  il  canale  dell'ac- 
que ,  che  fcorre  dal  bagno  ,  dove  attual- 
mente fi  lavano  gli  uomini,  prendano  la 
fìcffa  virtù  di  generare.  Io  ben  credo,chc 
poffano  elfer  fecondate  nel  bagno,  ma  nò 
ibtto  le  forche  ,  dove  fono  i  corpi  morti. 
In  vece  del  rafojoadoprano  gli  uomini 
per  farfi  la  barba ,  e  le  donne  per  trarfi  i 

loro 
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JoropclI,  mollette,  onde  quelli  ftrappa- 
nocon  gran  dolore  dalie  radici,acciòche 
non  najcano  cosi  di  brieve  5  perche  fa- 
cendoli cadere  co  unguento  come  fan  le 
donne  Turche ,  temono  che  non  fi  ren- 
da dura  la  pelle. 

Tre  miglia  lontano  daTaurisè  una.» 
miniera  d*  oro  5  però  eiGTcndo  di  più  fpe- 
fa  ,  che  guadagno  ,  fi  è  lafciato  di  cavar- 
vi. Quattro  giornate  dittante  dalla  me- 
defima  ve n*è  un'altra  di  rame,  clic  ap- 
porta grande  utile  all'Erario  Regio . 

Mentre  io  attendeva  la  partenza  d'uà 
lus-Bafci  Giorgiano  rinegato,chc  dovea 
andare  alla  Corte  d'ifpahan-:  per  non  (la- 
re oziofo  il  Venerdì  18.  andai  a  cavallo 
a  prendere  il  frefco  ,  pafieggiando  fuori 
della  Città  accompagnato  da  un  France- 
fe  pratico,  e  ben  conosciuto  dalle  per- 
fone  di  qualità  .  Quando  fummo  duz^ 
miglia  avanzati ,  vedemmo  a  man  de- 
lira fopra  una  montagna  un  ponte  50. 
pafli  lungo  con  belli  archi,  di  niun  ufo 
per  lo  pubblico,  perche  colà  giammai 
non  vi  è  (lata  acqua  ,  ed  è  impoffibile  a 
condurvela  •  Avendo  io  dimandato, per- 
che fulTe  ftata  fatta  tal  fabbrica  5  mi  rifpo, 
fero  ,che  un  Mullah  defiderofo  d'effcrc 
nominato  dal  Re ,  lo  fece  fabbrica re^  fa- 
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pendo,  che  Scia-Abas  primo.  Re  di  Pel- 
ila ,  dovendo  venire  a  Tauris,  non  pote- 
va paflare  altronde.In  farti  venuto  il  Re, 
ed  avendo  richiedo  di  tal  fabbrica  iniiti^ 
lejrifpofeil  Miillah,che  fi  trovava  vi- 
cino:Slre,io  l*ho  fatta  fare,  acciòche  ve- 
li! nendo  V.Maeftàdimadafle  dell'Autore, 
e-l  Altri  dicono,  che  l'avcfTc  fatto  fabbrica- 
r-fi  re  una  Donna. 

Innoltrato  due  miglia  ,  voltando  lo 
Ifguardo  vcrfo  Tramontana  fopra  una»^ 
montagna  vicina  alla  Città,  vidi  le  rovi- 
I  ne  di  una  Mofchea ,  e  più  lotto  una  For- 
tezza e  Tempio,  diftrutti ,  e  Ufcmi  in-> 
abbandono  da'Perfiani,  come  fabbricati 
da'Turchij  fi  vede  però  intero  un  Mo- 
I  ftiftero  su  l'orlo  del  precipizio. 

CAPITOLO  QVINTO. 

Si  deferiscono  le  Città  ,  che  s'incontrano  nel 
viaggio  fino  a  Konu 

Ritornato  In  Convento  la  rera,fui  av- 
vertito  che  partiva  il  Jus  bafcifch'è 
un  Comandante  di  cento  fbldati  delic^ 
milizie  del  Paefe  )  onde  provvedutomi 
cosi  all'infretta  come  potei,  del  bifogne- 
vole,  alle  due  ore  di  notte  II  Venerdi  i8. 
mi  pofl  incammino  ^  infiemecon  Mala- 
chia 
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thia  Armeno  .  Andammo  in  cafa  del 
lus-Bafcì,  e  l'afpetrammo  una  mezza  ora 
finche  compiife  di  prepararfi  :  dopo  di 
che  montò  a  cavallo  con  dodici  di  fcgui- 
to  folamente  ,  la  maggior  parte  fenz'ar- 
mi  5  e  ciò  perche  quantunque  il  Re  pa- 
ghi per  cento  foldaii  >  egli  nondimeno 
onon  gli  tiene ,  o  tiene  Cittadini  aflbi- 
dati:,  che  giammai  non  han  maneggiato 
armi  ;  e  frattanto  egli  s'approfitta  cello 
paghe.  Sicamnanòdibuonpaflb  tutta 
la  notte  per  pacfe  piano  in  mezzo  di 
montagne  aride  h  onde  dopo  fette  ore,  e 
20.m.  di  ftrada  all'apparir  dell*  alba  fum- 
mo nel  karvanferàdi  Sciemli ,  fatto  edi- 
ficare fra  que' monti  da  SciaSofi  Redi 
Perfia.Egli  è  di  buona  fabbrica,con  bella 
facciata,  e  capace  di  cento  perfone,e*  lo- 
ro cavalli;  perche  da  Tauris  alfpahan,  e 
da  Ormus  a  Ifpahan  il  pacfe  è  abitato ,  e 
vi  bifognano  si  buoni ,  e  grandi  l^arvan- 
ferà  .  In  quefto  luogo  fono  i  Rattar, 
che  prendono  un' Abafsi  per  ogni  caval- 
lo; però  io  non  lo  pagai  per  riguardo  del 
lus-Bafci ,  il  quale  era  molto  ri/pettato 
in  tal  cammino  . 

Montati  prima  ,  e  poi  difcefi  da  una.* 
maravigliofà  moutagna  ,  ci  convenne-* 
paffare  un  lago  pieno  di  oche  felvaggc. 

Indi 
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Indi  il  truovano  2.  ftradc  per  andare  in 
Ifpahan;una  per  Ardevil,c  Ca$bin,Iarcià- 
doil  Iagoadeftra,e  camminando  lun- 
go i  monti  ;  Taltra  per  Kom,  e  Kafcian, 
Jafciandoa  fini  (Ira  lo  (lagno.  Per  qucfta 
c'incamminammo  noi,  paflando  per  io. 
miglia  di  ben  coltivato  terreno,  fino  al 
Calale  di  Agia-Agà ,  dovcgiugnemmo 
prima  di  mczzodi .  Ivi  trovammo  un-» 
buon  Karvanferà  5  però  io  e  Malachia.» 
alloggiammo  in  cafa  d'unTurco.La  not- 
te in  queftl  tempi  fi  fenre  in  Perfia  gran 
freddo ,  e'i  giorno  tanto  caldo ,  quanto 
in  Italia. 

Tutto  il  giorno  del  Sabato  ip.  ci  trat- 
tenemmo in  ripofoj  e  la  Domenica  20. 
mentre  afpettavamo  la  frcfchczza  delia 
notte,per  porci  in  iftrada  ;  fcioltofi  il  mio 
cavallo ,  (i  diede  a  fuggire  per  la  campa- 
gna ,  di  modo  che  io  credca  di  non  ria- 
verlo mai  più  ;  però  un  Moro  montato 
fopra  un'altro,  andogli  appreffo ,  e  me  lo 
condufle  .  Tramontato  il  Sole  partim- 
mo ;  e  continuando  a  viaggiare  per  pae- 
fe  piano,foprav venne  una  gran  pioggia, 
che  durò  molte  ore,  con  tale  ofcurità, 
che  non  fi  vedeva  la  ftradajonde  ne  gim- 
mo erranti  mezza  la  notte.  Pigliammo 
perciò  una  guida  in  uriCalaiCpChe  ne  cò- 
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duffe  nel  Kàn^^nfcr'àcfi  Gùjlathjddpo'; 
fei  o re  di  ca itiìTitno ,  e  'quìndeci  miglia. 
In  quella  ofrùPiti  caduto  Hiiifo  cavallo' 
in  un  foKó  >  fi'  ruppe  iinaf  pjftbM  >  e  mi  ' 
bagnai  bene v  *  '  '''-'"       - 

Ripofahiriio'(F  Lunedrit;  dfrcà^^ 
ra  in  quedo'  KaTvarnferi^e  pdi'd  ponem- 
mo  in  camino  pei*  godere  irfrefcó;,n5  gii 
perche  la  ftahza  fuffc  mala;  èflcndo.  flato 
fabbricato  il  kàrvanferd  cori* gran -rpefa 
da  un  Citridinb  ricco  d  élla  P'j'dVfrìeià  di 
Guiian 
di  dicc] 

fera  di  Dautler ,  fabbricato  di  pietre,  a 
difFcrenza  dégìf  altri ,  che  fonò  di  mat- 
toni.Sitruovanoin  Perfia  di' quattro  ìilj 
quattro  leghe  fempre  buoni  èarvanferà. 

Dopo  altre  òtto  miglia  printa  d'i  rtcz-* 
^o  dì  giugnemmo  nel  Cafale  di  Caracci-' 
mah/poflo"  dentro  alcune  valli;  Il  paefo. 
per  lo  qliale  avca  la  notrc  camminato,, 
era  ftatopiahoimiilgiorfìòfu  montuò- 
fò,  pero  ben  coltii^ato,  non  effendovi^ 
palmo  di  terreno  ozioro;é  f  ó'flbdire  con 
verità,  chó  flè  fulie  fróticrc  di  Turc^hia,;, 
né  di  Perfia  iì  vede  Cdnrpagha'pià  ver-' 
de  in  tale  'ffagfone ,  Indi' nafc^e  ,  che i  Vi-' 
veri  fono  in  tanta  copia  ,  cheper  un  tor- 
fìcfe  di'  Napoli  fi  ha  p^nc  per -un  giorno. 


DjL  Gemelli.  51 

Il  terreno  però  è  forte,  e  bi/ogna  ararlo 
con  l'opra  di  quattro^  o  refbovu;poncn- 
dofi  un  fàciullo  fopra  lì  giogo  de'  primi, 
con  un  b;iftoae,pcr  fargli  camminare. 

Volieil  Ius-barci,chcde(inailì  con  lui 
la  mattina, con  atri  di  fomma  amorevo- 
lezza 4  cofa  rara  fra*  Perdoni ,  ciie  fanno 
fcrupolodi  mangiar  con  Criftiani  ;  ^^ 
(limano,  che  quefti  toccando  i  cibi  gli 
rendano  immondi:  però  coftuicdenao 
Giorgianorincgaro,  non  era  tanto  fu- 
perftiziofo.Fra'i  mangiale  mi  narrò  tur- 
ta  la  fua  vira ,  dicendomi  ;  ch'egli  era  fi- 
glio d'un  Principe  dì  Giorgia  ;  e  che  dsL^ 
poco  tempo  avea  ricuperata  la  libertà, 
dopodue  anni  di  prigionia  inTauris,coa 
catena  al  piede  ,  collo ,  e  mani  ;  elfendo 
ftato informato  finiftramenteil  Reda-»* 
fuol  nemici:  e  che  ritornato  in  grazia»» 
andava  a  vedere  il  Re ,  e  un  fuo  fratello 
foprantendente  dcìia  Zecca  ,  col  quale 
da  quattordici  anni  non  aera  veduto  • 
Altri  però  nn  riferirono  ,  che  la  fua  car- 
cerazione fu  cagionata  dalle  gradi  efior- 
fionl, che  fece  in  alcuni  Cafali  d'x\rme- 
ni,  in  cui  comandava  ,  che  alla  fine  por- 
tarono le  loro  doglianze  alia  Corte* 

Difcorremmo  dell'opportunità;  cht^ 
aveailRediPerfiadi  fare  la  guerra-  al 
D    2  Tur- 


51  Giro  i>kl  Mdkdo 

Turco  ,  e  quanto  gli  farebbe  ftato  facile: 
di  conquiftarc  quanto  avria  voluto .  Di- 
ceva ,  che  egli  e  tutti  lo  defidcravano» 
macheil  Reimmerfo  nelle  delizie  del- 
l'Aram  ,  fi  lafciava  fuggire  si  bella  oc- 
cafione . 

Eflendogià  il  Sole  verfo  TOccafo,  e 
meno  fcnfibilc  l'ardor  de'  fuoi  raggi ,  ri- 
pigliammo il  cammino;  e  dopo  fette  ore 
e  2U  miglia  di  arada,per  paefe  ihcguale, 
ben  colti vato,e  popolato;  pafTammo  nel 
Cafale  di  lus-bafci-candi;  avendo  pri- 
ma lafciato  alle  fpalle  il  Borgo  dì  Tur- 
coman  porto  in  mezzo  d'  una  valle-»  • 
Il  lus-bafci  al  definare  continuò  le  iftef- 
fecortefie  alla  Perfiana  5  fcrvendofi  egli 
per  cucchiaro  della  dcftra ,  e  pigliando  il 
rifoapugnijperponerlo  poi  nel  piatto 
mio,  e  di  Malachia  :  cortefia  ch'avreb- 
be del  porcino  in  Europa ,  ma  non  per- 
ciò lafcia  in  Afia  d'eflcre  un  gran  com- 
pimento ,  In  quei  paefi  in  un  gran  piatto 
viene  il  rifo  ,e  in  un'altro  la  carne ,  che 
fi  dividono  dal  più  drgno  de'  convitati. 
Finita  la  menfa  ftiede  il  lus-basci  con  le.» 
mani  in  aria^  attendendo  Tacqua  calda^^ 
per  trarne  il  graffo. 

In  qucfto  Cafale  vennero  alcuni  degli 
abitanti  a  vedermi ,  cflendofi  fparfa  vo- 
ce. 
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ce,  che  io  era  un'Ambafciadorc  manda» 
to  da'  Principi  Crifliani  al  Rcj  e  che  fino 
all'arrivo  in  Ifpahan,  io  non  voleva  di* 
chiarare  il  mio  carattcrcNafcca  Ja  facil- 
tà  di  crederlo  dalla  politica  de'  medcfi- 
mi  Perfiani,i  quali  ammettono  per  Am- 
bafciadorequalfifiaperlbna,  che  porti 
al  Re  una  lettera  di  raccomandazione  di 
qualunque  Principe  d'Italia  5  e  perciò 
chi  vi  giunge  cosi ,  è  ricevuto  con  gran 
flima  dal  primo  Kan  fulia  frontiera,  il 
quale  lo  conduce  a  fpefe  Regie  fino  alla 
giuridizione  dell'altro,  a  fine  di  porlo 
in  Ifpahan  avanti  il  Re  .  Molti  mercanti 
fi  proccurano  di  q^ieftc  lettere  ,  per  ri- 
fparmiarei  pagamenti  delie  guardie  e^ 
dogane ,  come  anche  per  efler  condotti 
a  (pcfc  Regie.  In  quefto  Villaggio  fum- 
mo avvertiti  di  ftar  vigilanti,per  fofpetto 
dì  ladri  ;  perche  eflcnclo  falliti  gli  abitan- 
ti del  Cafale  di  Miana ,  molti  non  potc- 
do pagare  le  gabelle,ed  efattore  Regio, 
né  avendo  altro  modo  di  vivcre>ftavano 
per  quelle  vicinanze  raminghi,per  ruba- 
re i  viandanti.Qiiefta  notizia  poco  timo- 
re mi  cagionò ,  perche  /apeva,ch'eglino 
(lavano  la  maggior  parte  fenz'armi. 

Ci  ripofammo  tutto  il  rimanente  del 
giorno  dc'i2.  in  cafa  d'un  Perfianojc  poi 
D  j  vcrfo 
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verfolafera  ci  ponemmo  in  cammino^ 
Ad  un'ora  di  notte  cadde  una  buona-j 
pioggia, che  rendè  ofcura  i'aria,e  ne  ob- 
bligò a  fervirci  di  lanterna ,  e  dì  guidai* 
Dopò  tre  ore  ^  o  leprende^^ripofoil  lus- 
h^ki  prcfTo  d'un  fiume  »  Due  ore  prima 
del  di  CI  riponemo  pofcia  iniflrada;ecà- 
minando  per  monti,  e  valli  fi  eri  li ,  fui 
nafccr  dclSole,dopo  15.  miglia  fatte  in 
cinque ore,ci  trovammo  nel  fudetto  Ca- 
lale ài  Miana  5  luogo  fangofb,come po- 
llo fra  lagune.  Non  vi  trovammo  per- 
dona ,  perche  co  me  di  (TI,  tutti  Te  n'erano 
fuggiti ^lafciando  lccafe,egli  averi.  Vi 
erano  fòlo  due  Rattar,  i  quali  non  ebbe- 
ro ardire  di  avvicinarfl.  Vedemmo  un^* 
ottimo karvanferd  nuovamente  fabbri^ 
cato>  e  un'altro  antico  rovinato.  Il  Pae- 
fenon  farebbe  affa  tro  cattivo,  e  certa- 
mente farà  abitato  di  nuovo. 

Dopo4.ni.di  (Irada  pafsamoil  grofTo 
fiume  di  Miana^dove  ih  già  un  ponte  di 
50, archi,  de'quali  ota  tei  idi  ne  rcftano 
in  piedi.  Paffammo  a  cujzzo  tvtti:  e 4. 
le  braccia  ,  in  i  uj  è  ói\  jfo  ;  ma  rultlmo 
è  profondo  in  maniera  ,  the  d'Inverno 
non  fi  potrebbe  p  affa  re  con  cavalli,  ma-^ 
con  cammelli.  Adontammo  pofcia  una 
tKontagna  detta  jkaplaniù  (la  più  alta  che 

ila 


DsL    G  EM  BtZU  55 

fu  in  tutto  il  c«imminoci*Il'pahan)Ia  qua- 
le'dalla  parte  oppofla  ha  una  lunga,  e 
precipitevole  fcela  fino  al.iìiiiTie$iòpra 
il  quale  v'è  un^ottimo  ponte  di  tre  archi 
nuovamente  fabbricato,  detto  Cafilo- 
-  fan.  Quefto  fiume,  come  anche  il  pre- 
cedenLe.,dopo  aver  traverfata  la  Provin- 
cia diGhilaa(dove  a mboTono  tagliati  In 
più  canali  per  innaffiare  lebÌ3de)\ano  a 
xedcr  le  loro  acque  al  Mar  Cafpio.  I  Ca- 
fali ,  che  fono  all'intorno  di  quefta  mon- 
tagna,non  paganocola  alcuna  al  Re;per- 
che  appartengono  alla  Mofchea  d'Ar- 
devll ,  dove  fono  alcuni  fepoieri  de'  Re 
di  Perfia ,  e  dì  Scia-Sofi  (limato  per  San- 
to y  onde  tutti  i  Pcruani  vi  vanno  In  pel- 
legrinaggio ,  Ha  quella  Mofchea  So.  m 
feudi  di  rendita,  che  fi  diffrlbuifconoa 
poveri,  e  Sacerdoti  della  mcdefia-^i.Non 
lungi  dal  mentovato  ponte,  è  una  rupe 
feparata  dall'altre,  dove  Ci  vedono  veiìi- 
già  di  antiche  fortificazioni ,  e  d'un  Ca-' 
Itello  nella  fommità.Mi  diifeil  lusbafci,. 
che  quel  Forte  l'avea  fatto  fabbricarci 
una  Donna,  la  quale  mentre  che  vific 
poficdè  la  Città,  eMuoghi  convicini  de*" 
monti ,  fenZ'5  che  mai  fi  potclTc  efpugriai. 
re,  a  cagfa  dcU'angufiia  delle  montagne^. 
fatte  trent^trè  altre  miglia   in  tendici 

D    4  ore 
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ore  per  paefe  fterilc,  ed  abbondando 
folodi  odorifera  liquirizia,  e  di  molti 
ladri  j  prima  di  mezzo  di  facemmo 
alto  nel  Karvanferà  di  Sin-malavà,  pò» 
fto  fopra  un  monte,con  fette  Torri  affai 
bene  intcfe;ondeda  lontano  fcmbra  utl» 
CaftcIJo  .Sivedeano  da  per  tutto  quan- 
tità di  pernici ,  però  dure  come  pietre,  e 
di  altro  colore ,  e  fapore  delle  noftre  :  ve 
ne  fono  come  le  noftrali^  ma  nelle  mon- 
tagne. 

Non  è  tanto  ficuro  il  viaggiare  in  Per- 
fia,  come  io  credeva  j  perche  fi  può  ca» 
pitarcin  mano  di  ladri ,  e  di  Ciapar  o 
di  Corrieri  Reg; ,  che  portano  lettere-^ 
d'una  Provincia  in  un'altra,  per  coman- 
damento de'  Governadori  dell' ifteflo, 
o  di  Principi.  Coftoro  han  poteftà  di  to- 
gliere il  cavallo  a  chiunque  incontrano 
nel  cammino,  che  poi  fogliono  riman- 
dare dopo  uno,  o  due  giorni;  e  certa- 
mente cagionano  gravi  difturbi  a  un  fo- 
rcftlere. 

Avvifati  i  Rattar  dairOdabafci ,  o  fo- 
prantendcnte  del  Karvanferà,  vennero 
fui  tardi  ;  ma  veduto  il  lus-Bafi^'i  >  noOL^ 
ardirono  dimandare  il  pagamento;  e  vo- 
lendo dai  medefimo  licenza  di  elercitarc 
il  loro  uficio  furbcfco  con  mc,e  con  Ma- 
lachia 


lachia ,  furono  fgridati ,  e  fc  ne  andaio^ 

nodclud. 

Sul  far  della  notte  il  Mcrcordi  23.  ri* 
pigliammo  il  viaggio;  e  circa  le  due  ore 
fopravvcnne  la  folita  pioggia, con  tuo* 
ni  e  lampi  .  Due  ore  prima  di  giorno 
paffamnio  UKarvanferà  di  Sarce/m4,af* 
fai  ben  fatto  di  mattonilo  quattro  Tor- 
ri a'quattro  angoli.  Indi  facemmo  1 5.ni. 
in  cinqu'orc  e  mezza,per  paefe  ftcrile ,  e 
poco  atto  all'aratro .  Ripofati  un'  ora 
e  mezza , facemmo  poi  25.  migliaia-» 
fctt'orcemezza^ficchè  arrivammo  due 
ore  prima  di  mezzo  giorno  nel  Cafale  di 
Nuhba ,  dove  facemmo  fcaricar  le  fomc 
nel  karvanferà  detto  Nichbè. 

Per  non  replicare  l'iftefTo  tante  volte, 
dico:  che  i  Karvanfcrà  della  Penìa  fono 
tutti  fatti  di  mattoni, fullo  fteflb  model- 
lo, grandi  e  magnifici  5  però  con  tal 
proporzione,  e  fimm,etria,chenonla  ce- 
dono alle  migliori  fabbriche  dì  Europa. 
All'intorno  del  cortile  fono  le  camere,  e 
loggic  per  gli  viandanti ,  i  quali  fé  non.» 
vogliono  tenerci  cavalli  nelle  capaciffi- 
meftalle,  che  fono  dietro  le  medefime^^ 
pofibno  iigargli  avanti  la  flanza,  ad  una 
pietra  a  tale  effetto  forata  .  Dentro  le-> 
Halle  poi ,  fuUe  mangiatoje,  fono  alcune 

nic- 
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nicchicper. dormirvi  i  mulattieri,!  qualij 
di  lor  natura  amano  meglio  ftarc  ivi ,  che 
altrove.  Quefto  karvanferà  di  ÌSFiciibè 
Jia  quattro  Torri  negli  angoli ,  ed  uqa^ 
ottima  faccia ta^dove  in  un  lungone  biiori 
marmo  fono  fcrittì  in  carattere  Arabe- 
sco il  nomc,e  qualità  del  Fpndatorejper- 
chetai  Karvanfcrà  fogliono  fabbricar- 
gli perfone  ricche  ,  per  fufFragio  del- 
le loroanime.  libano  della  fabbrica  è 
di  pietra  bianca  e  rofla ,  mifchia  cor^e^ 
un  marmo. 

Ripofati  il  redo  del  Giovedì  24. 
prima  della  mezza  notte  ci  riponem- 
mo in  viaggio  ,  al  lume  d'una  lanter- 
na; il  quale  però  non  fu  cotanto  chia.- 
ro  ,  deche  non  erra  filmo  due  voltela 
flradaj  che  poi  andammo  rintracciando 
colla  naturai  chiarezza  dell'aria  ferena_'. 
Fatte  in  ott'ore  24*  miglia  per  paele  ine- 
guale,arrivammoin  Zang-an^Terra  gran- 
de, ma  fagofa^  le  di  cui  cafe  erano  mala- 
mente fabbricate  con  loto,  e  fenza  ordi- 
ne- Ha  però  ottimi  giardini,  con  varie 
frutta  e  fiori ,  come  anche  alberi  per  le- 
gna ,  pollivi  dall' indurrla  de'naturali, 
(cofa  fingolare  in  quelle  vicinanze  ,  dove 
In  tutta  la  campagna  non  fi  vede  né  pure 
un'albero,  per  porvifi  al  coperto  )  e.con 

quelle 
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quelle  legna  danno  qualche  poco  di  ali- 
mento  più  nobile  al  fuoco,  che  d'ordina- 
rio fanno  delio  flerco  de'  loro  animai]. 
Quello,  che  mi  arrecava  maggior  mara- 
viglia fièjchelnsi  gran  penuria  d'alberi, 
non  lafcia vano,  e  villani  e  gentiluomini, 
di  portarenellc  mani  alcuni  baftoni  da»» 
cflì  detti  Afcù, 

Eravamo  di  parere  dipaflar  quel  me- 
defimo  giorno  in  Sulrania^  ma  per  ri- 
guardo de'cavalli  ,che  il  giorno  antece- 
dente a veano  fatto  40.  miglia  ,  e  più  per 
non  efporcf  all'ardore  del  Sole  5  mutata 
in  meglio  la  rifoluzione,ci  recammo  in 
un  luogo  di  Caffè,  aripofarci  tutto  il 
Venerdi  25»  godendo  intanto  il  fre- 
fco  al  mormorio  d*una  copiofa,  e  fredda 
fontana  ,chc  fcaturifceneì  mezzo;  ante- 
ponédo  quefta  dimora  a  quella  del  buon 
Jcarvanferà ,  che  era  in  Zingan  .  Venne- 
ro i  Rattar  ai  Caffè  ^  ma  non  ardirono 
dimandar  cofa  alcuna. Dopo  cena  mon- 
tammo a  cayuJ]ò,accompagnandcfi  con 
noi  dieci  Turchine  due  Soldati  del  Re, 
Camminammo  fenza  lanterna  per  paefe 
piano  ed  arido,  colla  chiarezza  del  Cic- 
lo 5  e  palTati  dopo  9. miglia  per  lo  piccio- 
lo Karvanierà  di  Disi,  al  tar  del  giorno 
il  Sabato  26afatte  1 5.  altre  miglia  ,  giù. 
gncmnao  in  Suicania,  Quc- 
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Quefta  Città  per  Taddietro  fn  divrcrfc 
volte  Sede  de*  Re  di  Perda  ;  e  da'  grandi 
edifici  uguagliati  al  fuolo  fi  fcorge ,  che 
farebbe  anche  oggidì  una  delle  migliori 
Città  del  Regno ,  fé  non  fufle  fiata  di- 
ftrutta  da*  medefimi  fuoi  Re ,  non  cho 
dal  Tamerlan.Vi  reftanoperò  le  veftigia 
di  tre  Mofchee ,  che  aveano  le  cupole,  e 
Torri  coperte  di  mattoni  di  più  colori. 
In  una  fono  ancora  in  effcre  due  Torri 
aliato  della  facciata ,  però  fenza  le  cime, 
per  la  loro  foverchia  altezza . 

Sultania  è  pofta  in  una  valle ,  la  di  cui 
maggior  larghezza  da  Levante  a  Po- 
nente non  eccede  tre  leghe .  Il  fuo  cir- 
cuito  è  di  molte  miglia,  per  gli  molti  ca- 
pi, giardini, e  cafe  rovinate,  che  vi  fi 
cóprcdono.  Quelle  poche  caferte,che  vi 
reftano  in  piedi,  fono  mal  concie  ;  il  Ba- 
xarnoncche  una  fola  e  lunga  ftrada^j 
e'I  Karvanferà  più  torto  difagiato,chcj> 
altro.  L'aria  non  è  molto  falubre,pcr  le 
vicine  lagune .  Vi  governa  un  Kan,  che 
ticneanche  g'uridizione  nelle  vicinaze. 

Laftrada,  che  noi  avriamo  dovuto 
farcnon  era  quella  di  Sultania,ma  un'al- 
tra a  fiaifl:ra,due  miglia  dilcofta ,  dove  è 
l'ordinario  karvanferà  per  la  Caravana-> 
d'Ifpaha.  Venimmo  fola  méte  per  la  fud- 

deru 


dctra,per  alcuni  aiFari  del  lus-Bafci.  C5 
tutto  ciò  jRattar  dell'altra  (Irada  ven- 
nero a  ritrovarci ,  per  far  delle  loro.  An* 
darono  in  prima  daMalachia  Jl  quale  per 
nonpagare,(i  finfeGiorgianos  crichie- 
ftodimcdiffejCh'era  un  Franco,  cht^ 
I  andava  ad  Ifpahan,periervireil  Re.Ciò 
faputo ,  e  vedendoci  anche  in  copagnia 
del  lus-Balcì  (  pcrfona  molto  autorevo- 
le )  ci  lafciaronoflare  per  gli  fatti  noftri» 
Per  riguardo  del  medcfimo  rilparmial 
unToman,  che  vai  quanto  19.  feudi 
della  moneta  di  Napoli  5  quanto  appun- 
to voleva  unfervidore  dell'Inviato,  per 
prendere  la  cura  egli  di  pagare  i  paflì  a 
tutti  iRattar. 

Circa  le  2.  ore  della  notte  dello  fteffo 
giorno  26«  ne  partimmo  ;  avendo  prima 
accomodate  del  bifogncvolc  le  piftolc 
de'fervidori  del  Ius-bafci,perla  tema  che 
fi  a  vea  di  ladri.Caminamo  tutta  la  notte 
per  paefe  piano,c  ben  coItivato,fenza  in- 
contrarperfona  di  male  affare  5  però  ia 
cafo  di  bifogno  avria  bifognato  fabbri- 
care un  Fortino ,  per  porvi  fu  un  Falco- 
netto invece  di  archibufo,  che  portava 
un  Soldato  del  Re,  che  ne  accompagna- 
va. Io  certamente  non  poteva  alzarlo  da 
terra;  ne  so  com'egli  potclTe  fparario; 

Dopo 
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Bopotrc  Vghe  pàfìammo  per  Io -kar- 
Vanferà  di  -\Hah-huper ,  e  poi  per  quel*^ 
lodi  Tilifc  5  efiwc  28.  miglia  di  ftrada 
fértipre  fra  monti ,  in  io.  ore  giugnem- 
mo  la  Domenica  27.i*iiHabàn  Doveva- 
mo paflarc  per  Io  Càfale  drXòranderà, 
rtia  facemmo  quefto  altro  cammino  per 
maggiorcomodirà  . 

Rintracciammo  queft* antica  Città, 
rome  fra  uh  laberihro  di  beA»  grandi  O- 
buoni  giardini ,  circondati  di  mura  fab- 
bricate  con  fango  ,   e  di   alti     piop- 
pi .  Producono  effii  buoni  pomi,  pere,- 
tìfjcge,fufinc,  uve,  ed  altro  ;  come  an-' 
che  ie  pm  belle  rofe  dei  Mondo  ;  di  mo- 
do che  in  tale  ftìgione  non  potea  defi- 
derarfi  fta^a  più  beil3,che  di  palfare  il  te- 
p^fra  l'odorofe  e  frefche  folitudiai  di 
gut^ftadifabitata  Città.         'j^ùu^H'^rì 
-  Albergammo  hi  un  picciolo  Karvan- 
fera  drfabbrica  fangora(  all'ufo  di  quei 
paefi)  con  picciole  camere  a  volta  molto 
frefche, Vi  fi  vedea  da  preiTo  una  graMo- 
/chea  in  buona  parte  rovinata  5  fpczial- 
mcte  il  Chioflro,  dentro  il  quale  era  una 
pcrchiera , co  aliai  fredda,e  buon'acqua. 
Qnanto  alia  Città  ,  benché  dilhut- 
ta  ,  ella  Ci  è  di  un  va  fio  giro,    a  cagion 
de* giardini,  i  quali  fanno  che  i  lupi 

quar- 


quartieri  abbiano  più  tofto  feìtibianza^''' 
diforefta/chediCittà.      /  V 

Montammo  di  nuovo  a  cavallo  allo 
due  ottdì  no'fte,  accompagnati  da  diccì^ 
pèrforie  deJ ììlògo  y  conofciute  dal  ius*-^ 
Bafci.  Fatte  ih 'tingile  ore  ys:m'iglla»y,-^ 
per  flerili^'càmpagne/pàìTammo  per  io' 
Cafaledi  Parirein, circondato  di  biionP 
giardini^,  è  prt)V veduto  d'un  buon  Kar-  - 
vanfera ,  QiiiW incontrammo  un  Signo- 
re,corfegU]to  di  50,  perroné  a  cavallo ,  e 
di  un  Ciapaìs  che  lo  conducèva . 

Tutto  ilpaefe  ali'intdrnò^pérla  fua-> 
fertilità,è  ben  popolato  ;  e  d^indi  av^antP 
arido ,  ed  incolto  .  'V'incontranimo  una  * 
Cara  vana  di  mille  cavagli,  cheahdava  da  • 
Ardevila  Tauris .  Continuando  il cam-" 
mino  per  pacfe  femprc  piano,  in  fine  di 
26.  miglia  fttte  in  fei  ore,  rcftammo  pri- 
ma d  i  mezzo  dì  ne!  picciolo  Karvanferà>. 
pofto  d  erro  il  Villaggio  di  Xearèjperche- 
1  altro  più  grande  al  di  fuori  è  rovinato. 
Sorpiravamo    quivi  le    fredde  acque-> 
di  Zangan  ,  Sulrania  ,  ed  Habar;  perche- 
non  ve  n'era   che  una  peflima  ,   e  fai-* 
maftra.  Eragià  quefto  Villaggio  buo- 
na  parte   fuila  collina  5  ma  perche  ef- 
fendo  fabbricato  con  loto  ,  molte  cafo 
erano  andate  in  rovina,  varie  famiglie 

fono 
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fono  calate  ad  abitar  nel  piano  •  Il  terre- 
no produce  buon  y jno ,  e  frutta- 

,  Tramontato  il  Sole  il  Lunedi  2S.  ripi- 
gliammo il  cammino  a  lume  di  Lunare 
2oppfeipre,c  t8. miglia  fatte pcrpacfc 
incolto  e  Aerile,  giugncmmo  a  Sexava,  ì 
dove  ripofammo  fino  al  nuovo  giorno, 
Quefto  Cafalc  è  in  piano  c6  buone  cafe,  \ 
giardini ,  eKarvanferà.  E'celcbre  per  le  > 
buone  noci,che  produce  Hfuo  terreno. 
Seguitando  il  viaggio  ir  Martedì 
29.  vedemmo  pafcolare  per  quelle 
campagne  una  fpezie  d'animali  felva- 
tici,  ottimi  a  mangiare,  detti  da'Perfiani 
Geiran,o  Garcclle,  che  noi  nò  abbiamo 
in  Italia.  Hano  il  pelo  di  Daino,  e  corro- 
no a  guifa  de'  cani ,  fcnza  faìtarc  ;  la  not* 
te  fi  pafcono  nel  piano  a  turma,  e  poi  U 
mattina  tornano  ne'  monti . 

Dopo  aver  fatte  In  4.ore  1 2.  altre  m.  ci 
fermàmoncl  Cafale  di  KarafancIi.Quivi 
godemmo  il  frefco  fotto  alcuni  alti  ace- 
ri, che  fono  lungo  un  rufcello.  Non  vi 
è  Villaggio  in  Perfia ,  che  non  abbia  il 
Aio; onde  vicn  cagionata  la  continua^ 
verdura  delle  campagne,  e  tanta  copia  di 
belli  e  fruttiferi  alberi  ne'  fpeffi  dilet-, 
tcvoll  giardini  .  Paffammo  pofcla  a  dcfi- 
nare  in  alcune  cafe,  fatte  a  bello  Audio 
per  albergo  dc*viandanti-  Sul 
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Sul  tardi  vennero  iRatrar  della  cam- 
pagna ;  ed  entrari  nella  mia  fl:an2a,con-> 
gran  flupore  riguardavano i  miei  calzo- 
ni di  pelle.fatti  per  cavalcare .  Alcuni  di 
cffi  dicevano ,  ch'era  panno  d'Olanda^, 
aJrri  Gojame.  Malachia  da  efiì  interroga- 
tone ,  per  beffare  la  loro  fempIicltà.dilTe, 
che  io  era  lottatore  ;  perche  in  Pcrfia  i 
lotratori  fogliono  portargli  in  tal  manie- 
ra. RirpoferocflT,  chciocra  troppo  ma- 
gro per  la  lotta  :  Malachia  però,  /apendo 
il  coftume  de'loro  lottatori  di  efercitarfi 
ognidì,   in  fbllevare  e  portare  grandi 
peli;  replicò,  ch'era  fmagrito  per  la  fo- 
verchia  efercitazione.  Avriamocaro  ve- 
derlo ,  Ibggiunfero  i  Contadini  5  e  vi  fa- 
rebbe tal'uno  dì  noi ,  che  lotrcrebbe  fe- 
co.  Venite  di  mattina  j,dific  Malachia^., 
che  lo  vedrete  cfercitare  in  maniera^  che 
ftupirete  ;  ma  quanto  al  lottare^egH  non 
vuol  edere  micidiale  di  alcun  di  voljpol- 
che  farebbe  certo  di  farvi  prendere  tal 
ftramazzij  che  mai^i  non  ve  ne  alzere- 
te .  Anderà  non  per  tanto  in  Ifpahan  a 
prefentarfi  al  Re,  e  farà  tutto  queìlO;che 
da  lui  gli  fàvk  importo .  In  tal  guifa  anda- 
mo,cclla  femplicità  di  coftoro ,  paflando 
lenojofeore  dei  giorno, ed  alleviando 
la  malinconia  del  lungo  viaggiare ,  fin.* 
Tane  II.  ^E  tanto 
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tato  cbci  fcrvidori  del  lus-Bafci ebbero 
apprettato  un'agnello  per  la  cena. In  fine 
j  Rattar  credendo  Malachia  Giorgiano, 
e  me  lottatore  del  Re,  Tene  andarono 
fenza  alcun  profitto  ;  perche  nelle  vici- 
nanze d*irpahan  fono  eglino  meno  in- 
foienti ,  e  non  ardifcono  maltrattare  uà 
Franco,  particolarmente  quando  credo- 
no ,  che  vada  per  fcrvigio  dei  Re. 

Podici  di  nuovo  a  cavallo  la  fera  del 
Martcdi  29.  Seguitammo  Jlnoftro  cam- 
mino; e  dopo  fciore  giugnemmo  nel 
karvanferàdi  Rchegiup  ,  avendo  fatte_> 
ben  prcfto  20.  miglia  .  C^ucfto  Karvanfe- 
rà  è  ben  grande,  e  ben  fabbricato,  eoa 
un'alto  arco  neiringreflb,e  quattro  Tor- 
li negli  angoli  ;  avvegnaché  fia  porto  in 
una  folitaria  campagna  fenza  Cafali  vi- 
cini ,  Indi  a  1 2.  altre  miglia/atte  in  quat- 
tr'ore,ci  ripofammo  in  un  fimilc  karvan- 
ferà,  detto  di  Kofchkeria,  e  dopo  altret- 
tanto fpazio  giugnemmo  ilMercordi  30. 
nel  Karvan/crà  ,  e  Calale  di  Dongh,  do- 
ve lì  congiungono  le  due  mentovate.^ 
ftrade, che  menano  ad   Ifpahan  .  Trò 
miglia  lòtano  vedefi  un*  altro  buon  kar- 
vanferà  per  coloro ,  che  vengono  dalla^ 
Urada  dì  Ardevil ,  e  Casbin .  Quello  di 
Dongh  può  dirfi  però  Angolare  nella^ 

ftrut' 
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bruttura  ,  perocché  là  dove  tutti  gli  al- 
tri hanno  all'intorno  del  Cortile  ftanzc, 
con  arcate  dlnanzi.per  dormirvi  la  State, 
e  più  indietro  luogo  per  g'i  cavalli  i  quc- 
fto  per  lo  contrario  non  è,  che  un  conti- 
nuaro ordine  dì  arcate  aperte:  avendo 
voluto  il  Fondatore ,  che  in  ogni  ftagio- 
ne  vi  ftalTero  frcfchì  i  viandanti .  La  fab- 
brica nondimeno  è  fatta  di  buoni  mat- 
toni ,  e  la  facciata  non  è,  che  una  grande 
ifcrizlone ,  contencnte^per  quel  che  mi 
dilTero,il  nome  e  virtù  particolari  del 
Fondatore.  Non  molto  lungi  è  una  buo- 
na fontana  d'acqua  affai  fredda* 

Prima  di  paffare  innanzi  fie  bene  fa  pe- 
re, che  per  tutto  il  Dominio  Perfiano  & 
cammina  con  pochi/lima  fpefa  ;  imper- 
ciocché primieramente,  tanto  fé  fi  vuol 
comprare  un  cavallo  ,  quanto  fé  fi  vuol 
prendere  ad  affitto^cofta  pochiffimo  :  c-? 
poi  il  mangiare  è  a  viliflimoprezzo^per- 
che  i  Perfiani  fono  parchi,  e  molto  fobrjj 
contentandofi  di  paflare  il  giorno  con-* 
un  poco  di  formaggio,©  di  latte  acido,ia 
cui  bagnano  il  pane  del  pacfe,ch'è  fottile 
comcun'oftia,  infipiio,  e  dei  colore  di 
.pumlcc.V'aggiugono  mattina  e  fera  del 
rlfo  (o  pilaoj,  cotto  alle  volte  nelTacqua 
fchictta.Io  non  poteva  durare  cotal  for- 

E     2~  te 
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te  di  vita  y  e  mi  provvedeva  di  uova  ?  e 
carne  d'agnello  ne'  Cafaii,  per  dove  paf- 
favanio;  regalandone  anche  il  lus-Bafci, 
ficcome  feci  di  buon  vino ,  e  d'acqua  vi- 
ta .  Solamente  le  legna  fono  care  in  quei 
pacfi,e  fi  fervono  perciò  in  luogo  di  effe 
del  letame.  Nelle  vicinazedi  Dongh  of- 
fcrvai  Ja  fcioccbezza  de'  naturali,  i  quali 
avendo  ottime  uve ,  non  fanno  poi  con- 
servare il  vino  ;  ma  pongono  li  morto 
fotto  terra^in  alcune  pifcine  intonicatc^ 
con  calce. 

Incontrammo  quella  medesima  mat- 
tina un  Corriere  a  piedi ,  che  veniva  ct'I* 
fpahan.  Portava  egli  airintorno  la  cin- 
tola fei  fonagli ,  in  quella  guifa  appunto 
che  portano  i  muli  de'  nortri  Procacci. 
Vanno  in  tal  forma  i  Corrieri,si  per  farli 
conoicere ,  come  per  animarfi  al  cam- 
minare .  Coloro ,  che  fervono  Principi^ 
ponno  averne  fino  a  dodici  :  gli  altri  a 
proporzion  della  loro  diligenza,  c^ 
bontà. 

Per  ritornare  al  noflro  lusBafci ,  egli 
fiera  dicoftumi  pai  rofto  corteggiani^ 
che  cortcfi  5  imperocché  le  mangiava,  o 
beveva ,  diceva  farlo  per  imor  mio  j  ed 
io  uvrei  fatto  di  meno  dj  tanti  favori.Mi 
Vcouè  aochc  jpcr  una  grande  attenzione, 

cri- 
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cnTpettcii  non  comprare  un  cavalla; 
faputo  che  io  trattava  di  pigliarlo  per 

Verfo  la  fera  del  medefimo  Mercordl 
ci  ponemmo  In  cammino,  fcnz'avcr  più 
tema  delie  muta  zloni  di  tempo  ,  e  piog- 
gie  jcomc  in  Tauris  .  Dopo  quattr'ore 
avendo  fatte  12.  miglia  (  mifuroin  que- 
fla  maniera  la  ftrada,  perche  le  leghe  de' 
Perfiani  fonodiifcrérida  quelle  de'Tur- 
chi ,  e  non  icmpre  a'una  maniera  )  paC- 
fammo  per  un  Karvanferà;  ed  indi  a  die-* 
ci  altre  migriiaJn  tre  ore  9;iu^némo  nella 
Città  dì  Sava  ,  dove  aibcrgamino  in  un 
karvanferà  fabbricato  con  loto. 

LaCittàdi  Sava  è  pofta  in  un  piano 
fertile ,  con  molti  viìLìggi  alTinrorno  5  e 
quantunque  il  fango  abbia  buona  parte 
ne'  fuoi  edifìcj  ,noa  lafcia  però  di  parer 
bella  .  Le  fue  mura,  che  hanno  di  circui- 
to quattro  miglia,  fono  in  più  luoghi 
cadute ,  danneggiate  non  da  altro ,  che.^ 
dalle  ploggie  :ciò  è  anche  accaduto  alla 
Fortezza,  polla  fulla  cima  d'un  colle.^. 
Vi  fariano  buone  Mofchee  7  fé  non  fufle- 
ro andate  in  rovina  per  l'antichità.  Il 
maggior  traffico  di  quefta  Città  è  di  al- 
cune picciole  pelli  arricciate,  di  cui  fi 
fervono  i  Pcriiani;  (  come  anche  tutti i 
^  E    s  Cri- 
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Crifiianl  di  Levante)  per  fodera  dello 
vedi,  e  berrette. 

Partiti  da  Sava  Giovedì  i  .di  Luglio,  a 
capo  di  5.  m.  vedémo  fopra  un  terreno 
molto  elevato,  un'altro  Forre  diftrurto, 
che  aveva  buona  cifterna  (imperocché 
quantunque  vi  fiano  rufcclii ,  fi  fervo- 
no in  quelle  vicinanze  d'acque  piovane) 
e  dopo  altre  fette  padammo  un  fiunicL?. 
Per  più  di  tre  leghe  trovammo  il  paefe 
ben  coltivato ,  e  con  molti  vilJaggijcd  in 
fine  dopo  aver  fatto  in- tutto  2o.miglia_«, 
glugnemmo  nel  karvanfcrd  di  Glavar- 
Abad,Ilpiù  grande, e*ì  migliore  della.» 
Pcrfia ,  fé  non  fulTc  in  buona  parte  a  ter- 
ra ,  e  fuor  d'ufo  •  Ne  hanno  perciò  fab- 
bricati due  aJtri  preflb  una  buona  forgi- 
vi d'acqua,  dove  pofano  quafi  tutti  i 
viandanti ,  e  noi  leftammo  altresì  dopo 
fei  ore  dì  cammino  . 

Il  lus  Ba/ci  (chiamato  MelkhSader 
■tcgh)  avca  convitato  me, e  Malachia  in 
unfuo  Villaggio  difcofto  un'ora  da  Sa- 
va ;  e  noi  gli  avevamo  promeflb  di  an- 
darvi un  giorno  a  dcfinarcper  non  fargli 
di/piacere.  Or  dovendovi  andare  quello 
fleffo  giorno  ,  fapemmo  ch'egli  era  an- 
dato al  bagno  5  onde  avemmo  per  bcnc-> 
Seguitare  il  viaggio ,  incaricando  i  Tuoi 

fer- 
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fcrvjdorl,di  fare  apprelfo  di  Uil  le  noflre 
fcufc;  tanto  più  ch'egli  foiTe  fi  laria  trac- 
tenuto  molto  tempo  nei  ruoCafale,  a 
raccoglier  danari,  di  cui  tcnea  penuria» 
Qucfto  Cafale  i'avca  avuto  dal  Re  du- 
rante là  fua  vita  ,  oltre  50*  Toman  l'an- 
no, foldo  ordinario  dc'Ius-Bafci  (  cho 
monta  a  950.  ducati  della  noftra  mo- 
neta )  avendo  quegli  Incolume  a  tutti  i 
più  meritevoli,  e  bene  affetti  dare  di  più 
un  Villaggio,  che  Tuoi  rendere  mille,  e 
due  mila  feudi  Tanno  ;  ciò  che  pratica-» 
ma{lìmeco*Giorgiani,per  allontanargli 
I  dallorpaefe,acciònonpen(ino  a  rivoi- 
'  tarfi.  Prima  però  di  dar  loro  qualche  ca- 
rica ,  gli  h  dì  buona  voglia,  o  a  forza_> 
1  circoncidere,  fapendo  di  certo >  chefe-j 
non  cfli,  almeno  i  figliuoli  viveranno  da 
buoni  Maomettani .  La  ftefifa  diigrazia.^ 
era  avvenuta  al  noflro  lus-Baici  (gii 
Kan  della  Provincia  di  Cori  in  Giorgia) 
che  occccato  dall' intereffe  rinegò  ;  al 
contrario  di  fua  madre,  e  forelle, benché 
trafportate  a  tale  effetto  inlfpahan.  Mi 
difTeperòin  vari  diicorfi  avuti  Infieme, 
ch'egli  fi  trovava  mal  foddisfatto  del  [le$ 
e  che  fé  quedi  non  gli  compenf'ava  circa 
200.  m.  feudi  d'uitcrelfe,  che  avea  patito 
nella  carcerazione  5  fé  ne  farebbe  andato 
£    4  fwnza 
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fenza  fallo  a  Roma,  a  farfi  Cattolico,  t^^ 
con  lettere  di  racconiàdazione  del  Papa^ 
faria  paflTato  in  Ungheria,a  fervirerim- 
peradore  contro  il  Turco,  fapcndo  mol-' 
to  bene  la  miniera  di  portarli  fui  Mar 
nero,  efuo  paefe:e  che  già  Tuo  nipote^ 
fc  n'era  andato  in  Vinef^ia  eoa  io.  mila 
fendi ,  Né  punto  migliori  Maomettani 
erano  Tel  Tuoi  fervidori  Giorgiani  ,che 
s'eran  f^nì  circoncidere  per  feguitar  la 
fortuna  dd  lor  Padrone  ,  tralafciando 
eglino  di  far  le  preghiere  all'ufo  Mao- 
mettano, e  biafimando  a  tutt'ore  cosi 
falfo  Profeta. 

Approdimandofi  adunque  la  notte^, 
ci  ponemmo  in  iflrada  per  paefe  fterile, 
come  gli  altri  trafcorflje  dopo  aver  fitte 
nove  miglia  in  tre  ore,  vedemmo  la  mo- 
tagna  di  Giavar-Abad  ,  di  cui  dicono 
Tdcr-cait-mas)  cioè,  che  chi  ci  vànoii_> 
torna  ;  eifendo  inveterata  opinione  fra' 
Perfiani ,  che  molti,  avendovi  voluto  fa- 
lire,  mai  più  non  ne  fono  tornati  5  né  di 
ciò  fanno  allegare  alcuna  apparente  ra- 
gione,  Qu^iadj  è  ,  che  niuno  ardifcc  di 
iiioncurvl ,  temendo  di  morire: ma  io 
che  non  troppo  predo  fede  a  cotali  cian- 
eie,  vi  farci  andato  certamentCjfenoa 
fufle  flato  di  notte .  Trovandoci  difcofti 

foio 
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folo  nove  migìia  dalla  Città  di  Kom,  fé* 
guituinimo  il  cammino,  per  giungervi, 
ma  tramontata  la  Limaci  fermammo 
poco  difcoflo dalla  Città,  afpettandoii 
nuovo  giorno  per  entrarvi .  La  mattina 
dunque  del  Vcacrdi  2.  di  Luglio  ci  tro- 
vammo in  un  fertile  piano  di  circa  due 
miglia^  e  pafìato  quindi  un  picciol  fiume 
per  un  ponte  di  dieci  archi  nuovamente 
fabbricato, andammo  a  rlpofarci  tutto 
quel  giorno  in  unkarvanferà. 

Kom  è  (Ituataa  gr,8j,  di  longitudine, 
e  ^5.  di  latitudine  ;farà  da  dieci  miglia-» 
di  circuito  5  però  cosile  muraglie,  co- 
nic  le  cxk,  fono  ftate  abbattute  in^ 
gran  parte  dàWc  pioggie  .  Ne  le  piaz2e_> 
fon  molto  belle,  né  i  Bazar >  e  botteghe 
ricche  ;  non  efìendovi  per  lo  più ,  chcL? 
vettovaglie.  Vi  fono  però  molte  Mo- 
fchee ,  che  potrian  diri!  belle ,  fé  i  natu- 
rali non  lafciaflero  andarle  in  rovina_j^ 
nulla  curando  di  riparare  gli  antichi  ^di- 
ficj,per  vanirà  di  fabbricarne  nuovi;  e  mi 
difiero,  che  un'uomo  agiato  ftimeria  di 
morire  infelice,  fenza  aver  fondato  al- 
cun Tempio  •  Ikarvanferà  fono  como- 
di, ed  alcuni  a  due  piani .  La  fecondità 
dei  terreno  provvede  abbondantemente 
la  Città  di  biade  ^  e  di  frutta  d'osni  forte. 

"     Vi 
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Vi  fi  fanno  buoni  zegrini  d'ogni  colore,' 
ina  fpezialmcnteverdj,per  ufo  delle  pa- 
puccc,  o  fcarpe. 

Il  medefimo  giorno,  prefa  una  guida, 
andaiavcdereuna  Mofchea,  che  i  Per- 
mani hano  in  ug  via!  venerazione  di  quel' 
la  d'Ardevil,  edcndovi  i  fepolcri  di  Scia- 
Sofi,eScia  Abas  II.Redi  Pcrflajcomo 
anche  di  Sidi-Fartima  figlia  d'Iman-Ho- 
ccn  ,  che  fu  figlia  d'Ali ,  e  di  Fatti  ma- 
Zuhra  >  figlia  di  Mahometto. 

Sopra  una  lunga  piazza  (  con  botte- 
ghe da  ambi  i  iati ,  e  un  karvanferà dalla 
parte  dei  fiume)  corrifponde  la  porta-, 
maggiore ,  fopra  la  quale  e  un'ifcrizione 
a  lettere  d'oro  >  contenete  le  lodi  di  Scia- 
Abas  IL  Si  pafla  quindi  in  un  cortile  più 
lungo  che  largo,  il  quale  ha  più  torto 
lembianza  di  giardino,  per  gli  tanti  Pi- 
ni ,  che  fono  allato  della  ftrada  :  e  quefta 
ftrada  è  anche  ferrata  con  due  bafle  mu- 
ra, per  guardia  delle  rofe ,  ed  altri  fiori, 
che  fono  nel  mezzo .  A  deftra,  entrando 
in  quello  cortile,  iòno  picciole  ftanzej», 
dove  mangianoi  poveri  quella  porzion 
di  carne,  rifo, e  pane, che  loro  fi  dà  per 
limofina  giornalmente  dalla  Mofchea-_», 
giufta  la  volontà  del  Fondatore.  Vi  fono 
altre  camere  eziandio  per  rifugio  de*  de- 
bitori 
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bitcrl  inabili  a  pagare ,  che  fono  anchc-> 
alimenrati  dalla  Mofcheaj  a  grave  danno 
de* creditori,  che  non  ponno  fperare.3 
glufto  accomodamento  da  coloro  ,  che 
vivono  per  tal  cagione  a  fpefe  altrui^fen- 
zapcnfvue  a  niente. 

Dalla  prima  s'entra  nella  fccóda  piaz- 
za più  grande  ,  e  di  figura  anche  bislun- 
ga ,  con  alberi  all'intorno ,  e  camere  per 
gli  minidri  inferiori  della  Mofchea^, 
Quindi, per  una  gran  porta, fi  pafìa  ad  un 
terzo  cortile  quadrato  ,  intorno  al  quale 
fono  le  abitazioni  de'  iMullah ,  o  Preti  ;  e 
nel  mezzo  un  bel  fonte  di  acqua  viva»». 
Montando  dodici  gradi  di  mattoni,  ap- 
piè d'una  bella  facciata  ornata  di  vari 
coJori,  Ci  ha  Tingrcffo  nel  quarto  cortile, 
(in  cui  fono  eziandio  alcune  flanzc  )  ed 
indi  nella  Mofchea  o  Tempio,  che  aldi 
fuori  è  molto  vago  a  vedere. 

Delle  tre  porte  ,  che  fi  veggono  in»» 
fronte, quella  di  mezzo  conduce alla_» 
Wofchea  5  quella  a  deflra  a*  mentovati 
fepolcri  ;  e  la  finiftra  a  una  fala  ,  dove  G. 
dilpenfano  le  limofine  a'poverijcon  que- 
ftadiftinzione  ,  che  la  foglia  di  quella  di 
mezzo  è  coverta  di  lamine  d'argento. 
Quivi  giunto,  i  iMullah  ,  ch'erano  den- 
tro leggendo  fu  d'alcuni  grandi  libri  ,  ia 

ve- 
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vedendomi  s'alzarono  ,  e  mi  fecero  fc- 
gnale,  ch'entrafliicd  undi  loro  mi  ac* 
compagno  da  per  tutto  con  molta  cor- 
tefia:  al  contrarlo  di  quello  che  dice  il 
Tavcrnier,  dì  non  permettcrfi  a'  Criftia- 
lìi  l'ingreflTo  in  tai  luoghi.  Entrato  vidi 
la  Mofchea  di  figura  ottangolare  ,  con^ 
otto picciole  porte  di  noce;  nel  mezzo 
la  tomba  di  Sidifattima  (nipote  di  Ma- 
hometto)fatta  d'una  grandezza  cosi  po- 
co còfacevole  alla  picciolezza  della  Mo- 
fchca ,  che  appena  fra'!  muro,  ed  efìa  era 
tanto  ipazio^quanto  fi  potelTe  palTare. 

Quefto  fepolcro  è  quadrato ,  coperto 
di  un  bel  drappo  di  feta  ed  oro,con  bar- 
re d'argento  rotonde  all'intorno;  lunghe 
fedici  palmi  ,epofteinguifa  digelofitj», 
con  pomi  dello  fteffo  metallo  nel  luogo 
dove  s'incrocicchiano:  e  molte  lampane 
d'oro  ,  e  d'argento  pendono  in  giro.  Dal 
pavimento  della  Mofchea  fino  alla  forn* 
mità  degli  angoli ,  che  foflcngono  la  cu- 
pola ,  fi  veggono  belli  lavori  di  mattoni 
di  vari  colorifc  la  cupola  {ì:efla,e  le  volte 
fregiate  di  buone  dipinture  in  arabe/co 
d'orojcd  azurro .  A  deftra  entrado  è  una 
grà  camera  coperta  di  buoni  rappeti(co- 
nie  la  Mofchea)  dove  fi  difpen/ano  le  U^ 
iRoiine  a'poveri;>chc  ftàno  nella  fala  con^ 

tigua 
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tigna  ',  per  evitar  la  confufione^  . 

Saliti  tre  gradini,anchc  a  dcftra  dclIsL^ 
Mofchea  ,  e  pallate  due  porte  fi  entra 
in  una  bella  fala  coperta  di  tappeti  ;  c^ 
quindi  per  un'altra  porta  al  fepolcro  di 
Scia-Sofi.  Quefto  è  come  un'  altare  aito 
quattro  palmi  da  terra,e  copetto  di  drap- 
pi d'oro.La  flanza  è  a  volta  con  quattro 
porte  ne'  lati ,  una  delle  quali  è  ferrata»^, 
checorrilpondeal  fepolcro  di  Sidi- fatti- 
ma  ;per  un'altra  s'efce  ad  un  plcciolchio- 
llro,  e  per  la  quarta  fi  va  al  fepolcro  di 
Scia-AbasII.Qiicfto  fepolcro  è  coperto 
di  un  drappo  di  feta  di  color  roffò  ;  la_> 
ftanza  è  rotonda  ,  con  picciole  nicchie 
nelle  mura  per  orna  mento ,  e  buoni  tap- 
peti per  terra  (  ficcome  nell'altra  )  ed  al- 
l'intorno grandi  libri  per  leggervi  i  Mul- 
lah .  Le  mura  fono  tutte  dipinte  d'oro>  e 
di  azurro,  con  mattoni  di  var;  colori;, va- 
gamente difpodi  all'ufo  del  paefe .  Nel 
ritorno  pallai  per  un'  altra  buona  Mo- 
jfchea  ivi  vicina . 

1  Ruttar  di  Kom  fono  mcnoindifcretl 
che  altrove,  non  avendo  da  me  pigliato 
cofa  alcuna  •  Evvi  la  Zecca  5  però  allora 
nonvifìfaticava^  . 


ca; 
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CAPITOLO  QVARTO* 

Contlm4a:^ìO(ie  del  viaggio  fino  ad  Ifpahanl 


ALAionodi  tamburri,e  flauti,  che 
{ifentivanodàlMeidan  o  piazza, 
ufcimmo  dalla  Città  l'ifteffo  giorno  de' 

2.  al  tramontar  del  Sole,  per  continuare 
il  noftro  cammino.  Dopo  dodici  miglia 
fette  in  quattr'  ore;,arrivammo  nel  giof- 
foCafaledi  Ka(rum-Abad,eripofammo 
in  uno  de'  fuoi  cinque  Karvanfcrà. 

Comparfo  il  nuovo  giorno  di  Sabato 

3.  ripigliamo  il  cammino  per  un  fentie- 
ro  arenolo  ,  e  affatto  fterile  ,  chedurò  6,  | 
ore, e  i$. miglia  fino  al  Karvanferà  di 
Abfcirim.  cioè  a  dire,  acqua  dolce  ;  per 
effervi  una  conferva ,  o  ciflerna  d'acqua 
per  ufo  dì  tutti  i  Karvanfcrà  ;  perocché 
per  lo  fpazio  di  cinque  leghe  all'intorno 
non  fi  truova  una  goccia  d'acqua  ;  onde 
trovammo  per  iflrada  un  cane,  ci  e  fla- 
va morendo  per  lafete,  cagionatagli  da 
un  vento  caldiffimo,  che  ivi  fpira,e  quali 
toglie  la  refpirazione, 

Verfo  la  (era  del  mcdefimo  giorno  de* 
5.  ci  riponemmo  Incammino;  e  dopo 
cinque  miglia  paflammo  per  lo  picciolo 

Ca- 
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Cafale  di  Sinfm  5  e  fattene  altre  otto.per 
quello  di  Naffar- Abad  affatto  diftrutto  , 
con  veftigia  di  buoni  edifici ,  dove  ci  ri- 
pofammo  alquanto  a  Cielo  aperto,  fino 
ai  far  del  giorno   della  Domenica   4. 

Indi  partjti,arrivammo  con  due  ore  di 
giorno  nella  Città  di  Cafcian,  dopo  aver 
fatte  in  tutto  20.  miglia  in  ott'ore.  11  ter- 
reno per  fole  tre  miglia  da  prclTo  alia 
Città  era  idoneo  alla  cultura. 

La  Città  di  Cafcian  è  governata  da_3 
un  Kan,  a  fimigllanz;^  di  Kom,  ed  è  di 
quefta  poco  o  nulla  inferiore  nel  circui- 
to- Certamente  la  fua  lunghezza  è  di  tre 
migliale  gli  edifici  non  fono  così  rovina- 
ti, come  nell'altra.  1  Bazar  fono  lumino- 
fi  ,  e  di  fabbrica  bene  intefa,  a  compara- 
zione degli  altri  ,  che  fono  da  per  tutto 
oicuri,  e  malamente  difpofti  •  Spezial- 
mente meritano  d'efier  veduti  due,  dove 
oltre  vari    meflleri ,   fono  artefici, che 
fanno  gli  dovigli  di  rame  per  ufi  fami- 
gliari.Le  lìrade  anche  fono  ottime,comG 
i  Karvanferà,  che  fono  ben  fatti ,  e  gran- 
di a  due  appartamenti.Fuori  la  porta  per 
la  quale  entrammo  >  ne  vedemmo  uqo  a 
dcftra  beiliflimo ,  con  due  grandi  Corti- 
li; in  uno  de*  quali  era  una  conferva  d* 
acque,dove  i  iyierc  ati  i'Eftate  fanno  por- 
tare 
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tare  i  loro  letti,  per  dormire  al  frefco-  In- 
torno al  primo,  e  fecondo  piano  fono  gii 
ufci  delle  camere  leggiadramente  lavo- 
rati;Con  mattoni  di  diverfi  colori .  Quei 
Karvanfcràjclic  fono  dentro  la  Città,non 
fono  fabbricati  in  fufFragio  de'difonti, 
ma  per  profitto  particolare,  pagandovi^ 
quattro  Abafsi  il   nìefe  ,    o   quattro 
Casbi  la  fera.  La  maggior  parte  del  traf- 
fico confiftc  quivi  ne*  drappi  di  fcta^ ,  a_» 
cagion  de'quali  vi  vengono  infiniti  Mer- 
canti dall'Indie,  ed  altre  parti  dell'Afia, 
Malachia  fece  vedermi  tre  canneté  mez- 
za di  taffetà ,  largo  due  palmi  e  quarto> 
clie  avea  comprato  per  due  Aba(si  ,  che 
fono  quanto  otto  carlini  della  noftra«> 
moneta  di  Napoli.  Andai  pofcia  a  ve- 
dere la  Cafa ,  e  Giardini  del  Re  ,  al  lato 
della  ftrada  per  la  quale  entrammo. In  un 
dieffi  corre  nel  mezzo  unrufcello,  che 
divide  per  mezzo  il  Giardino;  a'fiachi  del 
quale  fono  iunghi,e  ben  difpofti  ordini  di 
pini,  ed  altri  alberi  di  varie  forti ,  che  con 
la  loro  difuguaglianza  maggiormente^ 
ricreano  l'occhio  di  chi  gli  mira  .  All'in- 
torno dei  Giardino  fono  anche  due  ordi- 
ni di  ciprcflì ,  e  pini,  che  finno  gratiffi- 
ma  ombra  col  loro  perpetuo  verde.  Nel- 
Talcto  Giardino:,  più  da  prcfTo  alia  Città^ 

fono 
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fono  anche  in  gran  copia  le  acque,e  co  I^ 
mcdcfìma  fimmctria  difpofti  gii  alberi  ; 
onde  fi  fcorge  quanto  l'ingegno  de*  Per» 
fiani  fia  più  culto  di  quello  de*  Turchi. 

La  Cafa  poi  del  R  è  (  la  quale ,  corno 
tutte  /e  altre,  ferve  di  afilo ,  e  di  rifugia 
«•delinquenti)  ha  la  facciata  ordinaria* 
mente  lavorata  di  mattoni  coloriti ,  giu- 
fta  il  coftume  del  Paefe,  e  comode  abita* 
zioni  al  di  dentro .  Stava  avanti  quefta.^ 
cafa  una  compagnia  di  Cavalli,  molto 
curiofa  a  vedere,  per  gli  di verfi  porta- 
menti di  tefta  de*  Soldati;  perocché  alcu- 
ni aveano  turbanti ,  altri  femplici  berret- 
te, altri  con  piume  di  varie  /orti ,  ed  altri 
con  un  so  che  di  figura  cilindrica  nel 
mezzo,dello  fteflb  panno  della  berretta . 
Or  volendo  io  oiTervar  più  da  prcflb  i  ca- 
ratteri, che  fi  vedeano  rulla  porta ,  un  di 
quei  Soldati  fdegnato>  che  io  non  avcflì 
prima  fatta  riverenza  avanti  la  medefi- 
ma,fccondolalorpcoflumanzas  mela«* 
fece  fare  inginocchioni,colla  fronte  fulla 
pietra  della  foglia,  come  di  luogo  facro, 
e  Reale. 

Per  rifornarc  alla  Città ,  quantunque 
ella  fia  cinta  da  doppio  ordine  di  muraj 
fono  però  quefte  cosi  mal  concie  e  rovi- 
nate ,  che  non  fa  di  mcftieri  gir  trovando 

Torte  II.  F  le 
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le  porte  per  entrarvi. La  migliore  nondi- 
meno era  quella ,  per  cui  noi  enirammo5 
eflcndo  ben'ornara  al  di  fuori,  e  dando^ 
l'ingrefTo  per  volte  ben'alte  a'Bazar  5  al- 
cuni de' quali  hanno  particolari  porte.?, 
per  ferrarfi  la  fera  al  determinato  fegno 
d'un  (Irepitofo  concerto  di  Timpani,^-» 
Flauti  del  Meidan  . 

L'ifteflfo  giorno  della  Domenica  con- 
tinuammo il  viaggio;  ed  ufciti  da  Ca- 
fcian  ,  vidi  che  il  terreno  non  era  punto 
migliore  ,  o  meno  arficcio  di  quelio^che 
da  Kom  avevamo  trafcorfo  fino  all'ora. 
Tra  gli  altri  mali  ,  fpirava  un  vento  cosi 
caldo>che  mi  obbligava  a  pormi  da  volta 
in  volta  un  moccchino  bagnato  fullc 
carni  •  Dopo  aver  ^affate  12.  miglia  di 
cotal  fòrte  in  quattr'ore,  entra  mmo  in-» 
alcune  valli;  e  quindi  falédo  in  alto,  a  fine 
ài  3.  miglia  posSmo  un  poco  nel  Karvan- 
ferà  di  Ghiaur- Abad,aflrai  ben  fabbricato 
fra  iefolitudini  di  quelle  montagne,  in- 
di  a  6,  altre  miglia  giugncmmo  aliepiici* 
ne  fatte  fare  da^cia-Abas  IL  Redi  Pcr- 
fia,  per  fomminiftrar  ncHa  State  mag- 
gior copia  d'acque  a  Cafcian  >  in  caio 
the  non  baftaffe  il  rufcelio  ,  che  vi  pafla 
per  lo  mezzo;  che  pure  non  è  molto  pic- 
ciolo.Narrano  che  le  faceffc  egli  fare,per^ 

che 
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che  avendo  trovata  una  volta  la  Città 
vuota  di  abitatori,  per  difetto  d'acqua»^ , 
promifc  di  rimediar  vÌ5e  no  guari  di  tcm-  - 
pò  dopo  fece  fare  fra  due  montagne  un^ 
muro  lungo  più  di  cento  paflfì ,  largo  50. 
ed  alto  50.  per  arredare  l'acque  piovane 
in  Inverno^  e  diftribuirle  poi,giuftail 
biTogno,  per  fette  aperture  ,che  vi  fono. 
Moftrano  una  cafa  ivi  vicina  ,  donde  di- 
cono che  il  Rè  andava  ad  affiftcre  alla.» 
fabbrica. 

Il  Lunedi  5.  all'apparir  del  giorno  fat- 
te fci  miglia,  ci  fermammo  un  poco  nel 
Cafalc  di  Corù,pofto  fra  montagne,  che 
non  han  palmo  di  terreno  fruttifero .  La 
valle  bensì,  ch'è  nel  mezzo  di  loro,  fup- 
plifcea  tal  difetto  con  la  copia  ,  e  bontà 
di  ogni  forte  di  frutta  ,  che  fi  truova- 
no  ne'  fuoi  buoni  giardini  (murati  all'in- 
torno di  pietre  )  per  h  copia  dell'  acque; 
quantunque  non  vengano  cosi  toftoa.» 
maturità .  Le  noci  fopra  tutto  fonò  otti- 
me, e  vengono  in  tanta  abbondanza  ,  che 
ne  vanno  in  diverfi  luoghi.  Il  rimanente 
però  delle  vettovaglie  è  caro  .  Vi  fono 
due  karvanferà ,  uno  di  fabbrica  foda  di 
pietre,  l'altro  di  fango, 

Riforta  la  Luna  ci  ponemmo  di  nuo- 
vo a  cavallo  $  avendo  iafciate  la  dietro  le 

F    z  ftc 
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ftcrili  montagne,  fin  dal  grande  Kair* 
vanfcrà  d'Agaka-malà ,  fatto  di  buonc^ 
fabbrica.Ii  terreno,  becbe piano,  non  era 
meno  ftcri.e  di  quello  de* monti ,  ood.e . 
quantunque  vicino  ad  Ifpahan  ,  noni* . 
vi  fi  vede  per  jo.  miglia  di  ftrada  alcun 
Cafale. 

Ben  per  tempo  il  Martedì  6.  ci  fer- 
mammo nel  Karvanferà  minore  di  Aga- 
kamalà  (  fatto  eziandio  di  bivona  fabbri- 
ca) fino  al  quale  fi  contano  dal  maggiore 
1 2.  miglia,  e  da  Corti  nove  ;  le  miglia  pe- 
rò fono  tanto  lunghe  ,  che  fi  potriano 
ben  dire  trenta  di  mala  ftrada. 

Nel  maggior  bujo  della  notte  aveva^ 
mo  incontrata  una  compagnia  di  Mer- 
canti Armeni,  che  andavano  nella  Pro- 
vincia di  Ghilan:  e  mi  difie  Malachia,chc 
per  girvi  da  Carcian,non  fi  può  fare  a, 
meno  di  non  paflare,pcr  dodici  orecon- 
tinue,su  d'una  ftrada  di  [ak  fthictto,  per 
la  quale,  con  gran  ftcnto,  fi  truova  qual- 
che poco  di  acqua  dì  cifterna. 

Deffderofi  intanto  di  vedere  Ifpahan 
nel  fegucnte  giorno,  affrettammo  il  par- 
tire, ponendoci  a  cavallo  circa  le  21. ore. 
Dopo  1 5.  miglia;,  e  cinque  ore  di  cammi- 
no \  edemmo  il  diftrutto  Càfalc  di  Mica- 
xor$  indi  a  dodici  altre  in  quattr'ore  ,  il 

cat- 
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cattivo  Karvanferà  di  Aganuri;  e  conti- 
nuando tuttavia  il  viaggio ,  con  gran  fa- 
tica de'  cavalli  ,per  aride  e  ftcrjli  canj- 
pagne,  a  fine  di  p.altr e  miglia,  fui  far  del 
giorno  dcl.Mcrcordi  7.  prendemmo  ri- 
pofo  nel  picciol  Villaggio  di  Gasijdovc  è 
un  ben  grande  Karvanlerà  fabbricato  a 
fpcfc  del  Rè  •  Da  qucfto  luogo  fino  alla«» 
Città  ,  il  paefe  è  fertile  in  o^ni  fpezie  di 
biade,  e  frutta ,  onde  fi  vede  molto  abita- 
to in  Villaggi,  e  cafe  di  delizia  .  Portici 
adunque  in  cammino  fullc  20.  ore ,  fa- 
cemmo nove  miglia,  e  circa  le  24.  en- 
trammo nella  Città,  che  da  lungi  ne  avea 
fembratopiù  torto  una  folta  felva  ,  cho 
altro  ;  l'ifteflb  giorno  dc'j.  avendo  com- 
piuto appunto  un'anno  dalla  mia  parten- 
zada  Redicina. 

Andai  lunga  pezza  fra  me  rtefTb  djvi- 
fando ,  dove  doverti  albergare  ^  potendo 
aver  luogo  fra'Padri  Carmelitani,Gefui- 
tl,  e  Cappuccini  Francefi  ;  alla  p£r  finc^ 
rifolfid'efTereofpitc  de'  PP.  Agoftiniat\i 
Portogheii,  si  per  apprendere  la  loro  fa- 
vella,ch'c  molto  in  ufo  nell'Indie  Orien- 
tali >e  nella  Cina;  come  anche, perche 
ertendola  loro  nazione  delie  primcchc 
fi  fiano  rtabilite  in  quei  luoghi,fono  egli- 
no tenaù  in  grand'eftimaziooe  dal  Rc^« 

^j.  i    $  Fui 
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Fui  ricevuto  adunque  da  cflì  con  ftraor* 
dinarla  cortcfia ,  nd  più  ornato  apparta- 
mento ,  chcavcflcro  ne*  due  dormitori 
a  volta  ,  ne' quali  confiftc  la  loro  abita- 
zione. Queftc  volte  fono  dipinte  d'azur- 
ro ,  e  d'oro  vagamente,  all'ufo  del  pacfej 
ed  hanno  la  veduta  d*  un  bel  giardino 
leggiadramente  compartito  in  divcrfi 
quadri  per  varie  frutta ,  e  fiori. 

La  Chiefa  quantunque  picciola  non-t 
è  meno  bella  >  come  anche  la  Sagrcftia»», 
e*l  Refettorio  è  di  ottima  architettura^, 
I  Padri  fi  trattavano  affai  bene  >  facendo 
appreftare  i  più  dillcati  cibi,che  fi  trovaf- 
fcro,da  un  Cuoco  Portoghefeje  facedofi 
fervlre  nell'altre  cofe  da  dodici  pcrfonc, 
cioè  tre  Mori ,  due  Arabi ,  tre  Armeni, 
e  quattro  Indiani. 

CAPITOLO  QUINTO. 

si  defcriTc  Ifpahan  ,  e  Ufue  cofe  più 
no  tabi  IL 

ISpahan ,  Spahan  ,  o  Spahon(in  lingua 
Perfiana)c  fituataa  gr.po.di  longitu- 
dine,CÌ2.C40.  min.  di  latitudine  nel- 
la Provincia  eli  Hieracche  faceva  altre 
volte  parte  dcirantico  Regno  de*  Parti . 

La 
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La  fua  grande,  e  ferrile  pian  ura  è  circon- 
data per  tre  partila  guifa  d'anfiteatro,  da 
una  catena  di  monti,  lontani  io.  o  12. 
miglia  .  Si  crede  ella  fabbricata  fullero.  su^pUm^n^ 
vine  dell'antica  Hecatompobs  5  però  <iu gronda» 
apertamente  fi  vede, che  fia  forta  dall'u-  ^^^^if^l^^^^^^ 
nionedi  due  piccioli  Cafali  5  l'uno  chia- 
mato H.iy-deri-dey  dc^cti,  l'altro  Giu- 
barè-Hamet  jlay  ;  onde  anche  oggidì 
Tono  fra  di  loro  e  mule  qucfte  due  parti 
diHav  deri,  cdHamct  Ilay  ,elecontefc- 
tal  nata  giungono  alle  baltonate.  Dico-  i;vr.4,  ?»§• 
no  non  per  tanto  i  Perfiani,  che  fi  chia- ^J-^- 
mava  anticamente  Sipahan  5  ma  che  poi 
Tamerlan   fignoregglando  quelle  con- 
trade ,  trafpoik  le  due  prime  lettere,  la.* 
chiamalfc  Ifpahan.  I  loro  moderni  auto- 
ri la  (crivono  talvolta  anche  Isfahan. 
{.-■  Mentre!  Redi  Perfia  facevano  la  lo- 
ro  ordinaria  dimora  inCasbin,e  Sulta- 
nia  ,  potea  dirfi  Ifpahan  un  Cafale  5  meLj 
congiunti  poi   alla  Corona  i  Reami  di 
Lar  ,  ed  Ormuz ,  Scia. Abas  ,  per  la  co- 
modità del  fito,vi  trasferi  la  lua  Sede  :  al- 
lettato maggiormente  dalla  fertilità  del 
terreno  innaffiato  da  tati  canali,che  ven. 
gono  dal  fiume  Sanderù  ,  e  fervono  alla.* 
maggior  parte  delle  cafedella  Cirri. 
Il  circuito  delie  fangofc  murad'Ifpa- 
f    4  haa 


S8  Giro  del  Mondo 

haa  fari  ia  tutto  di  dodici  miglia  >  con 
picciòie Torri,  cfoflb  pieno  d'acqujL> 
(ma  poco  profódo  )  preflb  al  quale  fono 
albcrl,pcrftarvial  frcfco.  Aveva  lo  cu- 
riofità,  e  dcfiderio  d'andarvi  all'intorno; 
però  in  molti  luoghi  era  chiufo  ilpaflb 
dalle  mura  de' giardini,  attaccate  a  quel- 
le della  Città  ,  o  da  altri  pubblici  cdjficj. 
Nulla  però  di  manco  fé  vi  (i  vuol  conta- 
re Zulta,e  gli  altri  BorghI,có  tutti  i  cam- 
pi ,  e  giardini ,  che  vi  fono  inframezzati, 
iarà  poco  meno  di  ?o.  migh'a. 

Dalla  parte  di  Mezzo  ài  vi  è  un'altra.» 
montagna  vicina  fci  miglia ,  fulla  quale 
fi  veggono  le  rovine  d'un  Caftello ,  don- 
de dicono ,  che  Dario  flava  riguardando 
ia  feconda  battaglia,  che  Aleflandro  die- 
de a*  Perfiani. 

Le  porte  d'Ifpahan  fono  dieci,  cioè 
Der  Tocxi ,  Dcr  Dext,  Dcr  Abafsi,  Dcr 
Lombun,  DcrDiulet,  Der  Mod  bac^ 
DerAfìan-NabatjDcr  Hcrrum,DcrScet- 
Hamedcyun  ,  e  Der  Giubarè  5  e  queftc-> 
fono  piccione  ,  malfatte,  e  coperte  difcr- 
ro.Le  chiavi  fi  confervano  da  particolari 
Cuftodi  5  però  elTendo  cadute  in  più  par- 
ti le  mura  ,  fi  può  entrar  di  notte  per  do- 
ve fi  vuole. 

X.e  flradc  della  medefima  fonoflrcr* 

te. 


"  tcobbìiquc,  ineguali ,  e  buona  parto 
ofcurc  a  cagion  delle  volte,  che  cuopro- 
no  i  Bazar ,  e  fervono  per  poterli  paffarc 
al  coperto  delle  pioggie  da  unacafa  iiu» 
un'altra .  Se  non  fuffc  che  Ja  bontà  natu* 
raiedeirarìa  fuppiifcc  alla  trafcuratezza 
de*  naturali ,  farcbbono  infinire  le  infer- 
mità cagionate  dalle  immondizie,  cho 
nelle  medefime  (Irade  fi  gettano  .  Vi  fi 
veggono  da  paflb  in  paffo  alcuni  poz- 
zi ,  che  ftannoferrati  la  State, ed  aper- 
ti rinverno,  per  dar  corfo  airacquc^^  > 
che  per  fotterranci  canali  vi  partano  ; 
e  oltreacciò  ciafcheduna  cafa  tienc^ 
avanti  un  foflbj  per  gettarvi  le  fporchi- 
zie, che  poi  fono  tolte  da'GiatdInieri, 
per  ingraffare  il  terreno. 

L'altro  grave  incomodo  è  la  poivcro 
hi  Eftatc  >  e*l  fango  ncirinvcrno?  noii-> 
cffendo  in  alcun  luogo  di  Perda  ffradc 
laftricafedipietre:equatunque  vi  (iano 
perfone  erprcffamete  desinate  per  adac- 
quarle tre  volte  al  di  ;  qucrtèperò  ufano 
tal  diligenza  folo  nel  Mcidan,  e  nclle-> 
piazze  dove  abitano!  mercanti  ficchici 
quali  ponno  pagarle.  Il  fimilc  accadevi 
dell'acqua  fredda,che  altri  portano  in  un 
utre,  dentro  unfacco  pieno  di  ghiaccio, 
per  darne  gratis  a  chiuquc  ne  vuolcjefsS- 

do 
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do  eglino  pagaci  dall'entrate  rlmafc  per 
taropra  pia  da*  difonti  Perfiani. 

S'aggiugnea  tutto  ciò  lo  fporco  co- 
ftuincdigcttarfi  nelle  piazze  le  bcftic-? 
morte ,  e'I  fanguc  di  quelle,  che  fono  uc- 
.cife  da'  macellai  ;  e  di  f irfi  da'  Perfiani  il 
loro  bifogno  dovunque  fi  truovano  per 
le  medefime^  Quindi  io  non  so  difcerne* 
re  con  quata  ragione  un  de'  noAri  Scric-  , 
tori  Italiani  ardifca  di  paragonare  Ifpa- 
han  alla  leggiadra,  e  vaga  Città  di  Palcr. 
mo;  quando,  non  folo  ìa  quella  non  può 
vederfi  flrada,  che  s'uguagli  alle  quattro 
cantonate  del  Caflaroj  ma  la  peggior  ca- 
fa  di  Palermo  fupcra  le  migliori  d'Ifpa- 
han,  che  (toltene alcune  Reali,  e  di  Si- 
gnori )  fono  tutte  fatte  di  terra,con  mat- 
toni cotti  al  Sole  framezzati  di  4.  in  4. 
palmi  •  La  loro  fabbrica  quanto  più  s'in- 
nalza ,  tanto  più  fi  vi  ftringendo  ,  altri- 
mente  non  reggerebbe  il  pefo;comechc 
facilmente  fi  rompe ,  cuoprono  foJamé- 
te  l'aperture  con  un  poco  di  calce .  Sono 
bensi  coperte  con  tcrrato,  o  aftraco,  co- 
me fi  dice  in  Napoli .  Con  tutto  che  fia 
cosi  cattiva  la  fabbrica ,  pure  corta  aflaij 
pagandofiad  ogni  muratore  quanto  ot. 
to  carlini  della  nofira  moneta,  ed  a  colo- 
ito»  che  apprettano  i  materiali  grani  26. 

L'or- 
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I/ordin^ria  forma  di  tai  cafeèl'avcr 
nd  mf  zzo  un  portico ,  con  una  fontana» 
o  conferva  d'acqua .  Da'  ire  dc'lati  fono 
ni  di  (opra  fincftre ,  per  ricever  faaftcvol 
lume  5  al  di  fotto  plccrole  volte  per  ftarc 
fili  fresco 5  e  varie  ftanze  in  fila  ,  con  gc- 
Jofic  ben  dipinte  alle  fincftre .  Più  dentro 
/noi  trovarfi  una  gran  camera,  dove  fta* 
no  le  materafìe,  ed  origlici i  pieni  di  cot- 
!  tone,per  dormirvi  fu  Ai  fola/o  è  da  per 
tutto  coperto  di  buoni  tappeti,  giufta  la 
condizion  de*  Padroni.  I  palagi  de'Gran- 
di non  fogllono  eccedere  due  piani;  ci 
hanno  a'  quattro  Iati  del  portico  duo 
ftanzeavolta  per  clalcheduno,  tutte-^ 
adorne  di  dipinture  arabekhe  di  varj  co- 
lori. In  alcune  ftanze  fatte  perle  femmi- 
ne ,  fogliono  ftar  nelle  fineftre  gciofie  di 
Jegno  ben  colorite ,  o  pure  di  marmo  ta- 
gliató,coa  vetri  nel  mezzo  de'  forami. 

Il  retto  è  fatto  ,  come  diffi  di  fopra^, 
all'ufo  di  Napoli,  e  vi  fogliono  dormire 
in  Eftatc,  per  lo  gran  caldo.  Lo  fanno  di 
terra  battuta,con  c^lce  e  paglia  ftrirolata, 
o  di  mattoni  cotti  al  fuoco  5  e  prendono 
gran  cura  l'Inverno  di  non  farvi  rcftar 
lungo  tempo  ia  neve,  che  potriarpm- 
perio. 

I  migliori  arredi  gli  pongonp  i  Pejrfia- 
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'hi  ndle  danze,  dove  ricevono  le  vifito; 
nell'altre  non  vi  hanno  cofa  che  vaglia. 
Come  che  II  folajo  è  coperto  di  tappeti, 
vi  dormono  fu ,  contenti  d'una  matcraf- 
fa,o d'una  coltre, 
I  Ba   NI-      Non  folo  per  la  falubrità  dell'aria,  ma 
coi.hnc.p!  per  la  comodità  del  traffico  ,  è  cosi  po- 
s.c.jitf.      polatalfpahan,  che  l'appellano  mezzo 
Wondoj  e  non  fenza  gran  ragione,si  pet 
latantadiverfitàdi  lingua, che  vi  fi  odo- 
no ,  come  per  l'immenfa  ricchezza  dc->* 
fuoi  Bazar  ,  e  botteghe  d*ogni  genere  di 
mercatanzie. 

Il  Padre  Priore  del  Con vento,in  cui  io 
dimorava  ,  rapendo  che  il  mio  cavallo 
da  va  gli  ulti  mi  fiati,  fece  il  Giovedì  S* 
porre  la  icììsi  al  migliore,  che  avefle  in.* 
flalla ,  acciò  me  ne  lerviffi  .  Montatovi 
fu ,  ed  accompagnato  da'  fuci  fervidori, 
me  ne  andai  panneggiando  per  la  Città. 
La  prima  cofa  che  vcdeffi,  fu  la  Torre.? 
detta  in  lingua  Perfiana  Monar-Kalè  ', 
chcfecefare  Scia-Abas  il  Grande ,  co- 
prendola tutta  delle  offa  degli  animali, 
•che  uccifein  un  fol  giorno  a  caccia  .  Di- 
cono,  che  avendogli  riferito  l'artefice >, 
mancare  una  fola  tefta  per  compimento 
delTopra  ,  vi  fece  porre  quella  di  lui. 
\  L'altezza  fari  di  8o.  palmi  in  circa ,  c'I 

cir- 
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rifluito  ben  picciolo,  di  quaranta  palmi 
in  circa.  ^ 

Fili  quindi  a  vedere  la  cafa  della  Com-'^ 
Ipagnia  Olandefe ,  dove  trovai  T'Agente 
(detto  Giacomo  Norgheamer)  cacciado , 
a  tortorelie  nel  giardino ,  oltremodo  de- 
iliziofo  per  le  fontane  ^e  per  gli  alberi  di; 
'  Cinar  piantati  a  fila  .  Bevuto  ch'avem- 
mo allcgramente^fece  vedermi  una  doz*i 
Zina  fra  cavalli  e  cavalle,  de'  più  bcili>>^,^ 
che  mai  Monarca  al  Mondo  poffa  tene-^: 
re; si  per  lofpirito,  come  per  le  mac-^ 
chie  di  vari  colori,  che  meglio  nò  avrian . 
potuto  rrovarfi  in  una   buona  pelle  di 
Tigre  5  ne  valente  dipintore  colorirlo^ 
più  leggiadramente. 

Mi  conduxTe  pofcia  a  vedere  la  fua  ca-^ 
fetta  di  caccia,dove  teneva  dieci  falconif 
per  ogni  fpezic  d'animali ,  cosi  volatili, 
come  quatrupedi  ;  con  fervidori  Jeftl-r 
ftinati  ad  averne  cura  ;  coftume  apprefo 
da*  Perfiani,  che  nò  truovano  altro  mag- 
gior diletto .  Teneva  anche  varie  Kalia^ 
wf  d^argento,e  d'oro  ingioiellate,per  dar 
da  fumare  a  coloro  ,che  venivano  a  tc-^ 
nergli  compagnia  intorno  a  una  pefchic^ 
ra  ;  ed  in  tutto  fi  trattava  magnifica  o 
generofamentc . 

Il  Vcnerdip.  vennero  il  Padre  Priora 

do* 
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rfe"  Carmelitani  Scalzi ,  Il  Padre 'Provin-' 
clale  de'  Domenicani ,  ed  altri  Franchi  a 
favorirmi  in  cafa  5  convitandomi  il  '  Pà- 
xtrc  Provinciale  ad  una  Confecraziotiei 
thedovca  firftindia  due  giorni; 

U  Sabito  IO.  dì  nuovo  mi  pofi  a  ca- 
vallo, e  pafTcgghì  pili  óre  per  le  miglio- 
ri ftradeiC  Bazir  j  vedendo  ricchiffime 
botteghe  cóli  ogtìi  genere  di  mereatan- 
zie.La  Domenica'  li.  andammo  a  Zulfa 
io,  il  Padre  Priore  i' e  tre  Reiì^iofi  Por- 
toghefi  ,  e  fmontammo  nella  Cafa  dc^V 
Padri  Domcfticatìiydove  fu  fittala  ceri- 
im)nia  dall' Arci  vefcovo  d'^braner  Ar- 
meno deli'iftedb  Ordine  *  In  cafa  di  cor 
fioro  dednammo  24.perfone,fra  le  quali 
rAmbafciador  del  Papa  ,Mon(ignor  Pi- 
dii  Arcivefcovocofccrato  di  Babilonia,^. 
fehedovea  partire  per  la  fua  reildenza^ 
d'Hamedan)  il  Padre  Elia  Carmelitano 
eletto  Arcivcfcovo  d'ifpahan ,  un'  altro: 
Arci vefcovo  Soriano  Cattolico,  i*Am-' 
bafciadorcdi  Polonia ,  il  Padre  Rettore 
de*  Gefuiti ,  ed  altri  Rcligìofi,  e  fecolari* 
Si  beve  aliegramcme  dell'ottimo  vlno^ 
diSciras ,  ed'ifpahan^fra  refquifitezza-» 
delle  vivande;  onorandomi  gli  Amba- 
fcladori  di  Polonia  ,  e  del  papa  ,  e  T Ar- 
ci v^efcóvod^iffahan  di  be vere  il  primo 
'      '  bic- 
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bicchiere  alia  mia falute .   Per  non  inco- 
modare jconvitafi,airulffmo  fi  rifcrbò- 
11  bcverealla falute  ài  Sua  Santità,  fic-' 
come  fi  fece  da  tutti  in  piedi,co  un  gran 
mazzo  di  fioriin  mano/che  andava  in.^ 
giro. 

Così  nell'andare,  come  nel  venire  paf* 
fammo  per  famofi  Bazar,  e  per  una  ftrà-- 
da  detta  di  Sciarbachjperche  i  lati  della-» 
medefima  fono  occupati  tutti  da  quat-3 
trogiardini  del  Re,e  Sciar  in  lingua  Per-' 
fiana  fignlfica  quattro  ,  e  Bach  orto,  o 
giardino.  Comincia  ella  da  una  bella^ 
cafetta  di  delizia,ccn  loggie  ben  dipinte»^ 
che  hanno  comunicazione  col  Palagio 
Reale,  e  fuòlc  ufcirne  il  Re  quando  va  a 
diporto  in  Zulfa ,  o  ad  altri  giardini  .  Si 
ftende  per  un  miglio  fino  al  ponte  ,  ed  è 
larga  un  tiro  di  fthioppo.Vi  corre  acqua 
per  lo  mezzo,  in  un  canale  di  pietra  ben 
fatto ,  che  in  tutto  quefto  fpazio  lafcia.» 
quattro  ben  grandi  conferve  ,  opefchie- 
re.  A*  lati  con  bell'ordine  fono  difpofte 
due  fila  di  Cinar  (cheraflbmigliano  a' 
Platani  )  dentro  le  mura-,  e  due  fuori, fot-ì 
to  a*  quali  fono  fabbricate  due  firadettc 
di  felici,  larghe  ciafcheduna  quattro  pie- 
di ,  ed  altrettanto  alte  da  terra,  perpaf- 
feggiarviairombra;fenzaIa  moleftia  de* 
cavalli.  "  Qu^i- 
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C^ui vi  Vengono  a  diporearfiafruppaJ 
i  Pcrlìani 5  fum?ndG,o  mangiando  frut- 
ta in  varie  botteghcpulitumcntc  fabbri- 
cate lungo  la  me^efima.  Prima  d'arri- 
vare al  ponte  ii' vede  tagliata  quefta  ftra* 
da  da  un  braccio  del  fiume  Sanderù,  che 
vi  pat;allelIo  ad  un'altra  fatta  nella  ftcfli 
gulfa. 

ircrandareppiin  Zulfabifognapafla- 
re  il  ponte  fillio  fteffo  fiume  Sanderù ,  a 
Rutcund^Egli  ècompofto  di  ^5. archi 
per  lungo,  ed  altrettanti  per  traverfo, 
fra  gli  fpazj  de*:  quali  fi  pongono  i  natu- 
rali a  fumare ,  e  godere  il  frefco  al  mor- 
morio dell'acque*  Al  di  fopra  fonoduc 
muraglie  alte  16.  palmi,  e  lunghe  quan- 
to il  ponte  5  le  quali  lafciano  nel  mczzOr 
giuflo  (pazio,  e  dall'altra  parte  verfo' 
l'acqua  tanto^  <]Uanto  vi  poflTono  paf-^ 
fare  molte  perfone  dei  pari;  da  per  tvi^ttOa 
ornate  d'archi ,  e  di  nicchie  a  propor-' 
zione . 

Paflato  quefto  ponte  fi  truova  l'altra.» 
Confimile  ftrada ,  lunga  F^  ^J  ^^^^  mi-  , 
glia.Sul  cominciamento  fi  vede  a  finiftra  II 
una  cafa  di  delizia  detta  Teckù-Scis,  che 
xlRe  Sciafofi  fece  fabbricare  per  un.* 
Dervis  fuo  diletto.  Cinquanta  pafli  più 
oltre  Iene  veggono  altre  due ,  fé  noa^ 

cosi 


Del   Geme  tiri  97     . 

tosi  grandi,  almeno  ugualmcnfe  leggia- 
dri •  Indi  due  altri  belli  edific;,con  loggic 
aldi  fopra,pcr  goder  la  veduta  d'uìia^ 
bella  pcfchiera  ^ch'è  nel  mezzo .  Qiiivi 
alzandofi  il  terreno^per  continuare  il  ca* 
mino ,  può  fallrfi  per  due  ftradc ,  fra  lo 
quali  è  una  fabbrica, per  mantenere  il 
i^uolo  uguale.Per  amcndue  i  lati,fra  con- 
venevoli fpaz;,  fono  picciole  cafc  di  deli- 
zia ,  con  vaghiflìme  facciate  ,  dalle  quali 
fi  entra  in  var;  giardini  del  Re,  adorni 
d'alberi  d'ogni  forte. 

Dopo  aver  goduto  di  si  bella  profpet- 
tiva,per  si  lunga  cfamofa  ftrada,fi  giun- 
ge al  gran  giardino  Reale,  chiamato 
Azar-gerib,  lungo  tre  miglia,  e  largo  vaT/.parrr 
uno.òul  principio  fi  truova  unabelliffi-  ^-4^' 
ma  facciata,  con  doppio  ordine  di  log- 
gic ,  dalla  parte  della  ftrada  ,  e  da  quella 
del  giardino  dipinte  fuperbamente  (a 
fimiglianza  della  cafa  j  di  oro,ed  azurro, 
con  figure  all'ufo  di  Europa.Nc'quattro 
angoli  fono  quattro  belle  Torri  ,sì  per 
ornamento  ,  come  per  farvi  i  nidi  le  co- 
lombe .  Vi  palTa  per  lo  mezzo  un  canal 
di  acqua  ,  che  in  correndo  fu  le  ben  ta- 
gliate pietre,  vagamente  falrajcd  altrove 
(  perche  il  terreno  non  è  piano)  fa  leg- 
giadre cadute  ,  e  come  tanti  fpecchi. 

Tane  il.  G  in 
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in  cui  riflette  il  verde  de'  folti  Cinar, 
che  fono  allato* 

Più  oItre,a  dirittura  della  porta,  fi  ve- 
de una  gran  pc/chiera ,  o  conferva  d'ac- 
qua, con  due  loggic  a'  fianchi  dipinte  al- 
la morefca ,  in  cui  fuole  (lare  il  Re  a  fol- 
Jazzo.  PalTando  innanzi  fi  truova  in.* 
mezzo  del  canale  una  cafetta ,  fotto  la.» 
quale  è  una  gran  volta,  per  fervir  anche: 
di  conferva  d'acque  >  oltre  quella  per 
paflatcmpo  deila  tamigliaReale,ch*è  co- 
perta d'un  cielo  vagamente  dipinto ,  o- 
Ibfte/iuto  da  colonne  di  legno .  Intorno 
alla  cafa  fono  loggie,per  godere  da  tutte 
le  parti  il  canale, 

Ekvandofi  fempre  vie  più  il  terreno, 
H  veggono  pofcia  due  altre  belle  cafette 
iimilmére  dipinte,per  delizia  delle  don- 
ne deirAram ,  le  quali  hanno  anche  una 
barchetta  per  diportarfi  nella  pefchiera, 
che  vi  è;  e  per  ufo  delle  ftefTe  ferve  l'al- 
tra cafa  in  fine  dei  canale,  e  del  giar- 
dino • 

Da*  lati  vi  fono  altri  canali  per  innaf^ 
liarfi  le  piante,  e  le  ftrade  dalle  perfono 
deftinate  a  tal  meflicre.ln  fomnia  quefto 
giardino  tra  per  la  fua  grandezza ,  tra^ 
per  la  bellezza  degli  alberi ,  e  varietà  di 
fiori  efrutta^può  competere  co'migliori 
tiltalia.  '  Nel 
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Nel  ritorno  vedemmo  il  Parco ,  dove 
erano  poco  più  di  venti  fra  Tigr/^Lconi, 
ed  altre  fiere.  Qiiiv.i  vedemmo  anche  tre 
Pars ,  che  fono  piccioli  animali  quanto 
un  Gatto,dc' quali  fi  fervono  per  ia  cac- 
cia di  Cervi,  Garzelle ,  ed  altri  animali, 
hCciundo^li  correr  dietro  a  quefli,  dopo 
che  i  Falconi  pofìjfi  fui  capo^han  loro  co 
Je  ali  impedito  il  vedere. 

Incontrammo  anche  il  Generale  della 
cavalleria,  detto  Saperfelar  (  in  prefcnza 
del  quale  ci  fermammo)  preceduto  da 
50.  foldati  vagamente  veftiti.con  piume 
di  vari  colori  fui  capo  .  Egli  fi  era  di  50. 
anni  in  circa ,  di  buono  afpetto,  ed  avca 
ungranmoftaccio. 

La  Domenica  11.  il  Priore  di  S.  Ago- 
ftino  fece  vedermi  un  pezzetto,  quanto 
un  ecce ,  d'una  radice(  fimile  a  quella  di 
liquirizia  )  che  in  gran  copia  era  caduta 
Tanno  antecedente  da!  Cielo,nel  Cafale 
di  Ciafe  nella  Provincia  di  Meyi vo  .  Il 
fatto  paf'sò  in  quefta  guifa.  Era  si  grande 
la  penuria  de'viveri  in  tutta  quella  Pro- 
vincia, e  fpezialmentc  nel  Cafale  fuddet- 
to,perla  mala  raccolta  di  quell'anno; 
che  morivano  m^olte  perfonc  il  giorno 
di  pura  fame.  Una  femmina  dabbene-?, 
accompagnata  da  molto  popolo,  ufci 
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un  giorno  aila campagna ,  e  con  moIte-> 
lagrime  implorò  la  Divina  mifericor- 
dia,  acciò  non  faceffccosi  mifcramente 
perir  tutti .  Iddio  che  non  manca  mai  a' 
noftri  bifogni^cfaudi  legiufte  preghiere; 
e  per  tutto  un  giorno  >  e  una  notte  fcc  e-? 
piovere  nello  Ipazio  di  tre  miglia  ,  quafi 
celefte  manna  ,  quella  radice  ,  e  in  tanta 
copia  ,  che  il  alzò  tre  palmi  fui  terreno. 
Raccolta  ne  fccer  pane ,  di  cui  volle  pro- 
vare il  Re, e  molti  Grandi  della  Corre; 
e  cosi  fi  falvò  l'affamata  moltitudine,  lo 
non  l'avrei  mai  creduto  (  e  credo  che  il 
lettore  non  ne  refterà  perfuaTo  alla  pri- 
ma) fé  non  me  Taveffero  attcftato  tutti  i 
Religiofi  Agoftiniani ,  il  P.  Elia  di  Mons 
Carmelitano  Scalzo  e  Vefcovo  d'Ifpa- 
han ,  con  tutti  i  Padri  del  fuo  Ordine ,  il 
Vefcovo  Armeno  di  Nakcivan  ,  l'Am- 
bafciador  di  Polonia,  il  Padre  Rettore 
de'Gefuiti ,  tutti  IFrancefi, che  fta vano 
al  fervigio  del  Re ,  e  quanti  Signori  Per- 
miani ragionaron  meco.  Ne  mandai  fin 
d'allora  un  pezzetto  in  Napoli  al  Confi- 
gliero  Amato  Danio  mio  amico ,  acciò 
lo  faceflc  vedere  a'  curiofi. 

Il  Lunedi  1 2.  ebbe  principio  il  difcac- 
da  mento,  e  perfecuzione  de'  Padri  Car- 
UKJitani  Scalza  di  Zulfa,  cffendovi  anda- 
to 
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to  in  pcrfona^co  l'ordine  Rcgio,ii  Dlvan 
Bey  ,  o  Govcrnadore  d'Ifpahan  ;  crcdo^ 
che  chi  legge  non  avrà  di/piacere  udirne 
la  ftoria  .  Avendo  quei  Padri  da  pochi 
anni  un  picciolo  Ofpizio  in  Zulfa  ,  ven- 
ne loro  in  penfiero  d'ampliarlo,  e  farvi 
una  buona  Chiefa .  A  tal  fine  compraro- 
no la  cafa  d*un'Armcno,per  50.  Toman, 
avuti  in  limofina  da  un  Cattolico  ;  ma-> 
tralafciarono^pcr  trafcuratezza^di  far  re- 
giftrare  la  compra  ne'  libri  Reali,  giufta 
il  coftumedi  Perfia.  Or  gli  Armeni  Ere^ 
tlci, intenti  ad  impedire  la  già  comincia- 
ta fabbrica, principiarono  a  fare  gran-» 
flrepito^fondandofi  fuU'ordlne  del  Re, 
che  vietava  in  Zulfa  ogni  altra  Religio- 
ne, fuorché  l'Armena:  all'incontro  i 
Padri  rumarono  non  dover  tralafciare.^ 
la  fabbrica  ,  avendo  permlffione  del  Re 
medefimo  di  poter  far  cafa  in  qualfivo- 
glia  parte  del  fuo  Reame.  Dalie  parole 
in  fine  fi  venne  a'fattii  imperocché  uni- 
tifi  due  milaArmeni,andarono  per  rom- 
pere h  porta  de'  Padri  Carmelitani  ;  c-> 
certamete  vi  avrcbbon  fiuto  s;ran  difor- 
dine ,  fé  TAmbafciador  di  Polonia  non-> 
vi  aveffe  mandate  le  fue  genti  a  tenergli 
indietro. 
Tennero  I  Cattolici  d'Ifpahan  diverfc 
G    s  alTcnv 
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aflemblee,  per  trovar  qualche  ripdroa 
a  si  fatto  male  5  ma  non  fecero  nulla-», 
perche  gli  Armeni  erano  ricchi  :  ed  un 
tal  Stefano  Vert-abict  (  o  Predicatore) 
avédo  raccolto  3000,  Toman,  cioè  a  di- 
re 570oo.fcudi  Napoletani, ne  avea  fatto 
prefente  alla  Regina  Madre,  e  Miniftri 
favoriti  del  Re  5  ed  in  tal  maniera  otte- 
nuto l'ordine  ,   che  defiderava .    II  pri- 
mo pafTo,  che  diede  il  Divan-Bey  efe- 
cutore  di  quefta  ordinanza,  fu  d'interro- 
gare il  Padre  £Ha,feavea  fcrittura  della 
compra  della  cafa.Non  potè  quegli  mo- 
ftrarla  >  per  non  averla  in  forma  valida, 
e  dall'altro  canto  il  vcndirore,minaccia- 
to  dagli  Eretici ,  diceva  ,  che  non  Tavea 
altrimentc  venduta  ;  ma  che  dovendo 
50. Toman  al  Convento,  il  Padre  £lia_, 
fc  l'avea  tolta  per  forza.  Negava  queffi, 
dicendo  averla  comprata  Icgittimamen- 
te,conconfentjmento  del  venditore;  ma 
il  Divan-Bey  interrompendolo ,  comin- 
ciò a  dire  ;  come  ?  fenza  fcrittura ,  e  per 
forza  fi  pigliano  le  cafe  de'fudditi  del 
Re?  e  nel  mededmo  tempo  comandò, 
che  fi  diroccafle  la  fabbrica  fatta;  e  chlu- 
fc  le  porte  del  Convento ,  vi  pofe  il  fug- 
gelio  del  Re .  Replicando  il  Padre  Elia, 
(e  in  tal  forma  fi  trattavano  in  Perfia  gli 

ofpiti 
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ofpitì  del  Re  :  rifpofe  quegli,  che  perciò 
non  fi  pafTava  a  più  leverò  gaftigo. 

Ritornato  il  Divan  in  Città,  mandò 
dodici  de'  Tuoi ,  con  ordine  al  P.  £iia  da 
parte  dei  Re ,  che  iifcifle  egli ,  e  tre  iuoi 
compagni  incontanente  da  Zulfa  5  e  che 
non  ardiiTe  porvi  più  piede ,  fotto  pena.* 
di  100.  Toman.  Partirono  adunque  i 
buoni  Padri  a  piedi,in  mezzo  di  quella-» 
canaglia,  chedovca  condurrli  dai  Go* 
vernadore  in  Ifpahan  ^  però  incontraro- 
no per  iftrada  due  Padri  Agofliniani 
(mandati  loro  all'incontro  per  atto  di 
civiltà  dal  Padre  Gafpar  dos  Reys 
Priore  del  Convento  5  dove  io  alberga- 
va )  i  quali  fecero  porgli  fu  i  loro  cavalli. 
Giunti  in  prcfenza  dd  Divan,appcna  eb- 
bero licenza  di  rimanere  ofpiti  dell'Ama 
bafciador  di  Polonia . 

Il  tumulto  era  flato  grande  in  Zulfa.,, 
e  ftrana  l'allegrezza  fatta  dagli  Eretici, i 
quali  con  incredibile  baldanza  minac- 
ciavano d'edirparne  anche  i  Gcfuiti ,  e.^ 
Domenicani^  fidati  nella  protezione  di 
Agà-Camal(caftrato/yioro favorito  del 
Re,)della  Regina  Madre,e  di  molti  Grà* 
di  5 onde  parve  bene  al  fuddetto  Amba- 
fciadore  mandar  fue  genti,a  guardar  la^ 
cafa  de*  Gcfuiti .  l^mendofi  adunque-? 
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del  difcacciamcnto  di  tutti  i  Cattolici 
Miffionar;,il  fuddctto  Padre  Gafparo ,  e 
gli  altri  padri  Portughcfi,  eh' erano  mol- 
to (limati ,  andarono  ilMartedi  ij-  ia 
Zulta  ad  avvertire  il  Vcrt-abiet;  che  fé 
cgii,come  avea  fatto  co*  Padri  Carmeli- 
tani Scalzi ,  penfava  di  mandar  fuori  gli. 
altri  Religiofi ,  era  lo  ftcffo  che  dichia- 
rarli nemico  de'  Cattolici  :  nel  qual  cafo 
non  avrebbe  mancato  il  Re  di  Portogal- 
lo, e  gli  altri  Principi  Cattolici  di  pren- 
der le  dovute  mifure.  Aggiunfc  a  ciò, 
che  egli  come  amico  lo  avvertiva,  che 
quel  fuo  zelo  farebbe  (lato  cagione  di 
tutto  il  male ,  che  poteva  avvenire  agli 
Armeni  negozianti  in  Criftianiti. 

Qiiantunque  il  Vert-abict  fuile  un_> 
vecchio  tcmerario^ed  avelie  rifpoflo  fui- 
le prime,  che  poco  li  curava  de'llcL^  p, 
quando  fi  trattava  della  falute  delie  lue 
pecorelle^  ad  ogni  modo  fu  la  prudenza 
ÓQÌ  Priore  si  grande,  e  del  fuo  Vicario 
(intendentlflìmo  delle  lingue  Orientali) 
che  induffero  il  vecchio  a  rompere  iii.» 
loro  prefenza  il  Rogammo  ordine  del  Re, 
per  lo  difcacciamento  di  tutti  i  PP,  Cat-; 
colici  3  dichiarando ,  che  ciò  facea  in.  ri- 
guardo loro. 

Non  dee  recar  maqviglia ,  che  aven- 
do 
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do  tutti  qiicfti  PP-  i  Rogam  per  le  loro 
fondazioni  ;  poi  gli  Armeni  neotrencf- 
fcro  cosi  facilmente  altri  contrari  ;  im- 
perciocché il  ile  flava  ì(ì  una  continua 
Cupidità  di  mente,  né  (i  governava,  che 
per  bocca  d'altri  -  La  vita ,  ch'egli  me- 
nava ,  non  so  fc  debba  chiamarfi  vita^ . 
Rifvegliato  dal  profondo  fonno,  cagio- 
natogli da'fplritofi  vini  di  Sciras,e  d'altri 
luoghi  di  Penìa  ,  cercava  di  bel  nuovo 
da  bere;  nò  potendo  foftenere  egli  il  bic- 
chiere, il  fuo  coppiere  glie  ne  porgea^ 
tre  ben  pieni .  Indi  prelo  alquanto  dì  vi- 
gore, ne  prendea  tre  altri  di  fua  mano,  e 
pafìcggiando  poi  continuava  a  bere  fino 
a  ranto,chc  di  bel  nuovo  vinto  da'fumi 
del  vino,  fi  poneva  a  dormire^  e  cosi  fra 
il  fonno ,  ed  un'ombra  di  vigilia  paffava 
iudcgnamcntc  ifuoi giorni.  Ne'mede- 
fimi  Configli  non  poteva  aflencrfi  di  be- 
re 5  ed  allo  ipciTo  fatto  preda  del  fonno  » 
bifognava,che  fi.terminairero  i  congrefH 
fcnza  tar  nulla. 

Perfone  degne  di  fede  mi  raccontaro- 
no, che  avendo  il  Grande  Scia- Abas  uc- 
cifo  il  Re  degli  Usbechi ,  del  cranio  di 
coftui^  incaftrato  in  oro ,  fece  farfi  una^ 
taz/:a;  e  che  il  Re,  di  cui  ragioniamo,co~ 
ftumando  di  beverci  nelle  pubbliche  fo- 
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lennità  (  per  Io  fuo  genio  barbaro,  e  fan- 
guinolento  )  accadde  una  volta  di  fervir- 
fcne in  prefcnza  dell'Amba/ciadore  del 
fuccefibrediqiiel  Re.  Per  ifcherzo  in- 
tcrrogollo,  Te  fapeva  di  che  era  fatta»» 
quella  tazzaj  e  rifpoftogli  che  no,  difTcj?: 
Qucfta  è  la  teda  del  voftro  Re .  Coxi-> 
fomma  prudenza  rivolto  l'Ambafciado- 
rcy  rifpofe;  Fu  il  mio  Re  fortunato  nelle 
fue  fventure ,  morendo  per  mano  d'uiL» 
si  gran  Monarca  ;  ma  affai  più  gloriofo 
mi  fembra  oggi, che  veggo  ferbarne  me- 
moria cosi  grande  da  un  Re  si  podcrofo 
come  Voftra  Maeftà  .  Piacque  tanto 
qucfta  rirpolla,che  da  indi  in  poi  non  fu 
all'AmbafcIadore  negata  grazia  alcuna. 

Mentreche  i  PP.  Portushcfi  fiaffati- 
cavano  con  molta  cariti  Criftiana  intor- 
no all'affare  di  Zulta  ,  fopravvenne  il 
Mcrcordì  i^,  un'altro  non  difpregicvo- 
Ic  accidente  .  Fu  notificato  ordine  Re- 
gio a  Coggia  Marcarà  Cattolico  Arme- 
no, chepagafie  cinquecento  cinquantu 
Toman  .  Alcuni  dicevano,  che  ciò  fuf- 
fe,  perche  avcdo  favoreggiato  il  P.  Elis, 
era  ftato  in  gran  parte  autore  de'd  iftUrbi 
paQati;aItri  (che  era  l'opinione  più  vera) 
perche  avendo  mutato  di  Religione,  no 
avea  abbracciata  la  Maomettana  >  come 

co* 
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comandano  le  leggi  del  Regno.  Dice- 
vano, che  il  Divan-Bcy  avendo  ciò  fa- 
puto,  avea  mandato  a  cercar  parere  al- 
l'Axond  (ch'è  Capo  della  Religione,  e 
giudica  dc*matrJmoni,dc'repudi,  vendi- 
te, compre,  permutazioni  ,ed  altri  con- 
tratti, fé  iìano  validi,  o  no  )  e  che  qucfti 
avea  giudicato,  dovcru  bruciar  vivo, 
Quefla  fentenza  efTendo  ftata  dal  Re  (li- 
mata troppo  rigorofa,  Tavea  mutata  nel 
pagamento  di  2000.  Toman;  ma  poi  per 
le  preghiere  della  figliuola  del  Marcarà, 
che  flava  nell'Aram  ,  s'era  contentato 
di  550. 

Non  contenti  gli  Armeni  di  perfegui- 
tarei  Cattolici,  proccurarono  di  rende- 
re anche  mali  uficj  alTAmbafciadorc-?, 
che  ne  proteggeva  la  caufa. Erano  già  al- 
cuni me{i,che  il Vifir  gli  avea  dato  rirpo- 
fìada  parte  del  Re,chenon  intendeva  ro- 
per  la  pace  colTurco:e  perfi/lendoanco- 
ral'Ambafciadorc  nella  pretéfione  d'eiTer 
licenziato  dal  Re,  i  buoni  Armeni  tai  co- 
fe  rapprefentarono  a'Miniftri ,  che  il 
Giovedì  1 5.coftoro  fecero  di  bel  nuovo 
intimargli,  che  partifle  5  aggiungendo, 
che  quando  non  fi  contentava  della  li- 
cenza del  primo  Miniftro ,  gli  arcbbono 
fatto  dar  congedg  da  per/bna  inferiore; 

ne- 
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negando  anche  di  dargli  le  paghe  destre 
mefi  fcorii  dopo  la  prima  fpcdizione ,  e 
cóvencvole  accòpagnaméto  per  la  par- 
tenza >  non  che  di  pagar  più  il  piggion_> 
della  cafa  da  indi  in  avanti. 

Il  Venerdì  i6.  dando  io  a  tavola  co' 
PP.  venne  T Ambafciadore;  e  poftofì  co 
noi  a  definare  ,  dille ,  che  in  ogni  conto 
per  rultimo  d* Agoito  (  avuta  o  no  ri- 
ipofta  dal  Re)  (1  farebbe  partito  per  Po- 
lonia 5  giacche  non  vedeva  modo  di  far 
che  i  Perfiani  cntralfcro  in  guerra  co' 
Turchi^  giulta  l'intenzione  del  fuo  Re. 

CAPITOLO  SESTO. 

J^efcri^ione  del  Meìdan,  e  Palagio  I{eale  )  col 
racconto  di  alcune  co  fé  accadute. 

IL  Meidan  o  Piazza, che  andai  a  vedere 
il  Sabato  1 7. è  la  miglior  fabbrica^che 
fìa  in  Iipahan,dirizzata  dalRe  Scia- Abasj 
cfiendo  fatto  a  fimigliaza  d*un'altro(chc 
fi  vede  oggidì  rovinato  preffo  il  Convc- 
to,dove  io  flava  )  in  cui  abitava  un  Prin- 
cipe della  flirpe  dc'Re  di  Perfla  .  Da  Set- 
tentrionc  a  Mezzo  di  è  lungo  un  quarto 
dì  miglio  5  e  largo  da  Oriente  ad  Occi- 
dente per  la  metà  di  fua  lunghezza.  Per 

la 
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la  vaga  proporzione,  e  fimmetria  fra  le 
arcate,  botteghe,  fineftrc  del  fecondo 
piano  ,  e  di  tutte  le  altre  fue  parti ,  può 
contendere  con  le  migliori  piazze  d'Eu- 
ropa, e  forfi  fuperarJe .  Quefta  differen- 
za faprci  trovarvi  da  quella  di  S.  Marco 
di  Vinegia,  che  l'arcate  del  Meidan  fono 
chiufe  cun  mura>  e  portici  in  convene- 
voli ipazj,  per  dar  ringrcflbj  ed  in  Vine-^ 
già  aperte  :  in  qucfla  la  facciata  è  ador- 
na di  marmi,  e  Itatue  ;  in  quella  di  mat- 
toni .  Però  airincontro  è  affai  più  gran- 
de il  Meidan?  che  la  piazza  dì  S.  Marco. 

Le  botteghe  di  fotto  fervono  a' mer- 
canti per  negoziare,  e  le  camere  di  fopra 
(tutte  a  volta)  per  abitazione  .  Evvi  all' 
intorno  un  canale  di  pietre,che  non  fcm- 
pre  ,  né  in  ogni  luogo  porta  acqua  5  ci 
alle  volte  ne  rimane  (lagnante  in  alcune 
parti ,  che  cagiona  peilimo  odore  .  Di 
tutti  gli  alberi,  che  vi  fece  porre  Scia- 
Abas,oggidi  pochi  ne  ftanno  in  piedi  ;  e 
con  gran  negligenza  fi  è  lafciato  di  por- 
ne nuovi  in  luogo  de'già  fecchi. 

Il  Palagio  Reale  ha  le  due  porte  prin- 
cipali(una  detta  Ala-Capi^raltra  Daulct- 
Cunà)  preflb  al  Meidan,  dalia  parte  Oc- 
cidentale dei  medefimo .  Quella  di  Aia- 
Capi  dà  l'ingreflbin  una  lunga  (Irada^^, 

ove 
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ove  fono  picciolc  camere  per  gli  delln- 
quentf,  che  vi  fi  ritirano  come  in  luogo 
di  ficiiriffimo  rifugio  .  Non  può  il  Re 
negare  di  udir  le  lamentanze  di  coftoro, 
per  gli  aggravi  forfè  ricevuti  da'  Mini- 
ilri,pcrche  effcndo  ivi, fi  riputano  ricorfi 
alla  Aia  clemenza. 

Iti  fine  di  quefta  ftrada  fi  truova  una-j 
porta  detta  d'Ali,  fuila  foglia  della  quale 
è  una  pietra  rotonda,  tenuta  da'Perfiani 
in  grandifiima  venerazione .  Al  di  fopra 
fi  vede  una  gran  loggia  quadrata  ,  col 
Ciclo  fupcrba mente  dipinto  ,  e  dorato, 
ciievienfoftenuto  da  20.  colonne  di  le- 
gnojOrnate  nella  ftefla  guifa  .  Ali'  intor* 
no  pendeano  varj  ritratti  d'£uropei,con 
tazze  nelle  mani,  per  adulare  al  genio 
^cì  Principe .  Nel  mezzo  è  un  bel  fonte, 
al  quale  con  gran  fatica,  ed  ingegni  fi  fa 
montar  l'acqua .  Da  tre  de'iati  quefta 
loggia  è  aperta,  e  nel  quarto  vi  è  il  Tro- 
no del  Re5  imperciocché  quefti  fuol  ve- 
nirvi a  vedere  tutte  le  fefte  pubblich^^, 
che  fi  fanno  nella  Piazzai  La  più  dilet- 
tevole è  quella  della  freccia  5  facendo  il 
Re  appendere  a  un'albero  una  fottoc op- 
pa d'oro  ,  e  dandola  in  premio  a  colui, 
che  correndo  a  cavallo  a  briglia  fciolta, 
fallato  l'albcro^fi  volta  indietro,  e  fa  ca- 

derla 
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derla  con  una  freccia. 

La  porta  di  Daulet  Cuna  (cioè  a  dire 
porta  di  Gjuftizia  )  per  cui  s'entra  ordi- 
nariamente, ccuftodira  damoJtecom- 
pagnie  cosi  a  piedi,come  a  cavallo.I  un- 
go amendne  qucfte  porte  flannocon«> 
buon'ordine  fituati  i  lo.pezzidi^rtigIie- 
ria,  portativi  da  Ormuz,  quando  ne  fu- 
rono fcacciati  gli  Spagnuoli  :  toltone 
però  nove  pezzi  mezzani ,  gli  altri  fono 
tutti  falconetti.  Fallato  quefto inutile-? 
apparecchio  di  cannoni ,  fi  vede  un  por- 
tico, che  conduce  alla  porta  falfa  del 
palagio,  detta  Der-nwd-baclh  overo  porta 
delia  cucina,  dòde  entrano  tutte  le  prov- 
vifioni  neceflaric.  Quivi  da  prefìb  è  Tap- 
parramento  del  G.Teforicre  (  ch'era  al-» 
lora  un'Eunuco  bianco  )  in  poter  di  cui 
fono  le  chiavi  dei  Gran  Teforo,  che  non 
11  tocca  fé  non  in  gra  vilTimi  bifogni  del- 
la Corona;  efìendovene  un'altro  appartc 
per  lo  foldo  ordinario  delie  foldatefche. 
Entrano  nel  grande  foiamenre  le  rendite 
de'giardini,  Karvanferà,  ed  aftre  fabbri- 
che appartenenti  al  Re.  E  qui  fi  è  da 
notare,  ch'efTendo  ftatc  dal  loro  fallo 
Profeta  vietate  le  impofizioni,  e  gabelle; 
i  Principi  Maomettani  riputanao  ingiu- 
ftamcnteacquillato  il  danajoA-l^^*  fi  c^va 

daJ[C 
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dalle  mcdcfime,  non  ne  fpcndono  utO 
quadrino  per  la  loro  tavola,  ma  fi  fervo- 
no delle  rendite  de'giardini,  e  cafe.  Tan- 
to fcrupolofo  li  è  su  quefto  punto  il 
Gran  Mogol  oggi  regnante,  che  nean- 
che delle  Tue  rendite  vuole  foftentarfi; 
ma  in  età  di  più  di  8o/anni  lavora  di  Tua 
mano  berrette,  e  poi  le  prefenta  a'  Kan,  i 
quali  bifogna ,  che  volendo  o  no  ,  1cl> 
paghino  20.  e  50.  mila  feudi  l'ima .  All' 
incontro  quefta  porta  di  Dcr-mod-bach  è 
una  fabbrica  chiufa,dove  fono  varie  for- 
ti di  artefici,  fpezialmente  Franchi;,  chc_> 
faticano  per  fcrvigio  del  Re.  Varie  al- 
tre porte  fono  nel  circuito,e  fpezialmen- 
te  una  fecreta,  donde  fuol  paffare  11  Re-> 
nella  Mofchea  di  Mafàt-Scìa. 

Dalla  banda  di  Settentrione  pende-» 
inutilmente  la  campana  dell*  orologio 
d'Ormuz,  donata  da'PP.Agoftiniani  al 
Grande  Scia-Abas  .  Da  Oriente  è  la.-» 
jMofchca  di  Scech-lotf-alU ,  che  confiftc 
in  una  fola  cupola, coperta  di  piccioli 
mattoni  diverfamente  coloriti. 

Da  Mezzo  di  è  la  Mofchea  del  Re, 
detta  Mafcit-Scia  .  Ella  ha  una  bella  fac- 
ciata dello  fteflb  lavoro,  con  due  Torri 
allato,  che  terminano  a  guifa  di  turban- 
te. Dalla  prima  porta  sventra  in  un  cor- 
tile. 
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tilc,  ochioflrodi  figura  alquanto  irre- 
golare, ledi  cui  arcate  fono  abbellite  de- 
gli fttflì  mattoni.  La  feconda  portale h 'è 
coperta  di  ladre  d'argento  di  l'adito  n  el 
Tetnpio ,  clie  fi  vede  tutto  dipinto  ai  di 
dentro  d'arabefchi  in  oro,  ed  azurro:,'  fic- 
chè  gareggiano  le  volte  col  pavimento, 
ornato  de' più  ricchi  tappeti  del  paefe. 

Dall'Albero  della  Freccia  fino  a  quc- 
fìci  Mofchea,fi  vedono  in  mezzo  la  piaz- 
za carboni ,  e  legna  ;  dali'ifteflb  fino  alla 
campana,  ferri  vecchi ,  arnefidi  caualli, 
tappeti ,  e  altre  cofe  pur  vecchie  :  fino 
ala  Mofchea  di  Scech-lotf-allah  fi  ven- 
dono polli,  piccioni,  e  carne  cotta.  Uri- 
manente  della  piazza  verfo  II  palagio  è 
fgombro  affatto  ,  e  fenza  botteghe  ,  per- 
che il  Re  f uol  venirvi  dì  quando  in  qua- 
do  a  vedere  la  caccia  de*  Tori,  e  d'altri 
feroci  animali .  Vi  vanno  nondimeno! 
Saltimbanchi, ed  altri  cantafavole  a  ven- 
dere all'ignorate  plebe  le  lor  fanfaluche, 
e  a  dare  il  paflatempo  de*  bambocci  ;  co- 
me anche  i  villani  nel  Vcnerdi(loro  gior- 
no fedivo  )  a  vendere  le  loro  frutta  ,  e  le 
fatiche  degli  altri  giorni  .Dalla  parte  di 
dentro,lungo  il  Bazar,fono  botteghe,ovc 
fi  vende  colarne  rodo,  utri  per  portar 
l'acqua  fotto  il  ventre  de'  cammelli,  ed 

Tarte  il.  H  altri 


rT4  Giro  del  Monbo 

altri  vafi di  pelle.  Appreffo  fono  botte- 
ghe, ove  fi  vendono  archi ,  e  treccie  $  ed 
airrc  dì  droghe,  e  fpezicrie  . 

Ne*  Karvanfcrà  poi,  che  fono  in  que- 
fta  gran  piazza  ,  fi  vendono  dalla  par te-> 
ài  Mezzo  di(cioè  dalla  Mofcheafino  al- 
Tangolo  di  Levante)  felle,  briglie  ,  ed 
ogni  a  Itroarncfc  per  fornire  un  cavallo; 
dalla  Mofchca  fino  all'angolo  d'Occi* 
dente  fono  botteghe  di  librari ,  e  Ilgatori 
di  libri .  Il  lato  d'Occidente,  dall'  angolo 
di  Settentrione  fino  al  palagio,  è  occu- 
pato da  venditori  di  bagattelle  di  vetro 
di  Norimberga  ,  e  Vinegìa  ;  fra  le  duc^ 
porte  d'Aga  capi,  e  Daulet-ciinà  dami- 
ferabiii  Armeni,  che  fjnnoannelll  ,cin- 
taglianofuggelii  Topra  pietre  ordinarie: 
dal  palagio  fino  all'angolo  di  mezzo  di 
tutte  le  volte  fervono  di  botteghe,  per 
pigliar  caffè  ,  e  fumare  ;  perche  oltre  la.* 
lor  bella  veduta  ,come  d'un  Anfiteatro, 
cvvi  nel  mezzo  una  gran  conferva  di  ac- 
qua viva,di  cui  i  Pcrfiani  riempiono  le-> 
ampolle  delle  pippe,  acciò  in  bocca  ven- 
ga fre/co  il  fumo .  EfTendo  il  luogo  ma- 
ravigliofamente  frequentato,  vi  vanno 
mattina  e  fera  I  Dervis  a  fchiamazzare, 
fino  a  ùria  fpuma  in  bocca  5  per  aver 
poi  qualche  tenue  ricópcnfa  dagli  afcol- 
tanti.  Gli 
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Gli  Armeni  hanno  le  botteghe  nel  io* 
ro  picciolo  Karvaferd  vicino  al  Mcidan, 
nonlungedal  famofokarvanrcrà  fonda- 
to dalla  Madre  di  Scia  Abas  II.Quefto  fl 
è  a  due  plani  ;  tiene  una  gran  pelchiera.* 
nel  mezzo ,  ed  a'  quattro  angoli  quattro 
porte, per  cui  s'entrava  per  i'addietro 
a  quattro  altri  Karvanferà  ;  però  di  prc* 
fcnre  non  ve  ne  fono  che  due. 

£gii  fi  dee  fapere ,  che  quantunque 
quefti  Karvanlerà  di  fondazione  Regia 
non  (lano  gratuiti  j  fono  però  da  ante* 
por  fi  a  gli  altri  per  la  ficu  rezza  delie  mer- 
catanzie; imperciocché  fé  pure  avvien 
che  fi  perda  alcuna  cofa  ,  è  tenuto  l'In- 
tendente, o  Cuftode  de'  medefimi  a  ren- 
derne conto  ;  come  anche  delle  merci, 
che  fi  danno  a  credito  ,  fcritte  nel  fuo 
libro  ,  co'  nomi  de'  venditori, e  compra- 
tori. Pagano  perciò  i  venditori  il  due-> 
per  céro,e'l  Cuftode  è  tenuto  ricuperare 
l'intero  prezzo.  Oitreacciò  ilMeidanc 
ben  guardato  la  notte(come  tuttigU  altri 
Bazar  della  Città)da  perfonc  ftipendiatc; 
perche  quacunque  le  botteghe,c  cafle  de* 
mercaci  fiano  be  chiufe,  le  cofe  nòdime- 
no  dipoco  valore,e  groflblane  fi  lafciano 
nella  piazza,coperte  con  qualche  tenda. 

Dall'angolo  formato  da'Iati  Occiden- 
H    2  tale^ 
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tale  ,  e  Settentrionale  s'entra  in  un  gran 
Bazar^dove  fi  vedono  panni  linj,e  fcarpe 
di  zegrino  .Indi  fi  pafla in  un'altro  pia 
grande  ,  dove  fi  fanno  dovigli  di  rame, 
e  Teghe  5  e  vi  abitano  i  Tintori  :  nell'e- 
ftremo  fi  truova  un  buoni/fimo  karvan- 
ferà>ovc  fi  vende  mufchio,e  pelli  roiTCé 

Nel  lato  di  Settentrione  fi  vendono 
fcimitarre,  forbici,  ed  altri  lavori  di  fer- 
ro, e  di  rame  ;  ed  avanti  h  porta  del  mc- 
defimo  varie  forti  di  pietre  preziofe.  So* 
pra  quefte  botteghe  è  una  lunga  loggia, 
foftenuta  da  colonne, dove  ogni  fc-ra-» 
s'ode  un  difpiacevole  concerto  di  fliuti, 
tamburri,  ed  altri  ftrumenti,  come  s'è 
narrato  d'altre  Citta  ;  al  di  dentro  vi  fo- 
no camere  per  gh  principali  fonatori. 
All'incontro  in  quefto  luogo  fono  due-> 
colonne  alte  fotte  palmi,  ed  altrettanto 
lontane  una  dall'altra,  per  lo  giuoco  del 
maglio  a  cavallo,  che  fi  fa  percotendo  U 
palla  nell'atto  del  correre  ,  per  farla  paf- 
fare  fra  le  due  colonne. 

Dalla  porta  di  fopra  metovata  s'entra 
ad  alcune  volte ,  dove  fi  vendono  ricchi 
drappi  d'oro,  argento>e  di  feta,come  an- 
che tele  fine  d'India .  Il  lato  di  Oriente 
dalla  Mofchea  fino  all'angolo  di  Setten- 
trione è  occupato  da  botteghe  di  minuti 
lavori  di  fcta.  "       Dalla 
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Dalla  Mofchea  all'an golo  di  Mezzo  di 
fi  lavorano  legni  al  torno ,  e  fi  batte  il 
cottone  ;  e  ne'portici  lono  ferrar! ,  che 
fanno  chiodi,  ferri  di  cavalli,  ed  altro. 

Nel  ritorno  paflai  per  lo  Caftello,ch'è 
vicino  la  cafa  de*  Padri  Capuccini  Fran- 
cefi,  e  contiguo  alle  mura  della  Città 
verfo  Mezzodì*  Tiene  due  miglia  di  cir- 
cuito ,  perche  dentro  vi  fono  Bazar ,  ^-> 
Jeabitazioni  de'/chiavi  del  Re;  che  fono 
volontari  rinegati ,  per  aver  qucfto  ono- 
re >  e'I  vitto  cotidiano  .  La  fua  figura  e 
irregolare ,  due  volte  più  lunga  ,  che  lar- 
ga,ienza  ninna  difcfa;  ed'endo  le  fue  pcf- 
iìme  Torri  di  terra,  come  tutto  il  rima- 
nente delle  mura.  Quivi  tiene  jl  Re  tutte 
le  rarità ,  che  compra,  o  gli  fono  manda- 
re in  dono  da'Governadori  delle  Provin- 
cie, eda'foreftieri* 

La  Domenica  iS.andai  a  udir  la  MeA 
fa  nella  Chiefa  de*  Padri  Carmelitani 
Scalzi ,  per  render  la  vifita  al  Padre  Elia 
eletto  Vefcovod'Ifpahan.  Il  Lunedi  19. 
andai  di  nuovo  al  Meidan  ,  per  veder 
correre  uno  Sciatter  (o  Lacchè  )  del  DI- 
van-Bcy  ,  che  volea  efìerc  ammeffo  a 
quel  meftiere. Avea  egli  un  piccioio  cal- 
zone aperto,  come  coftumano  inoftri 
Lacche  ,con  tre  fonagli  pendenti  daila^ 
H    B  cin- 
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cintola  •  Le  cofcic,  e  ga  mbe  erano  nude, 
ed  unte  di  un  certo  graffo  valevole  a  nò 
farlo  ftraccare  ;  ficcome  appreso  gli  an- 
tichi,coloro  che  fi  efercitavano  ne*  Gin- 
nafi;,s'ungevano  d'olio. Cominciò  a  cor- 
rere dalla  porta  d'Alacapi,  fino  ad  una»» 
pietra  lontana  dalla  Città  tre  miglia, fulJa 
montagna .    Dovea  fare  fette  volte  tal 
carriera  ,  fenza  cibarfi  ,  ma  folamente-^ 
bere  ;  prendendo  in  fine  di  ciafchedunJU» 
una  banderuola  ,  pofta  vicino  la  meta  : 
e  dopo  di  ciò ,  conofciuto  abile  da'  Sclat- 
ter  del  Re ,  era  ammeflb  all'ufficio  .  Co- 
ftumano  i  Signori  Perfiani  di  aver  molti 
di  coftoro ,  giuda  il  loro  potere  ,  per  ef- 
fcre  tenuti  in  maggior  eftimazione. 

Fra  quefto  mentre ,  non  cefiando  an- 
cora Stefano  il  Vcrt  abict ,  in  compa- 
gnia di  quattro  altri  Vefcovi  fufFraganci 
(cflcndo  egli  indcpendente  dal  Patriar- 
ca )  di  macchinare  contro  il  rimanente-^ 
de'Mifi^onarj  Cattolici  di  Zulfa;  volle 
il  Cielo  ,  che  un'altro  Vert-abiet  ,  per 
per  nome  Giovanni,gli  deftaffe  una  fiera 
perfecuzione  -  Coftui  era  flato  altresì 
Arcivefcovodi  Zulfa,  ma  Spogliato  del- 
la dignità  da  Stefcino,  s'era  fatto  Catto- 
IIco;c  pofiofi  in  Alacapi  con  un  iuo  Re* 
ligiofo  (  fidato  nella  protezione  del  paf» 

iato 
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fato  Kalantcr  di  Zulfa  divenuto  Mao- 
mettano )  accufollo  di  tener  libri  contro 
A4aonierto.  Fattali  la  dovuta  diligenza 
in  cafa  di  colui,  furono  ritrovati  due  li- 
bri, uno  de' quali  era  ftanipato  scanni 
prima  in  lingua  Armena  da  un*  altro 
Stefano  Vert-abier ,  contenente  vari^j 
ignominie  contra  la  legge  Maomettana, 
Prefa  di  ciò  informazione  ,  ed  inter- 
pretato il  libro  da  un  rinegato  Armena 
in  prefenza  del  Nabab,e  del  Sceik-leslon, 
o  Axond  ,  trafcrivendolo  due  pcrfono 
in  lingua  Pcrfianajfucodannato  Stefano 
ad  cfler  bruciato  vivo  ;  non  oflante,  che 
ingiudicio  avefleallcgato^enerequci  li- 
bro flato  co  mpoflo  da  un'altro  Stefano 
Polacco  Vert-abiet  in  Ifmaizen,  e  l'al- 
tro manufcritto  efifere  flato  viziato  dagli 
accufatori  •  Ma  ì\  Re ,  che  non  mirava^ 
di  buon'occhio  quei  Giudici  Ecclefiafti- 
ci,ncn  permifercfecuzione della  fenté- 
za  5  quando  tutta  la  Citti  afpettava  con 
impazienza,  di  veder  la  morte  dì  quello 
fcellcrato.lofapendo  la  ricchezza  del- 
l'Arcivcfcovo ,  fui  femprc  di  parcre,chc 
coli'ajuto  de'  grandi  fuoi  amici, avrebbe 
fcampata  la  vita  ;e  non  folo  s'avverò  U 
mia  opinione,  ma  di  più  in  vece  del  fup- 
piicio^ebbc  daJla  ReginaMadrc  Ja  Calante 
H    4  o  ve- 
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o  veftc d'onore  5  con  ordine  a  gli  accu» 
fatori  di  tornare  in  Zulfa  forrolafu2L> 
giLiridizione ,  opiire  ,  s'erano  Cattolici, 
ad  abitar  co*  Franchi. 

La  fera  del  Martedì  20.  vidi  Je  ceri- 
monie nuziali  ,ches*ufano  in  Perfia  5  cf- 
fcndofi  congiunti  in  matrimonio  uno 
jfchiavo  y  ed  una  fchiava  abitanti  non«> 
lungi  dal  noftro  Ofpizlo.  Dopo  aver- 
fi  ben  piena  la  pancia  di  piJao  in  ca- 
fa  dello  /})ofo,  andò  una  gran  compa- 
gnia d'uomini,  e  donne  ,  la  maggior 
parte  con  candele  accefc  in  mano  (  ef- 
fcndo  di  notte)  a  prender  lafpofa.  In- 
di a  mezza  ora  fi  vide  venire  in  mezzo 
a  due  donne,  coperte  con  un  lenzuolo 
bianco  da  capo  a  piedi ,  che  parevano 
fantafime  .  Venivano  appreflb  molto 
altre  femmine,  e  pofcia  uomini ,  un  de* 
quali  portava  in  doflb  un  cereo  che  co- 
lava dieci  feudi .  Lo  Ipofo  poco  cortc- 
fe  non  iifci  che  quattro  paffi  fuor  di  ca- 
ia, ad  incontrare  la  fpofa .  In  cotal  ma« 
nicra  fi  pratica  fra  la  povera  gente^  ma.» 
fra'nobiii  fi  fanno  quefte  cerimonie  a^ 
cavallo,  con  gran  pompa ,  e  gran  quan- 
tità di  lumi  difpofti  per  Je  flradc,  onde  fi 
hadapalfarc. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

omerali  di  Scìa-Selemon  ^e  dì  Terjta ,  Sagn^ 

fido  del  Cammello  >  origine ,  ?w^7ie  ?  e/e- 

quie,  religione,  ed  abito  de' Cori. 

SIfeppc  il  Wcrcordi  21,  che  il  Re  s'era 
infermato ,  o  più  tofto  peggiorato 
delle  continue  indirpofizioni  dì  apople- 
fia,cagionategIidal  fovcrchio  vino.  Egli 
temendo  a  gran  ragione  di  fiia  vita ,  or- 
dinò ilGiovedi  22.  che  fi  diftribulffero 
a  poveri  57CO.  Toman  ;  e  che  fi  fpedif- 
fero  gii  ordini  necefìarj  a'Governadori 
delle  Provincie,  per  liberare  tutti  ipri* 
gionieri  del  Regno. 

Andai  il  Vcnerdi  2  j.  a  definare  In  ca. 
fa  del  Direttore  della  Compagnia  Olan- 
defc  y  il  quale  mi  fece  infinite  cortefie_5 . 
11  Sabato  24.  andai  a  caccia ,  ed  uccifi 
gran  numero  di  colombe,  di  cui  fon  pie- 
ne quelle  campagne. 

Iflcndo  andato  la  Domenica  25.  a^ 
udir  la  M  cfTa  da^PP.Carmclitani  Scalzi, 
vifeppi  dal  P.  Elia ,  che  il  Vert-abiet  col- 
la Tua  potenza,  avea  renduta  vana  ogni 
opra  dc'CattoIici,  per  lo  fiflabilimento 
della  loio  Miffionc  in  Zulfa  .  Il  Lunedi 

26. noia 
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:56.  non  avendo  altro  che  fare,  andai  a 
diporto  col  P.Priore^cd  alcuni  Rcligiofi 
del  noftro  Ofpizio  :  e'I  Martedì  27.  fi 
fparfc  novella,  che  il  Re  (lava  agonizan- 
te .  Venne  il  P.Elia  il  Mercordi  2S.  a  vl- 
litarmi,  e  a  dir nii,che  non  avendo  più  ri- 
medio la  loro  caufa ,  bifogna  va  proccu-  | 
rare  attcftatidi  tuttol'accaduto,peraver 
daTrincipi  Criftiani  d'Europa  lettere  di 
raccomandazione  alia  Corte  di  Perfia. 

Il  Giovedì  29.  fi  pubblicò  la  mortc-3 
del  Re  circa  mezzo  di ,  vedendofi  gli 
Eunuchi,  c'I  Kilar- Agasi  (o  Capo  de* 
Schiavi)  colle  vedi  lacere,  che  è  il  fegno 
di  lutto  appo  i  Perfianinlla  qual  novella 
corfe  il  Saper-felar  in  palagio,  con  tanta 
fr^tta,chc  gli  venne  meno  fotto  il  caval- 
lo,e  fi  ruppe  una  gamba  •  Qui^^^i  fi  por- 
tò il  corpo  l'iftefTo  giorno  nel  giardino 
detto  di  Bag'fce-hecl  Sultan  ;  dove  in  uilj 
fonte  di  marmo  fu  lavato  dal  Caful  B^- 
fci.  Coftui  è  il  Capo de'Iava  morti,  il 
quale  non  fa  il  fuo  meftiere ,  che  nella.* 
morte  de'Re ,  e  fi  prende  per  mercede-^ 
50.  Toman,  e  gli  abiti,  con  tutto  quello, 
che  fi  truovaaddoflb  alRc5CzIandio  il 
tappeto,  che  lo  cuopre.  Lavato  che  fu 
(giuda il coftume Maomettano)  fupo- 
do  dentro  una  camera;  didcfo  fopra  un 

tap- 
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tappeto,  per  rrafporrarlo  indi  a  Kom  nel 
fepolcro  dcTuoI  maggiori. 

Fu  arreftato  il  Medico,  che  avea  attc- 
fo  alla  cura  del  Rcper  dargli  poi  morte, 
o  l'efiliojfecondo  il  coftume  della  Corte 
Perfiana,  per  tenere  nel  loro  dovere  i 
Aledici  -Maomettani  .  Dicevano  però 
che  quelli  farebbe  rcftato  prigioniero 
i  in  vira. 

Si  dilTc  anche  che  mentre  il  Re  ftava 
rendendolo  fpiriro,  confortato  a  ben_» 
morire  dall' Axond  (che  è  il  fecondo 
Giudice  delle  cofe  di  Religione)  ;  cercò 
al  Nabab  { lor  Sommo  Sacerdote  )  una.» 
tela  per  cfìcrvi  involto  il  fuo  corpo  ;  di- 
cendo,che  non  volea  portarfi  cofa  alcu- 
na da  quefto  Adendo. 

Sino  a  tanto  che  non  fi  fece  la  coro- 
nazione del  nuovo  Re,  fi  difpenfarcno 
a'Mullah,e  poveri  mille  Cagaris  (©piat- 
ti grandi)  di  pilao  dalla  cucjna  Reale,ed 
altrettanti  di  confetture, per  lufFragio 
dell'anima  del  morto. 

Mori  Scia-Selemon  d'anni  5^.  dopo 
aver  regnato  ^o.  tgli  era  fiato  innalza- 
to al  Trono  lotto  nome  di  Scia-Sofi  li. 
ma  poi  avuta  una  in fei mi tà  mortale-?, 
mutofli  il  nome,  nella  maniera  che  fic- 
guc  .  Si  coftuma  in  Pcrfia ,  che  quando 

in- 


124  Giro  del  Mondò 

inferma  II  Re  >  tutti  i  Signori  principali, 
cGovernadori  di  Provincie  mandano 
una  gran  quantità  di  monete  d'oro,den- 
Cro  un  bacino  dello  ftcfìTo  metallo  ingio- 
Jcllato.  Queftofi  palTa  fopra  la  teda  de* 
Re  tre  volte,  pronunziando^  qucfte  pa- 
role: Tatfcia  bafcena  curbon  olfoni  cioè  que- 
llo dana/o  è  facrificato  per  la  falute  della 
teda  Reale.  Se  il  Re  Tana,  fidiftribuifcc 
a'poveri,con  altri  prefcnti  de'  fuoi  fervi- 
dori  ;  fc  muore  fi  pone  dentro  il  tcfoto . 
Gli  Armeni  anche  effi  mandano  il  loro 
danaio  5  però  non  iì  pronunziano  le  me- 
defime  parole,  ma  Berafad  duh^ ,  cioè  a  di- 
re,deftinato  per  limofina. 

Or  con  tutti  quefti  prefenti  nulla  mi- 
gliorando il  Rc,furono  malamente  trat- 
tati i  tre  Medici ,  che  attendevano  alla.» 
fuacura,  come  /e  fu/Te  (lato  in  poteftà 
loro  di  guarirlo  fubitamente .  Qu,indi 
temendogli  altri  di  peggio^perfuadctre- 
loalRe,  che  la  Tua  infermità  proccdc- 
va,dal  non  aver  ben  faputo  gli  Aftrolo* 
gi  fcegliere  un'ora  più  propizia  perlai 
fua  elevazione  al  Trono;  e  che  perciò 
facca  d'uopo  in  tempo  più  favorevole^ 
prenderne  di  nuovo  il  poffefTo,  e  can- 
giare nome .  Eflendo  adunque  i  Perfiar 
ni  molto  creduli  di  fomiglianti  fol.lic-^^ 

fa- 
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facilmente  il  Re  predò  orecchio  a*  loro 
configli,  onde  fatta  dagli  Aftrologi ,  c^ 
Medici  fcieglicre  un'ora  fauil:a,ftabili  im 
giorno  perla  nuova  coronazione. 

Ma  non  potendo  il  Re,  giuda  la  Jeggc 
Maomettana,  far  queft'azione  ,  fé  non.^ 
dopo  aver  fuperato  e  difcacciato  alcuno 
ingiuflopretenforc,  o  ufurpatore  della 
Corona,  fece  prendere  un  Gori ,  che  li 
diceva  difcendente  dall'antica  ftirpe  de* 
Ruftani  (che  fignoreggiarono  la  Perlia, 
e  la  Parthia  )  e  porlo  fui  Trono ,  collc-> 
fpalle  appoggiate  ad  una  figura  di  le- 
gno .  Indi  fece  venire  tutti  i  Grandi  ad 
inchinarlo,  e  riverirlo  come  legittimo 
Re,  fino  a  tato  che  venifie  l'ora  fortuna- 
ta. Giunta  rora,nell'iftefib  puro  un'uffi- 
ciale con  la  fcimitarra  tagliò  la  teda  alla 
figura  di  legno ,  c'I  Gori  fuggi  via  :  do- 
po di  che  il  Re  montò  fui  Trono ,  fu  fa- 
lutaro  da*Grandi,  fi  cinfc  la  fcimitarra.^, 
e  fi  pofe  la  berretta  di  Sofì  in  teda  (  che 
fono  gli  atri  pofiefiì  vi  della  Corona  appo 
ì  Perfianj)  mutandofi  il  nome  di  Sofì  in 
quello  di  Sclemon  .  Da  indi  in  poi  gli 
Aftrologi  cadcttero  dalla  grazia  del  Re, 
e  ricuperaronla  i  Medici. 

Scia-Sclemon  era  nato  di  una  Gior* 
giana^e  come  che  prima  di  falirc  al  Tro- 
no 
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no,  menato  avea  fuoi  giorni  o  fra  don- 
ne, o  fra  Eunuchi  neri ,  non  avea  potuto 
apprendere  che  crudeltà ,  e  lafcivia^  • 
Tratto  dal  fuo  genio  fanguinolento,  go^ 
vernò  fui  principio  con  (overchio  rigo- 
re e  fcverltà  ;  di  cui  non  leggiero  cfem- 
pio  fi  è  quello,  che  pofe  in  opra  con  una 
fua  concubina  «  Iflendo  coftume  (  per 
altro  Convenevole  e  barbaro)  de'Rc-» 
Pcrfiani  collocare  in  matrimonio  le  lo-^ 
ro  concubine  con  perfone  di  vii  condl- 
2Ìone(al  contrario  degli  Ottomani ,  che 
Jc  danno  a'prlncipali  Bafsà.)  Scia-Selc- 
xnon  diede  la  fua  più  diletta  a  un  Gozor, 
o  lava  panni  :  ma  dal  foverchio  amorc-> 
che  alla  donna  portava  ftiniolato,  fcJa^ 
tolfe  di  nuovo  nell'Aram;  mandando 
in  lontane  parti  con  onorevole  carica  il 
marito ,  con  cui  già  ella  avuto  avea  fei 
figliuoli.  Un  giorno curiofo^  opiù  to- 
ilogelofo  ilRedimandolla,  aqualde' 
due  più  amore  portava  ;  ed  cfTendogli 
flato  rìfpofto  intrepidamente,che  al  ma- 
rito, perche  vi  ftava  in  grazia  di  Dioi 
fdegnato  egli  comandò, che  fufle  getta- 
ta nel  fiume .  Amore  s'interpofe  col  fuo 
barbaro  genio,  ficchc  fofpefa  l'efecuzio- 
ne,  s'indulfe  a  perdonarla  :  come  ancho 
alcuni  me (i  dopo,  che  avea  comandato 

fibru- 
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fi  bruciafle  viva,  onde  di  prefcnte  vivc-> 
ancora  nell'Aram- 

<  ontinuò  qucfto  rigore  per  molti  an- 
j  ni,  facendo  morire  per  ficvolKfime  ca- 
I  gioni  molti  Signori  della  Au  Corte  ;  ma 
dcitoCi  pofcia  in  preda  ali*  ubbriachcz- 
za ,  e  a*  foUazzi  aell' Aram  ,  perde  in  tal 
i  guifa  rautorità,ciicnon  aveapiùdiRe- 
i  £rio  altro  che  il  nomc;larciaro  avedo  tut- 
to  il  pefodei  governo  a  Mirzhà  Taher 
primo  Vifìr^chc  avea  fapuro  occupare  il 
primo  luogo  nella  fua  grazia. Coftui  era 
il  più  gran  ladro  del  Mondo,  e  nulla  cu- 
rando della  fua  cadente  età  di  80.  anni, 
fentédofi  gagliardo  della  perfona  5  afcoU 
tava  folamente  chi  più  donava,  e  tal  fia- 
ta fi  abbaflava  a  prédere  anche  uno  feu- 
do .  Dicevano,  che  interrogato  un  gior- 
no dal  Re,  qiiàti  figliuoli avc(re,rilpofe, 
che  nò  fi  ricordava  del  numero,  ma  che 
andato  a  cafa  glie  l'avrebbe  mandato  in 
ifcritto  .  Era  montato  a  si  alto  grado  di 
fortuna,  per  elTcr  fommamente  piaccia- 
ti al  Re  alcuni  Tuoi  verfi . 

Fra  le  altre  firavaganze  fatte  da  quefto 
Re  per  Teccefiìvo  bere ,  fi  racconta,  che 
un  giorno  trovandofi  in  fua  prefcnza»* 
fra  molti  gradi  Perfiani  Achbar  figliuo- 
Jo  del  G.  Mogol  (  ricoverato  fotto  la  fua 

pro^ 
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protezione  dairira  del  Padrcjpofc  mano 
alla  fpada  per  ferire  i  Grandi ,  e  l'avrebbe 
fatto  fé  quefti  non  (ifuflTero  falvati  colla 
ftiga.lndi  a  poco  tépo dimandò  Ac-hbar, 
che  gli  pareva  di  cotal  fatto;e  gli  fu  rifpo- 
fto  faviamete,  che  egli  avea  gì  a  poffanza 
fui  fuo  Trono •  Avea  alTegnati  a  qaefto 
Principe  dodici  ToBìan  iigiorno,  oltre 
l'abitazione,  c'I  bifognevole  per  Ja  ftalla. 

Stimolato  tal  volta  a  far  la  guerra  al 
Turco,  efsédo in  tempo  cosi  opportuno, 
che  meglio  non  poteva  defiderarfl;  ri- 
fpondeva,  che  avendo  una  volta  data.^ 
la  pace  richieftagU,  aon  dovea  romper 
la  fede  :  e  replicandogli  gli  amici ,  cli^^ 
non  perciò  il  Turco ,  terminata  la  guer- 
ra co'  Principi  Crifl:iam,non  avrebbe 
di  nuovo  prefe  le  armi  córro  di  luijfcioc- 
camente  diceva .,  che  farla  ftato  conten- 
to iempre  che  gli  rimaneva  Ifpahaii.  Tal 
fcntimentierangliiftiliati  nell'animo 4al 
fuo  primo  Minirtro  (  ftimato  della  Setta 
Turchefca)  e  da  alcuni  Cofiglicri,i  quali 
cran  di  parere ,  che  quando  i  Principi 
Criftiani  avrebbon  tolto  lo  Stato  a'Tur- 
chi ,  non  avrian  mancato  4i  dare  addof- 
fo  alloro  altresì. 

Stava  nondimeno  m  guerra  con  Su- 
.  faoau  Colican  Re  degli  Usbeki ,  e  con^ 


grave 
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grave  Tuo  danno,  per  la  cagion  che  fic- 
gue .  Dovendo  pafTare  alla  Mecca  il  fra- 
tello di  quel  Re, co  la  Regina,  accompa- 
gnar! da  ?ooo.  Tartari  5  primieramente 
non  volle  Scia-Selemon,  che  ne  entrafTe- 
roin  irpahanpiù  di  200.  poi  eiTendogli 
fiata  lafciata  in  cuftodia  unacafletta  pie- 
na di  gioie  ,  per  doverla  reftituire  al  ri- 
torno di  quei  Principi  5  faputo  che  la.* 
Regina  tornava  fenza  il  Cognato ,  mor- 
to per  iftrada  ,  feccia  paflare  per  Sciràs, 
non  per  Ifpahan  ,  fenza  volerle  mai  più 
render  le  gioje. 

Ritornai  nel  Meidan  11  Venerdì  ^o^ 
per  veder  l'apparecchio  de*  funerali  5  e_^ 
trovai  nella  Mofcheadel  Re  gran  molti- 
tudine di  poveri  a  divorare,  non  che.» 
mangiare  II  pilao ,  che  loro  (ì  diftribuiva 
per  l'anima  del  defonro. 

Deilnaila  mattina  coirAmbafciador 
di  Polonia,  che  m'invitò  ad  efler  di  fua 
copagnia  nella  vifita  del  nuovo  Re  ;  ciò 
che  mi  fu  fommamente  caro  ,  per  poter 
vedere  il  palagio .  La  fegucnte  notte  ali' 
ora  Tcttima,  trafcelta  dagli  Aftrologi  co- 
me fclice,dovca  tagliarfi  il  drappo  per  la 
cubava  ,  o  vede,  con  cui  il  Re  dovea  ef- 
fcr  coronato. 

Il  Sabato  ultimo  del  mcfe  fu  vietato 
Tarte  II.  I  achiun.    i 
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a  chiunque  fi  fuiTc  di  partire  dalla  Città, 
{e  prima  non  fegui va  l'acclamazione.Gli 
Ambafciadorl  ftledero  confinari  in  cafa; 
e  al  figlio  del  G.  Mogol  furono  porto 
le  guardie. 

La  Domenica  primo  di  Agoflo  circa 
le  14.  ore  Ci  fecero  l'ercquie .  Precedeva- 
fiocento  fra  cammelli,  e  muli  carichi 
di cofe dolci,  ed  altro  ,  per  darfida-* 
mangiare  per  io  commino  a  mille  perfo- 
ne,  che  l'accompagnavano  .  Veniva^» 
quindi  il  cadavere  dentro  una  gran  let- 
tiga coperta  di  drappo  d'oro ,  e  portatft-j 
da  due  camelli,  ch'eran  menati  dal  Na- 
zar,o  Maggiordomo  del  Re.  Aliato  an- 
davano due  fcr^ndori ,  bruciando  i  più 
preziofi  aromi  détro  d uè  bragiere  d'oro; 
e  gran  moltitudine  di  Mullah  con  rtrepi- 
to  grande ,  dicendo  le  loro  preci .  Segui- 
va apprelTo  un'altra  lettiga  coperta  di  pa- 
no roifo  e  verde  ,  per  fervlre  in  cafo  che 
fi  rompelTe  h  prima:e  quindi  tutti  i  Gra- 
di della  Corte  con  le  vefti  rquarciate,ed 
apiedi;  fuor chel'Atmath-Dulet,al qua- 
le fu  permcfTo  d'andare  a  cavallo,  a  ca- 
g:on  di  Tua  vecchiezza.  Dovunque  paf- 
la va  fi  fentivan  pianti,  e  lamentevoli  Uri- 
da  de'fudditi  5  ingroflandofi  frattanto  co 
gran   confufione  l'accompagnamento, 

che 
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che  giiinfe  fino  a  dieci  mila  .  Fu  portato 
in  (ine  un  miglio  lontano  dalla  Città  nel 
giardino  di  Bax-Sofi-Mirza  ,  dove  io  an- 
dai a  vederlo.'Lo  trovai  dentro  la  lettiga 
circondato  da'  medefimi  Mullah,  fotte 
una  gran  volta.  Non  molto  dopo  venne 
il  Kilar- Agasi  a  dirpéCarc  il  pilao  a  quei, 
che  doveano  accompagnare  il  mor- 
tole mangiato  che  l'ebbero,  fi  pofero 
circa  mezz  ora  di  notte  in  cammino ,  per 
condurlo  a  Kom,  fenza  veruna  ordinan- 
za ,  e  cot^fufamente  ;  avendo  ài  più 
tolto  a'  cammelli  i  foliti  arnefi  ,ed  a' ca- 
valli i  peli  delie  code.  Dicevano ,  che  in^ 
panando  per  gli  Cafali,  i  villani  farcb- 
bono  u Iciri  all'incontro,e  in  fegno  di  do- 
Iore,s'avrcbbon  tagliate  con  barbari  mo- 
di le  carni. 

Il  Lunedi  2.  d'Ago{lo,eflendo  la  fefta 
della  Porziuncula  ,  mi  conferai ,  e  inde- 
gna mente  prefi  laSantiffima  Eucariftia. 

Dovcndofi  poi  il  Martedì  5.  fare  il  fa- 
crificiodel  cammello,  mi  pofi  di  buona 
ora  a  cavallo  per  andarlo  a  vedere;e  paf- 
fando  per  lacafadel  Deroga,trovaigran 
numero  di  perfone ,  che  afpettavano  per 
vedere  ufcire  la  mifera  beftia  condenna- 
ta  a  morre.In  fatti  nò  pa(sò  un'ora,chc  la 
vedemmo  menata  per  la  cavezza  da  due 

I    2  ma- 
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manigoldi,  approib  a' quali  veniva  il 
DcLOgvi.Io  fcgiicndo  il  loro  cammino 
fuori  la  Città ,  oQcrval  in  pairando  il  bel 
pontcderro  di  Sciras^ful  fiume  Sanderiì. 
figlie  compofto  di  ^s.  archi  ben  fatti; 
fopra  vi  fono  alte  mura  di  mattoni  colo- 
riti ,  che  lafciano  grande  fpazio  nel  mez- 
zo, con  una  loggia  coperta  ,  e  picciole.^ 
flradette  a'  lati  verfo  il  fiume, 

Giugnemmo  in  fine  in  un  gran  campo 
(che  Ci  appella  Muffala  )  dove  erano  infi- 
nite fcpolture  di  Turchi ,  fatte  in  diver- 
fe  foggic .  Quivi  ligate  al  cammello  Ic-^ 
gambe  ,  fu  diftcfo  fui  fuolo ,  e'I  Deroga 
poftafi  1-a  beretta  di  Sofj  (  rotonda  al  di 
iopra ,  con  un  corno  nel  mezzo ,  e  un?t-» 
ficciola  banda,  che  cade  airindieti*o,co- 
me  quelle  delle  mitre  Vefcovali)  gli  die- 
de una  lanciata  :  dopo  diche  un  mani- 
goldo colla  mannaia  gli  tagliò  i'  capo, 
per  prcfentarlo  al  Re.  I  quattro  quarti 
furono difhibulti  a'  Grandi, e'I  rimanen- 
te del  corpo  a  quei  della  minuta  plebe, 
che  fi  davano  colpi  mortali  per  averne^ 
qualche  pezzetto.  La  pompa  faria  fiata 
maggiore ,  fé  non  fu  (Te  accaduta  la  mor- 
te del  Re.  Quefl:o  ùcffo  cammello  io 
l'avea  veduto  tre  giorni  prima  palTarc-? 
con  tre  fanciulli  fopra  ,  al  fuono  di  due 

come 
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come  fottocoppc ,  con  gran  compagnia 
di  vagabondi,  armati  chi  di  fciirc  ,  e  chi 
di  lancia,  che  lo  conducevano  cafa  per 
ca/ìa ,  a  fine  di  aver  la  mancia. 

Tutta  si  fatta  cerimonia,  o  fu  perdi- 
zione ,  il  ti  ogni  anno  da'  Perllmi  in  ri- 
membranza del  lacrificio  di  A  bramo, 
che  dicono  volefle  egii  fare ,  non  d'ifac, 
ma  d'I/maele  5  e  che  Dio  vi  mandò  uii-> 
cammello,  non  un  montone. Ciakhcdu- 
no  in  quel  giorno  mangia  di  quella  car- 
ne(  Te  può  }  con  grandiflima  divozione^ 
uccidendo  oltreacciò  in  propria  cala»* 
montoni,  agnelli ,  e  polli  in  gran  nume- 
ro, per  folennizar  cotal  feda;  di  quefli 
animali  non  mangiano  i  Cridiani  per  le 
fuperftiziofe  parole,  che  pronunciano  in 
uccidendogli. 

PafTai  pofcia  in  Zulfa  a  veder  la  Cafa 
de'  Padri  Gcfuiti  5  e  vidi  per  iftrada  in_» 
una  campagna  le  fepolturc  degli  Arme- 
ni ,  affai  ben  fabbricate .  La  Chiela  dfL>' 
Gefuiti  era  bene  intcfay  benché  picciola, 
e  ben  dipinta  all'ufo  di  quei  paelì.Haniio 
un'ottimo  giardino  ,  e  vigna  5  e  col  tem- 
po ftaraniao  affai  comodamente,  fc  il 
Verr-abiet  glilalcicrà  per  gli  fatti  ioro. 

Un  Padre Gefuita  Francefe  mi  menò 
quindi  a  vedere  il  Calale  de*  Gorj,anno- 
I    s  verato 
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vcrato  da  alcuni  Scrittori  fra  gli  Borghi 
d'Ifpahan .  Egli  fi  è  una  ftrada  lunga  cir- 
ca un  miglio,alla  quale  non  può  entrarfi 
che  dalle  due  eftrcmità ,  e  da  un'  altra-* 
apertura  nel  mezzo .  E'  ornata  da  due  fi- 
le di  verdeggianti  Cinar,e  da  due  canali 
d'acqua . 

Alcuni  di  effiGori  mi  conduflero  al 
loro  Tempio,  fatto  a  volta  in  forma  di 
Crocc,con  le  fineftre  nel  baffo  del  muro, 
chiufe  di  gelofie.  Non  vi  era  alcuno  al- 
tare, e  folo  una  lampana  appefa  nel  mez- 
zo. Montati  fei  gradini ,  mi  fecero  ve- 
dercjin  una  camera  attaccata  al  Tempio, 
il  lor  fuoco ,  che  alimentano  con  legna, 
e  talvolta  vi  bruciano  fu  graffo  di  coda^ 
di  montone.Se  avviene,  che  ad  alcun  di 
loro  fi  fpegna  il  fuoco  in  cafa ,  bifogna^ 
che  Io  vadano  a  cercare  al  minifiro  del 
Tempio  ;  e  perciò  proccurano  molto 
ben  confervarlo. 

Vivono  quefti  Cori  con  lavorar  la^ 
Terra  .  Eglino  quantunque  ignoranti 
credono  in  unfol  Dio  Creatore  ad  tut- 
to .  Venerano,  non  adorano  il  fuoco(co- 
me  alcuni  fcriffero  )  in  memoria  del  fuo- 
co, da  cui  reflò  illefo  Abramo  ,  quando 
vi  fu  buttato  per  ordine  d'un  Re  dc'Cal- 
dei  (  vantandofi  eglino  cffcr  difccndenti 

di 
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di  Abramo ,  e  degli  antichi  Re  di  Perda) 
onde  fi  legge  nella  Scrittura;  i^ui  ^bra-  Genef.c.xj. 
ham  fuerum  tuum  de  ur  Chaldeorum  educium,  "'7* 
con  quel  che  fiegue.  Quindi  s'inganna 
fortemente  il  Tavernier ,  allor  che  dice, 
intèderfi  queflo  fatto  di  Abram  Lbraim-  J^^^^'^-p^s- 
zer-Ateuchtlor  Profeta  prcfcrvato  dal 
fuoco . 

1  loro  matrimoni  fi  celebrano  cosi  . 
Venuti  gii  Ipcfi  avanti  al  Sacerdote»?, 
quelli  in  prelenza  di  teftimonj  riceve  il 
conlentlmento  d'ambe  le  parti  ;  poi  lava 
loro  la  fronte,  mormorando  alcune  pre- 
ci 5  dopo  di  che  non  ponno  ripudiarfi 
fenza  legittima  cauTa  .  I  figliuoli  che  na- 
fcoao,glj  lavano  dopo  alcuni  giorni  eoa 
acqua  ,  in  cui  fiano  bolliti  molti  fiori;fa- 
cendoin  tanto  i  loro  ignorantifiìmi  Pre- 
ti qualche  preghiera  • 

Speziai  cura  hanno  eglino  di  uccidere 
tutti  gli  animali  immondi  ;  avendo  un-» 
giorno  ftabilito  deli*anno,incuI  uomini, 
e  donne  d'ogni  età  vanno  per  le  campa- 
gne uccidendo  le  rannocchie  .  Bevono 
vino,  e  mangiano  carne  di  porco,  ma-, 
che  fia  crefciuto  da  loro  ,  ne  abbia  man- 
giato cofa  fporca  .  Cinque  foli  giorni 
dell'anno  fi  attengono  dal  mangiar  car- 
ne, pefcc;  buciro;  ed  uova;  e  tre  altri  non 
I    4  P^^n- 
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prendon  alcun  cibo  (ino  alla  fera  .  Han* 
nodi  più  trenta  giorni  fedivi  de' loro 
Santi. 

Morendo  un  di  loro  ,  lo  portano  fuo- 
ri deirabitato,in  unluogochiufodi  mu- 
ra vicino  la  montagna. Ivi  legano  il  mor- 
to in  piedi  ad  unpilaftro  (de'quali  molti 
ve  ne  fono  j  alto  fette  palmi  5  e  poOiHa 
pregare  per  l'anima  del  defonto^afpetta- 
no ,  che  vengano  i  corvi  a  manglarfclo; 
ic  quelli  cominciano  dall'occhio  deftro, 
fepcllifcono  il  morto ,  e  tornano  a  caféLj 
tutti  giulivi ,  avendolo  per  buono  augu- 
rio 5  fc  dall'occhio  finiflro ,  con  fomma 
triftizia  fé  ne  tornano ,  lafciandolo  infe- 
polto. 

Il  veftire  no  è  nulla  differente  da  quel* 
lo  degli  altri  contadini  Perfiani .  Quello 
delle  donne  è  molto  onefto;  avendo  una 
gonna  all'Italiana  5  e  di  fotto  calzoni,  cu> 
icarpe  alla  Perfiana  .  11  capo  lo  avvolgo- 
no in  un  panno  dì  lino ,  e  feta  ;  e  daììc^ 
fpaile  in  giù  i\c  pende  un'altro  ben  gran- 
de, che  non  foiocuopre  rutto  il  didie- 
tro, ma  ligato  fotto  il  mento  tutto  il  pet- 
to ancora.  Hanno  le  narici  forate,  per 
portarvi  un'annello  d'oro,o  d'argéto po- 
to più  picciolo  di  quello  ddk  Arabe. 
Jn  ritornando  a  Zulfa  un'Armeno  ven- 
ne 
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ne  a  farmi  vedere  un'orologio  di  nuova 
invcnzione.Egli  fi  era  una  ruota  penden- 
te da  due  filaligateairaffc,  e  in  mezzo 
a  due  legni  movendofi  regolatamente 
(  per  alcuno  ingegno  portovi  dentro }  le- 
gnava l'ore. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Defcrì'^ìone  della  Colonia  di  Zulf^y  e  dt  riti 
[acri  degli  armeni., 

ZUlfa ,  Snlfa  ,  o  Giolfa  è  vicina  al  Ca- 
falc  de'  Cori,  e  lontana  due  miglia  e 
n;ezzo  da  Up^hin  j  dalla  quale  ò  fepara- 
ta  per  lo  fiume  Sanderù .  Elia  è  una  nuo- 
va Colonia  d'Armeni ,  ciic  iafciata  l'an- 
tica dello  ftelTò  nome ,  quivi  fi  flabiliro- 
no  per  comandamento  di  Scia-Abas  il 
Grande,  allora  che  più  fremevano  Ic.^ 
guerre  fra'  Pcrfiani,  e'  Turchi .  L  a  fua_» 
lunghezza  è  di  tre  miglia  ,  il  circuito  di 
nove  ,  per  gli  grandi  giardini  che  contie- 
ne; onde  più  tofto  lelva,  che  Città  raf- 
icmbra  a  gli  occhi  de'  riguardanti. 

Le  fue  cafe  fono  belle  al  di  dentro, 
avvegnaché  fangose  al  di  fuori;  icftra- 
de  aliai  pjù  pulite,  e  diritte  di  quelle  d*I- 
ipahan  ?  con  lunghe  fiig  d'alti  Cinar  a'U- 

tJ, 
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ti,e  un  canale  d'acque  nel  niezzo,abbon- 
devole  di  buoni  granchi  .Equi  non  è  da 
tralafciare  la  folennc  burla  ,  che  mi  nar- 
rarono alcuni  Francefi  dimoranti  in_» 
Zulfa  ,  eflere  fiata  fatta  al  Tavernier ,  al 
propofito  di  quefti  granchi .  Mangiando 
egli  (  fono  ormai  preffo  a  quarant'anni) 
con  M  .'TEtoile ,  ne  commendava  mol- 
to il  faporc!  e  come  che  quegli  di  buono 
umore ,  e  faceto  li  era ,  gli  dille  ;  ora  e  il 
tempo  che  fono  migliori ,  perche  man- 
giano gelfi  bianchi .  E  vedendo  tuttavia 
curioloilfemplicc  Tavernier  di  fapere, 
come  mangiaflcro  gelfi,  e  in  qual  manie- 
ra gli  prcndeflcro ,  per  poterlo  poi  fcri- 
vere  y  foggiunfe,  che  quei  granchi  al  tra- 
montar dei  Sole  ufcivano  da'  loro  buchi 
prefìToaglialberij  e  montativi  fu  man- 
giavano gelfi  tuttala  notte,  e  pei  al  far 
del  giorno  ritornavano  nell'acque  ;onde 
i  giardinieri  andavano  a  fcuotcre  gli  al- 
beri la  notte ,  e  fattane  buona  raccolta^, 
gii  portavano  a  vendere  in  piazza  .  Que- 
lla novella  detta  per  ifcherzo  fu  tràgug  - 
Tom.i.  lib.  g*^f^  ^^^  Tavernier  ,  e  /entra  conica 
4.pas.  413-  vera  ,  a  gran  pregiudicio  degli  altri 
femplici  >  come  lui.  Mi  fu  tutto  ciò  con- 
fermato dal  figliuolo  del  medefimo  M .' 
TEtoilc  ;  da  un  vecchio  Armcno,c  da  al- 
tri 


DelGbmelli»  159 

tri  Francefi ,  cheaveanlo  conofciuto  in_» 
Zulfa  .  Qalndipiiò  fard  argomento  del- 
la verità  degli  altri  fuoi  detti  5  fé  in  cofa,» 
tanto inverifimlle, cosi  credulo  dlmo- 
ilrofful  Perfiani  non  folo  non  mangiano 
di  tai  granchi,ma  gli  abborrifcono  gran- 
demente. 

Qu^anto  al  governo  degli  Armeni  In.» 
Zulfa  ,  Il  Re  fa  render  loro  una  rigorofa 
giuftizia  nel  criminale;  e  nel  civile  depu- 
ta un  Kalenter,  o  Giudice  della  ftcfla  na- 
zione j  il  quale  gli  talTa  in  quello  che  de- 
vono contribuire  al  Regio  Erario.  Co- 
loro fono  oggidi  i  più  ricchi  valTalli  del 
Reame,  per  lo  danaio  dato  loro  fui  prin- 
cipio in  preftanza  da  Scia-Abasl.  e  per 
Jogran  traffico, che  hanno  per  tutto  il 
Mondo,  fpezialmentedi  feta;oltrcacciò 
fono  cosi  fobrj  e  nelle  lor  cafe,e  ne'viag- 
gi ,  che  il  danaio  crefcc  di  momento  in-* 
momento  nelle  loro  borfe. 

Nello  fpirituale  fono  governati  da  un* 
Arcivefcovo,  il  quale  è  independente-> 
dal  Patriarca  ,  ed  ha  quattro  altri  Vefco- 
vi  fufFraganei .  Da  quefta  indepcndenza 
affidato  Stefano,  di  cui  fopra  fi  è  ragio- 
nato, vendeva  sfacciatamente  i  Sacra- 
menti ,  e  là  fepoltura  ;  accumulando  in-# 
tal  guiia  centinaia  di  migliaja  di  feudi. 

Per 


140         Giro  del  Mondo 

Per  lo  più  gli  Armeni  parlano  oltre  la 
loro  favella ,  anche  la  Pcrfiana;,e  Turche- 
fca .  E  r Armena  fteffh  è  di  due  forti ,  e  il 
fcrive  con  differenti  carattet i,  cioè  la  let- 
terale per  gli  Ecclcfìaftici,  e  culto  di  Re- 
ligione, e  la  volgare  per  lo  rimanente  del 
Popolo. 

óltre  i  Miffionari  Carmelitani  Scalzi 
(afTenti  per  la  cagion  riferita  )  erano  ir*.* 
Zulfa  anche  Geluiti,e  Domenicani^però 
in  piccioliffimo  numero  di  due ,  e  tre  per 
cafa,che  appena  badavano  per  gli  Divini 
uffic; .  Per  altro  1  Cattolici  fono  ben  po- 
chi ,epochiffimi  i fanciulli, che s'iftrui- 
fcono  nella  Religione  Cattolica  j  impe- 
rocché nò  tantofto  ne  ha  notizia  il  Ver- 
tabiet,  che  fcomunica  i  padri,  e  quefti 
pernonefporfi  all'ira  del  Popolo,  biso- 
gna che  ritirino  i  loro  figliuoli. 

Le  Donne  Armene  fono  beillflìme,  e 
Jaloro  bellezza  non  è  aiutata  dalTarte. 
Cuoprono  il  capo  con  una  bianca,  e  fina 
tela,  che  fi  allaccia  fotto il  mento-  De* 
capelli  ne  formano  una  fola  treccia ,  ed 
accoltala  in  una  borfa  di  velluto,  la  la- 
fciano  cader  fulle  (palle -,  le  più  ricche^ 
vanno  adorne  di  oro,e  di  gemme,  come 
tutte  le  altre  femmine  del  Mondo, 

JMirimafi  in  Cicca  il  Mercordi  4.  ed 
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andato  a  fentir  McITa  in  una  Chicfa  di 
Armeni  ,  trovai  un  folo  altare  per  lo 
Sacrificio,  li  Coro  era  cinque  gradini 
più  alto  dalla  nave^  e  cosi  nciruno,conie 
nell'altra  buoni  tappeti  per  terra  . 

Fu  celebrata  laiVlefiTa  dairArcivefco- 
vo,rervito  dadue  Vefcovi  in  qualità  di 
Diacono,  e  Suddiacono:  nel  qua!  tempo 
fìiederoaccefe  candele  in  gran  numero 
d.^ì  corno  deftro  dell'altare.  Letto  che  fa 
l'Evangelio  i  Cherici  prcfero  a  muovere 
alcuni  ionagli,pofti  neU'eftremità  d'alcu- 
ni baffoni  lunghi  cinque  palmijed  a  quel 
fuono  cantavano,  ed  £cclefiaftici  e  Se- 
colari. Confecrato  il  pane,  un  de' Vefco- 
vi tollc  il  Calice  da  una  fineftrina,  e  por- 
tatolo intorno  all'altare,  velo  posò  su, 
dicendovi  qualche  orazione.  Indi  ripi- 
gliatolo il  Sacerdote,col  pane  fopra;,  vol- 
toffi  al  popolo  (il  quale  fubitamente  pro- 
trato a  terra  cominciò  a  batterfi  il  pet- 
to) dicendo  ;  quefti  è  lì  Signore ,  che  ha 
darò  il  ino  corpo ,  e  fangue  per  noi .  Ri-* 
volto  poi  all' altare  affunfe  il  folo  panc^ 
bagnato  nel  vino  ;  e  fcefo  appiè  del  Co- 
ro, col  pane  e  calice  nelle  mani ,  difTc? 
tre  volte  (  ripetendolo  altrettante  il  Po- 
polo) Io  confeiTo  ^  io  credo,  che  quefto  è 
il  corpo  ,e*l  fanguedcl  Fjgliuol  di  DiO;^ 

che 
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che  toglie  i  peccati  del  Mondo,  e  che  no 
fole  è  noftra  falutc,  ma  anche  di  tutti  gli 
uomini .  Ciò  fatto  comunicò,  col  pane 
parimente  bagnato  nel  vino,  eziandio  i 
fanciulli  di  due,  e  tre  anni,  nulla  pcnfan- 
do,  che  potevano  rigettarlo. 

Nel  calice  eglino  nò  pongono  acqua, 
perche  dicono  che  il  Signore  nell'iftitu- 
2ion  della  Cena  lo  beve  puro .  Il  pane  è 
azzimo,  e  lo  fa  il  Prete  nel  giorno  prece- 
dente, della  grandezza  delle  noftre  cftie. 

Ne' tempi  di  Quarefima  non  comu- 
nicano , -e /blamente  nella  Domenica^ 
dicono  una  Meflfa  con  voce  bafla ,  fenza^ 
che  fi  vegga  il  Sacerdote  ,  pronunzian- 
doli alto  il  folo  Vangelo  ,  e  Credo  . 
Nella  flefla  guifa  fi  celebra  II  Giovedì 
fanto,  ed  allora  chi  vuole  puòcomuni- 
carfi;  nientedimeno  ufano  preflfo  ch^-> 
tutti  di  farlo  nella  Meffa ,  che  fi  dice  il 
Sabato,  prima  del  tramontar  del  Sole^j 
dopo  della xjuale  fi  può  guftare, olio, 
butiro^eduova. 

Il  di  di  Pafqua  al  far  del  giorno  fi  di- 
ce un'altra  Meffa  pur  baffa ,  in  cui  fi  dà  la 
comunione  ;  e  quindi  è  permeffò  a  cia- 
fchcduno  il  mangiarcarne,  purché  fia  di 
animale  uccifo  lo  fteflb  giorno .  In  tutte 
ic  loro  quattro  fefle  principali ,  cioè  ìa^ 

Na- 
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Natività,  e  l'Afcenfione  del  Signore  , 
l'Annunziazion  della  Vergine,  e  S.Gior- 
gio, hanno  otto  giorni  di  digiuno,  in  cui 
non  ponno  aflaggiarecarncuova,  pefcc, 
butiro ,  ed  olio .  V'è  taluno  si  di  voto  di 
S.  Giorgio  ,cheftàtrc  giorni, e  talvolta 
cinque  a  non  prendere  alcun  cibo. 

Volendo  alcuno  incamminar  fuo  fi- 
gliuolo per  rOrdiue  Eccleliaftico,  lo  co- 
duce  dal  Prete  5  e  qucfti  dicendo  alcune 
orazioni  gli  pone  addoflb  la  pianeta»... 
Quefta  cerimonia  fi  dee  fare  fette  volte 
in  molti  anni;dopò  la  quarta ,  fé  il  giovi- 
ne non  volefTe  farfi  monaco,  può  pren- 
der moglie,  e  fé  ella  av vien  che  muoia,  e 
ne  voglia  torre  un'altra  ,non  puotc  div^e- 
nir  Sacerdote .  Compiuti  i  diciotto  anni 
fifaiafcttima,  conduccndofi  vcfiito  di 
ruttigli  abiti  Sacerdotali ,  da  un  Vefco- 
vo,  o  dall' Arcivcfcovo  ifteffo,  nella 
Chiefa,  dove  conviene  che  abbia  fcrvito 
un'anno  prima. 

I  Preti  cinque  giorni  prima  di  dirMef- 
fa  ,  ed  altrettanti  dopo  non  ponno  man- 
giare e  bere  con  le  loro  mogli  :  e  tanto 
cffi ,  quanto  i  Monaci  deono  (lare  in-f 
Chicfa  i  primi  cinque,  fenza  toccare  al- 
cun cibo  con  le  mani;  e  i  fufleguenti  non 
ponno  mangiare  che  uova,  erifocotto 

ncU 
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nell'acqua  col  (ale- 
La  vita  degli  Arclvcfcovi  è  molto  aii- 
ftera  >  imperocché  alcuni  non  mangiano 
carnCynè  pefcc  fé  non  quattro  volte  i'an- 
no,c  nel  rimanete  fcmpce  legumi.  Tanio 
cflì ,  quanto  tutti  gli  altri  Fxclefiaftici,  e 
fecolari  hanno  fei  mcfi ,  e  tre  giorni  di 
digiuno  l'anno,  in  cui  non  mangiano  che 
folopane,  cqualch'crba  cruda;  clfaan- 
dofi  i  lavoratori  al  più  di  legumi  conditi 
col  U\e  y  e  con  olio  di  noce ,  fé  vogliono; 
carne  non  ne  mangiano  eziandio  ìn^ 
infermità  graviffime. 

Il  Buttefimo  fi  amminiftra  la  Dome- 
nica (  quando  prima  non  vi  fufTe  pe- 
ricolo di  morte  )  in  quefta  guifa  .  E* 
portato  ilbambinosin  Chiefa  dalla  Le- 
vatrice ,  ed  ivi  dopo  alcune  preci  del  Sa- 
cerdote ,  tuffato  nudo  nell'acqua ,  vieii_* 
ripofio  nelle  mani  del  Compadre.  Qui^* 
di  il  Prete  uuìti  due  cordoni ,  un  di  cot- 
tone, Taltro  di  fcta  roffa  (iafcgnodcli'- 
acqua,e  dcUague^che  ufcironodalcofta- 
to  del  Signore  )  gì  le  lo  liga  ai  colloje  poi 
ungendogli  con  Olio  Santo  la  fronte, di- 
ce: Io  ti  battezzo  in  nome  dei  Padre ,  del 
Figliuolo,  e  delio  Spirito-ranto;rcguitan- 
do  ad  ungerlo  per  tutte  reftremità,  fem- 
pre  ripetendo  le  fieflc  parole. 

Finito 
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Finito  il  Bartcdmo,  il  Compadrc  con 
due  candele  accefc  nelle  mani,  c'I  bam- 
bino Alile  braccia  ,  vien  fuori  Ja  Chiefa; 
ed  accompagnato  da  vari  fuonljo  mena 
in  cafa  della  Madrejdove  dalia  medefima 
ringraziato,  le  bacia  lafbmmirà  del  ca* 
pò  .Qiianto  al  nome,  s'impone  al  bat- 
tezzato quello  del  Santo,che  accade  ia-> 
quel  di  nel  Kalendario^o  pure  del  primo 
che  ha  da  venire  .  Sì  fa  pofcia  un  lauto 
banchetto,  giufta  la  qualità  delle  perfo- 
ne ,  dove  intervengono  gli  amici ,  e  pa- 
renti, e  tutti  i  Preti,  e  Monaci  della  Par- 
rocchia .Chi  vuole  evitar  qucflafpefa, 
(  ch'è  pur  grande  )  finge  che  il  bambino 
fia  moribondo, e  lo  battezza  in  giorno 
feriale .  Maggiore  incomodo  fi  è  ,  quan- 
do le  donne  partoriscono  ne' 15. giorni 
precedenti  al  fanto  Natale  ;  perche  dec-> 
differirfiii  battcfimo  fino  a  quel  dì, 
che  cade  a*  5.  di  Gennaio,  fecondo  il  no- 
ftrocomputojfeguitandoeflìil  vecchio 
Kalendario  fenzai  dieci  giorni  interca- 
lari. Sì  fanno  allora  fui  fiume  Sanderù  tre 
tavolati  coperti  di  tappeti,  ed  in  quello 
di  mezzo  ,  come  un'altare  ,  eia  mattina 
delia  Natività ,  prima  di  nafcerc  il  Sole, 
ftadovi  fu  tutto  il  Clero  Armeno  di  ZuU 
61 ,  e  de'  1  uoghi  conviclni,  con  le  loro  ve* 
TaruII.  K  fli. 
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fti ,  Groci,  e  baiidicrc  jTib^gna  tttyUtQ 
la  Croce  nel  fiurne,gittaniovifi  ciafchc- 
fiuriaivolra  dell'olio  fanto;poi  detta  l'ora-?, 
'^iooc  del  Batrrcfìmo.il  Brete  tuffa  il  bamr 
bino  nell'acqua  fredda  del  fiume ,  colli 
folitaformok  di  parole,  ed  altre  ceri* 
monie,  ^ 

<  L'x)lio  fanto,di  cui^il  fervono,nQn  è  dì 
oliva;^  ma  di  uarj  fiori  (rpczialmente  del 
fior  di  Baradifo, detto  da  elfi  Belaflaa- 
Jaghc  ),e  cofe  aromatiche .  Si  conftgra.^ 
iaj^'igilia  delia  Nativitàdel la  Vergine  ;  e 
poi  il  Patriarca  lo  diftrifbui/ce  ;pei  itutta 
Ì^Afia,Africai ed  Europa»         .  .1 

0:.  JEftendo  ftatoinvitato.in  Zulfb  ad ^n9 
(fponfaliziojxjie  doTea  farfi  il  Giovedì 
5.  vi  andai  aifeuoa'ora  5  reftando  a  defi- 
«are  col  Padre  Rettore  de'  Gcfuiti  v  An- 
<danimo  pofcia  (  avuto l'avvifo  )  in  cafe 
,dellaSpx)fo  jdoveera  gran  numero  di 
fuoi  parenti  i  edamici  •  Egli  poftofiaca- 
(^a;lio> con  grande  accompagnamento , 
andò  a  prender  la  Spofa  ;  la  quale  pari- 
jDente  fopra  un  cai^aUo  riccamente  ot:- 
^ato  di  gemme,  /alita  j  s'incam-oiinaro* 
tióinfiemcal Tempio  ^Jfeguiti, da. molti 
parentia cavallo  >con  torcili aceefi  nel* 
jeriiani.  Smontarono  avanti  la  Chicfa, 
jed  andarono  dritti  aU-aitarejdov^unitifi 
;  :.  .  fronte 
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fronte  con  ftontC;,  il  Vefcpvo  icfTc  in^ 
un  libro  appoggiato  fuììc  loro,  tede  3  c-> 
richiedigli  della  lorovolontà  ,  gii  bcne- 
diflc;,  al Tao/io  di  tamburri , ed  aln-rbar^ 
bari  frumenti .  Udita  quindi  ìà  Mei|it_>j 
fé  ne  ritornarono  col  medefimp  ordine, 
;  Si  dee  avvertire  >  che  gli  Armeni  nm,^ 
ritano  le  loro  figliuole  in  età  renera ,  ^ 
quad  in  ùìcq  ,  per  tcjna  xhe  il  Re  noij 
fé  ie  tolga  nell' Aram.Il  contratto  fogliof 
no  farlo  le  niadri ,  facendone  poicia  par^- 
tecipii  padri.  Conchiufo  ch'egli  e  ^vih 
madre  dello  fpofo,  con  due  donne  di  età 
ed.un  Prete,  In  cafa  della,  madre  defla-f 
fpofa,  epjefenta  rannellp  da  parte  dc^ 
fuo  figliuolo  :  qucfti  vien  ppc.o  dopo ,,  e 
dal  Prete  vien  benedetta,  infieme  colla^ 
fanciulla: dandoli  porciaatutti  da  bere 
per  allegrezza  .:  Seguiti  quefti  fponfali, 
dee  Jo  tpofo  ogni  anna  in  tempo  di  Pa,- 
fqua^ ,  mandare  alJa  fjpofa  una  vefte,-giii- 
fta  h  di kr  qualità .  Or  q^iando  s'iian  cja 
celebra^  le. nozze,  tre^iorni  prima  il  Pa- 
dre del  marito  bianda  un  padp  in  caóu> 
(della  nup.rai  dove  fi  truovatip  i  congìori- 
4ti  di  amenduele  pa/ri  >  le  donne  iivunó^c 
imafchi  in  un'altro  appartamento.  Il 
giorno  fcguentc  Io  fpolb  manda  un'abi- 
,  «tQ  alia  fppfti  e  ppi  y  à  a  prender  il  9  nel  lo, 
^..1.  .  K    2  che" 
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elicgli  da  la  luocera,  ola  più  vecchia  pa^ 
rctcjchc  dee  veftirlo  anco  la  prima  volta. 

Quando  muore  un'Armeno  ,  il  Mor- 
difciu,o  lavamortl  prende  dalla  Chicfa 
un  vafo  d'acqua  benedetta,  e  lo  ver/a., 
nella  pìfcina  ,  dove  hailì  a  lavare  il  cada* 
vere  .  Lavato  che  l'ha ,  fi  piglia  quanto 
gli  ha  trovato  addolTo, e  lorivefted'una 
camicia  bianca  ,  e  d'altri  panni  lini  tutti 
nuovi  j  ponendolo  di  più  in  un  facco  di 
tela  anche  nuova, di  cui  fi  cucerapci*- 
tura^- 

I  Preti  pofcia  conducono  il  corpo  (ac- 
compagnato da  tutti  i  parenti  con  can- 
dele accefc  nelle  mani  )  nella  Chiefa>> 
avantil'altare  j  e  detta  da  un  Sacerdote 
qualche  preghiera,  gli  pongono  le  can- 
dele all'intorno  ,  e  cosi  lo  lalciano  tutta 
la  notte.  La  mattina,  detta  laJVlella^, 
con  lo  ItelTo  accompagnamento  fi  reca 
avanti  h  porta  dell*  Arci vefcovo  ,  o  Ve- 
fcovo  del  luogOj,acciò  dica  il  Tiiter  nojiery 
per  l'anima  dcldefonto.  Ciò  fatto,  il 
porta  il  corpo  nel  cimiterio ,  cantandofi 
dal  Ve(covo  e  Preti  divcrfe  orazioni  per 
lo  cammino,  (Ino  che  fia  pofto  nella  fof- 
ia  .Allora  il  Vescovo  prefo  un  pugno  di 
terra  glie  lo  butta  m  ,  dicendo  tre  volte  ; 
Ju  lei  venuto  di  terra^c  ritornerai  terraj 

re- 
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re  flati  coflà  fino  alia  venuta  del  Signore; 
e  dopo  s'empie  la  fofTa.  I  parenti,  e  ^li 
amici  nel  ritorno  a  cafa,  tino  vano  appa- 
recchiato un  buon  dcfìnare  :  e  nelle  cafc 
bene  agiate  fida  per  fette  giorni  da  ma- 
giare a'  Preti ,  e  a'  Monaci. 

Morendo  un  Vcfcovo,  oltre  le  riferi- 
te cerimonie  ,  finita  la  MeUa  fc  gli  pone 
nelle  mani  una  carta,  con  qucftc  parole 
fcritte  :  Ricordati ,  che  iei  venuto  di  ter- 
ra, e  ritornerai  terra.  Se  muore  uno 
fchiavo,il  padrone  Tcrlve  in  una  fimil. 
carta ,  che  non  ha  dirpiacerc,  che  ih  libe- 
ro ,  e  che  gli  dona  la  libertà  .  Se  alcuna 
s'uccide  volontariamente  ,non  lo  faono 
ufcir  per  la  porta  della  cafa  5  ma  rompo- 
no il  muro ,  ciò  fottcrrano  fcnza  ninna 
cerimonia . 

La  vigilia  di  Santa  Croce  vanno  poi 
uomini ,  e  donne  al  cimitcrio,con  buona 
provvifionc  j  e  vi  il  trattengono  rutta  ia 
nottC;Un  poco  piangendo/un  poco  man- 
giando ebevendo  allegramente;  névi 
è  povero  nella  Città  che  fi  attenga  di 
farlo  • 

Per  conchiufione  di  quefto  capinolo 
dirò,  che  gli  Armeni  ritengono  coftan- 
tementc  i  loro  antichi  coftumi,  e  la  Cri- 
ftiana  Fede  3  non  oftantc  le  infinite  perfc- 
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cùziòili  avute  da'  Maomettani .  Ben  pò- 
ctii  fono  flati  coloro,  che  hanno  abbrac-^ 
ci.ata  la  Religione  di Maometto,occecati 
daJì'intctelTc;  imperocché  al  rinegaro  fi 
c'ònccdetnrroriverede'  parenti ,  ezian- 
dio quello  del  padre  ,  il  quale  conviciLj», 
che  pòi  viva  colle  miche  del  figliuolo. 


^-       CAPITOLO  NONOV  -- 

i£ÒY6na\wne  di  Ècia-Ojfen,  Mitngeles,o  IJdleH'- 
zi^adata'fofciii  a gli\AmhafaadoYÌj 

-^^i.  :.     :.^  V  .^r  ^  Grandi •       --  '  '         '   '  .^ 

;  '  Vv  Icìn  andò  fi  idìi  nqii  e  Korà  -ftlftia-- 
ta  propizia  dagli  Adrologi  per  la 
éorona%Ìonc  del  nuovo  Rejqueiìi  il  Ve- 
(lerdió.  foce  comandamento,  che  tut'ti 
k:ò(ofòVfquali  vendevano  ne'  Bazar,do- 
veflero  porrai  unii  innanzi  le  lóro  bottc-ì- 
ghe ,  e  (ki-vtfino  alla  mezza  notte;,rottQ 
pena  di  dodii'i  Tomàn  .  Molfò  perciò  dà 
giirfta  cu  rio  fird,  a  ndai  la  fera  vedendo  i 
In nài.>in  compagnia  d'un  Signor  Perfiai' 
no  5  ed  avendo  gu-ato  per  varie  flradéj?> 
jÈon  vi  tjròvai  eofa  di  magnificò,  àrden- 
tfòfi  folamente  nelle  botteghe  lumi  di  fe^ 
Vò ,  fcnza  fuochi  di  gioia,  e  meno  torchi 

kJÌ  darà  é  Facevano  fella  veduta  i>Bazar> 

"*^  ;     ^'k  più 
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più  per  h  loro  iughezza,chje  per  la  quatì-^ 
tkàdcMumi  .  Ciò  era  a  mio  gludiziQ^, 
perche  i  Perfiani  più  temono>che  jjniancr> 
i  loro  Re  ;  onde  non  è  gran  fatto  ,  che^- 
rifteflb giorno, che  mori  Scia-Sclemonii 
fi  cclcbraflero  no^zejnlipahah  .  Pen* 
fava  almeno  di  veder  gran  cofe  neb 
Meidan,  perla  buona  difpofizion  dcK^, 
la  piazza,  ma  pure  mi.  andò  falUio lidi? ^ 

fogno»  .  '■'/.       \rj{lAiUii*\ 

Mentre  s*3rpettava  Torà  fch'cc,  eir-  > 
trammo  nella  porta  d'AIa-capi.  Sì  veg*r 
gono  dentro  quefla  due  grandi  volte-?*.: 
che  foftengorro  una  gran  fabbrica  di 
molti  piani^rpezialmétela  feconda^fopra 
di  cui  a  de/Ira  è  la  fala,ove  il  Vi(ìr,Ì!  Na>.. 
bah  jeTAxond  vengono  a  render  giufticj 
zia  ne*  giorni  flabiliti,  „i 

:  Pairandofi  avanti  per  una  ftrada  ùù4ì 
perta  (  e  (errata  d'aite  mura,con  archi)  fi) 
truova  una  conferva  d'acqua;  a  fìniftfa' 
la-porta ,  che  conduce  al  giardino  (dovC; 
fi  lavò  il  Corpo  del  morto  Rè  )  a  delirai 
le  camere  degli  rifugiati;  ed  amenduc^ 
qucfte  porte  erano  cuftodireda*òofi>chc 
pregavano  per  lo  Re.  .  !.  >.t.  oÌ2r.iì  oi 
Coli'  opportunità  della, notte  andai  ^^ 
vedere  la  gran  Mofchea  del  Rè,non  per-.; 
9;ectcndQiì  d' catrarvi  il  giorno  *  Uu^l-» 
i  K    4  guo 
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granporfa  coperta  di  ianiined'argcnto 
dà  l'ingfcfìb  nella  prima  volta  ,  la  qua- 
le ne  ha  altre  a' lati  in  forma  di  mez- 
zo circolo,  e  tutte  conducono  al  Chio- 
ftro. 

Quivi  fi  vede  una  bella  pefchiera  di 
pietre  di  taglio  5  e  doppio  ordine  d'archi 
all'intorno,  con  camere  nel  primo  piano 
per  abitazione  de'  Mullah,  ed  altri  Mini- 
stri inferiori .  Nel  latooppofto  alla  fiìd- 
detta  porta  ,  fono  tre  belle  portC;  per  en- 
trare alla  Mofchea .  Tutto  refieriore  del- 
la fabbrica  fin'ora  descritta  ,  delle  duc-? 
Torri  OxMinarè,  che  fono  fuori,  e  delle 
due  allato  doJla  Mo/chca,  ù  vede  adorno 
di  mattoni  artificiofamente  coloriti ,  co- 
me fi  coftuma  in  Perfia  .  Le  cinquej> 
navi ,  di  cui  è  compofta  la  Mofchea.», 
fono  dipinte  d'oro,  ed  azurro .  In  quella 
di  mezzo,  ch'è  la  maggiore,  fla  fituata  la 
cupola,  foftenuta  da  quattro  ben  grandi 
pilaftri  quadrati  .  Le  laterali,  che  fono 
più  balTe,  ftanno  appoggiate  a  grofTe  Co- 
lone di  pietra  ordinaria.  Il  lume  entra  nel 
Tempio  per  due  grandi  fineflre,  in  quel- 
lo fpazio  delle  mura  della  nave  dimez- 
zo, chcfupcra  l'altezza  delle  volte  late- 
rali • 

le  fijQc  della  Mofchea  e  «ina  buona^ 
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pietra  di  Diafpro  fifla  nel  muro,aIta  otto 
palmi,larga  quattro .  Non  v'erano  appe- 
se lampane  ,  come  ufano  i  Turchij  però 
nel  fuoJo  erano  buoni  tappeti ,  ed  a  fini- 
ftra  della  nicchia  il  Pulpito,  con  un'otti- 
ma fcala  di  pietra. 

Stanchi  ormai  dall' aver  camminato 
per  tanti  Bazar,  andammo  fotto  la  Cam- 
pana,al  lato  fettcntrionale  del  Meidan,in 
una  Bottega  di  Caffè,  attendendo  Tora-j 
fortunata ,  col  pafìatempo  del  fumare.^. 
Un 'indifcrcto Mullah  frrquefto  mentre 
fed utofi,  fcnza  fopravefte,  e  turbante, 
principiò  con  molta  gravità  unfermonc 
in  lode  dì  Scia-Abas  il  Grande ,  e  di  Scia- 
fofi ,  innalzando  fino  alle  ftelic  i  loro  fat- 
ti,  cconquifte.  Si  rifcaldò  nel  fuoPa*- 
negirico  in  si  fatta  maniera,  che  gridava 
come  pazzo,  anzi  urlava  come  bcftiap 
cadendogli  talvolta  la  fpuma  perla  boc- 
ca; particolarmente  quando  nominava.* 
qualche  fatto  d'armcj  applaudendo  gli 
u<iitori  intanto  con  battere  le  mani,  Cf 
pippe .  Durò  due  ore  cotal  baia ,  in  fine 
della  quale  andò  il  Mullahin  giro  racco- 
gliendo la  llmofina  d'uno  o  due  Casbci 
fcrciafchcduno,  eritornofìcnc  a  cafa^ 
condue  Abafsi. 

Giunta  l'ora  riputata  dagJi  Aftrologi 

fc- 


feiicc  (chc-nondimcnò  rmfci  cTiTpfacex^-il 
IcperlapioggiaOdi-ca  mezza  ora  dopo  lai 
mezza  notte,  iidiffi  unnoiofo  flrepito  dii 
eronibc  ;  e  tantburrr ,  che  applaudivano, 
a 'SciavOifcn  feduto  nello  (Icnb  tempo; 
fui  Soglio  :  e  in  tal  villana  maniera  fi  Ìoh 
tennizò  la. coronazione  di  un  tanto  Re. 
Qgt^lia^dGfRe  Adaomettanì  non  può  dirfif 
fc  non  vitìipiopriamente  coronazioncj'j' 
perche  corona  eglino  non  ne  ufano ,  ed. 
injqueM'àttoiìitro  non  fanno  ,  che  ricc^ 
Vere  omaggio  da*  Grandi  *  ^'>'^:Dn'l  I 

DilTero  /  ch'eO^'ndo  flato  Gonfigliatòi 
ilRea  prendere  rinomedi  Scia  Ifoiaele*^ 
ttfpoie  egli  ;  Come  l  non  ho  io  forfl  ili 
ifìio  nome?  A  pcrruafione  dcU*Axohd; 
confermò  a*  fu  oi  vaflalli  il  don  attivo  fa  t^-r 
to  loro  dà  Tuo  Padre  di  14.  mila  Tomanjis 
dicùi  |!;lierano^debitori.  1^  .  <>^^^1  vfo  /ì) 
-^)  li  Sabato  7*  fece  il  nuovo  Re  vietar^->; 
l'ufo  del  vino  lòtto  pena  di  morte;  co-: 
minciando  dalia  propia  cafa  a  romperci- 
tutti  i  vafì ,  ove  l'avèa  tenuto  fuo  Padre-. 
Masi  fatto  rigore  non  credo  che  granar 
tempo  fia  durato,  cfiendo  troppo  a  vvez* 
zi  quei  Principi  al  vino;  ed  è  un  vizio 
l'ubbriachezza,  chó  lo  tramandano  a'^ 
Xiiccciroi  i  infieme  col  Regno.  ; 

La  Domenica  ».  il  figliuolo  del  G. 

Ma- 


Klogòl  mandò  al  Reun  Pis  chcs,  o^do-^ 

nativo  del  valore  di  2o.milaToinan;c  fu 
iiii*£Iefantc,ùna  peschiera  d'argcto,  e  un 
gran  caneftro  d'oro  ingioj'ellato ,  fatto  a 
guila  di  qiiclli>ovc  i  Perfiani  pongono  là 
frutta .  "^ 

Comparxxil  Rcfinalmcntelnpubblé- 
co  il  Lunedì  ^.veftiro  di  colore  ificarna-» 
to:  avendo  prima  diftribuite  gcnerofa- 
niéte  diìc  mila  Càbayc  riccbiflìme  a  tut- 
ti i  Grandi  >  é  famigUari  di  Tua  Gortc^^ 
giufta  la  qualità  delle  perfone* 

[l  Martedì  io.  furono  colti  due  mcr^ 
fchini  a  bever  vino  ;  ed  effendofi  fcufati 
Coli'ignoranza  del  bando  ,  furono  nulla^. 
dimeno  nel  Mcidan  fieramente  battuti, 
fino  a  cader  loro  le  unghie  de' piedi,  ed 
ufcirne  in  gran  copia  fangu€  :  e  pure  fi 
dinre,chclapena  era  (lata  piacevole^con- 
fiderandofì  l'ignoranza ,  e  fempiiciti  de* 
villania 

A  vedo  faputo  il  Mercordi  i  i.che  II  Re 
faceva  Mangelcs/o  dava  pubblica  audie- 
5^a  co  bachetróiaficmc,-andai  dall'Amba^ 
fciador  di  Polonia,  e  in  Tua  còpagnia  fui 
al  paJagio  Reale  *  Entrammo  per  la  por- 
ta d'Àlacnpi  colie  folite  /piacevoli  fin- 
fonie;  e  faliri  quattro  gradi , trovammo 
{4 /aia  d'udicnxa^di  figura  bislunga ,  col 


156  Giro  del  Mondo 
Cielo  ben  dipinto ,  e  dorato ,  che  veniva 
foftcnuto  da  40.  colonne .  La  lunghezza 
di  quella  fala  è  divifa  in  tre  parti, una  più 
alta  dell'altra  di  un  gradino ,  per  ftarvi  i 
Signori,giufta  la  differenza  del  loro  fta- 
to.Sopra  il  terzo  piano  è  il  TronoRcalc, 
elevato  due  foli  palmi  da  terra  ,c  grande 
d'otto  piedi  in  quadro .  Trovamo  adun- 
que il  Rea  federe  fopra  un'origliere  di 
broccato,colIc  fpallc  appoggiate  a  un'al* 
tro  rimile  .  Aliatogli  (lavano  dieci  Eu- 
nuchi in  piedi,  altri  tenendo  la  caliana, 
opippa  ,  altri  la  fcimitarra  ,  ed  altri  di- 
vcrfc altre  cofe  *  Sopra  quell'illeffo  pia- 
no, dicci  palmi  lontano  dal  Re,  ftavano 
l'Atmath-Dulet,  il  Kilar- Agasi, il  Cursi- 
bafci ,  Il  Sapcrfelar ,  ed  altri  Grandi. Dal 
fecondo  gradino  fino  al  terzo  erano  i 
Kan,oGovernadori  delle  Provincie, e  i 
KiliUbafci,overoUficiali  di  guerra.  Nel 
piano  baffo  della  fala  erano  fonatori  di 
vari  barbari  ftrumenti. 

Entrati  che  furono  gli  Ambafciadori 
di  Polonia ,  e  del  Papa ,  Il  Memundar,  o 
Introduttor  degli  A mbafciadori,fecc  lo- 
ro balTar  la  fronte  fino  a  terra>  c'I  fimilc-> 
quando  furono  avanti  al  Trono.  Dopo 
di  Ciò  il  Re  fece  fegno,  che  fi  fedelTero  ;  e 
furono  polii  fra  i  Kan ,  come  anche  noi, 

ch'c- 
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ch'eravamo  dcll'accompagnameto.Nel 
mentre  fi  appreftava  il  dcfinare  ,  il  Rè 
s'informò  dali'Atmath-DuIet ,  chi  cgìi- 
no  (ì  fufìero ,  ed  a  che  fine  fiiiTero  venu- 
ti in  Pcifia  4 

Circa  un'ora  dopo  s*imbandi  la  menfa 
all'uib  del  paefe  5  cioè  fendo  tutti  fedutl 
colle  gambe  incrocicchiare,  fi  pofe  avari 
a  cialchcduno  un  drappo  di  feta,con  una 
pelle  di  fopra  .  Vennero  primieramente 
diverfe  forti  di  confezioni ,  e  frutta  in>> 
piarti  d'oro .  Poi  tr^  gran  bacini  di  pilao 
rollo,  bianco,  e  giallo  ,  coperto  di  polli, 
e  carne,  che  furono  diltribuiti  in  piatti 
d'oro.  Io  ch'era  nella  tavola  degli  Am- 
bafciadori ,  non  mangiai  del  pilao,  per- 
che non  pofib  guftar  butiro,  ma  foUmé- 
te  qualche  frutto  condito  in  zucchero,  o 
in  aceto  .  Il  Re  mangiava  l'ifteifo  fopra^ 
una  tavola  coperta  di  drappo  d*oro.Tut- 
ti divoravano  preftamcnte  i  cibi, perche 
il  feftino  (1  faceva  in  fretta, all'ufo  di  Le- 
vante.Si  beve  molta  limonata,  ed  acqua 
rofata  con  zucchero  candito. 

Finito  di  mangIare,verfo  miCZzodi  fu 
licenziata  l'udienza ,  e  ogn'uno  ufci  fuo- 
ri. Alzandofiin  piedi  il  Re,  oflervai,che 
portava  una  Cabayaa  color  d'oro  >conu-> 
cintola;»  e  turbante  alla  Pcrfiana  adorno 

d'uiu 
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^*una  gipja  di  diarnaati.  Egli  fiera  di  25^ 
anni  in  circa /di  ftaturapiù  batta,  che  aU 
t^,  di  ciglia  groffccarnaglQne  bianca,  o 
barbanera. 

Nelì'ufcire  che  facemmo,  ebbe  la^ 
bontà  rAmbafciador  di  Pglonìa  di  far- 
mi vedere  le  ftalle,e  i  ca vaili  del  Re.  Ve 
^'erano  fuperbifliaìi ,  cpn  conche  d'o- 
xo  diaaAZÌ>  ^  chiodi  dello  fteflb.mctalf 
io  intorno  >  per  ligargli  da*  piedi  > 
C^me  (ièilcoftiimc  di  Perfia  ♦L'altre 
^pn  curammo  di  vederle ,  per  eficr  l'ora 
già  tarciaj  però  ne  fu  dettp^che  vi  erano 
Ifi  tuttp  1 39p.cavaili  per  Ter  vigio  così  del 
^e  (  perip  quale  ogni  di  ne  deonp  ftar 
fernpre  due  pronti  cpn  fella)  come  delle 
©onne  dell*  Ara  ^ii,degli  £unuchi,e  degli 
^Itri  Cprteggiani.  Lungo,  ia  gran  pprt^ 
.v'erano  anche  Leoni ,  ferviti  in  prp  cp- 
^Cji  Cavalli,  .  .  :  , 
r  :  Ac^opagnato  ch'ebbi  l'AmbaicIadore 
injca/à,métrc ritornava  jn  Convento>in- 
^pniral  una  moitlrudine  di  Gavalieri, 
clic  Ci  ritiravano  5  la  maggior  parte  do' 
^uaii  in  fegno  d'eflere  ufficiali  del  Re.^, 
pprtay^no  ali'  a|:cipn  delia  fella  appefp 
jLin picciplo  tanaburroxCpn i'prìocopertp 
d; argepto;  che  (pglipno  toccare  quando 
Jiialcuo  affare  impoftojpfo  dal  Rc>  han 

bi- 
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bifogno  d '^  fG (lenza ,  e  d'aiuto  /:  :  :  : ..  : p 
vii  Giovcdi  I  z.andai  a  vedere  Ja  2Sccci 
d'Ifpahan  ,  vicino  la  Cafa  degt'Inglcfi  * 
QiùviilconiaiioAòarsi,  mani  iuty,e:  (day 
dcli'iilefTa  maniera  ch'in  Tauris,  ed  Erj- 
van .  lì  Vcnerdi  u*  non  feci  altro  chcj 
andare  a  definare  col  P.  Elia  j  ma  il  Saba* 
to  1 4-  andai  a  caccia  ,  e  tornai  la  fera  con 
gran  quantità  di  coloni be.  : 

;.  fummo  poiio  ^,  ii  P*  Priore,  e  tutti! 
Frati  del  Convento  la  Domenica  15. fuo* 
fila  Cjtta>a  vedere  il  giardino  deitoi  di 
Bach-xofcTJCunà  ,  do\'e  iuol   trancnerfi  ii 
Rc>  quand.odee  far  viaggio  :,  afpeitandp 
Tota  favorevole,  fegnata  dagli  Aftrologi 
per  ia  partenza  •  Prima  d'entrarvi  vidi 
iina  buona  Mofchea>colfolitxx  ornairien^ 
to  di  mattoni  coloriti,  però  le  due  Torri 
minacciavano  rovina .  Nel  giardina  tro- 
vammo gran  varietà  di  frutta  5  ma  ncnJ* 
di  molta  bontà,  per  la  fpelTezza  degli  ai- 
i)eri  >  ciie  litolgonoTun  l'altro  il  nutrì* 
cnento,  e  i  raggi  del  Sole  .  V'è  un  rufcei- 
Jo  di  acqua,  chiufo in  un  canal  di  pietra; 
enei  mezzo  una  caletta  di  delizia  perle 
Re .  Quefto  edificio  confifte  in  una  graa 
volta  quadrata,  con  una  fonranadi  buon 
marmo  nel  mezzo,e  quattro  porte  a'^Jarl. 
Preffo  a:  quattro  angoli,  nei  .baffo  fono 
c:^  no 
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quattro  picciolc  camere  ,  e  nel  pia- 
llo fuperiore  otto .  Le  volte  fono  tutto 
dorate,  e  dipinte  per  Io  più  di  figure  iti-^ 
atto  di  bere,  odi  donnesche  di  fotco  tra- 
fparcnti  veli  moftrano  ogni  lorparte.^ 
ignuda.  In  un  lato  dei  giardino  è  un  pic- 
ciolo Ara  ferrato  d'alte  niura,con  un  pic- 
ciolo giardinetto  dentro.  Tutta  l'abita- 
zione è  d'una  fala,quattro  picciole  came- 
re, eduna  loggia  ordinariamente  orna- 
ta, come  tutto  il  reflo. 

La  fera  del  Lunedì  i6.  fé  ne  fuggi  fe- 
cretamente  il  P.  Manuele  Agoftiniano, 
pcrgirfenea  Roma  a  chieder  penitenza 
del  luo  fallo.Coftui  quattro  anni  prima, 
cflendo  Vicario  del  Convéto,avea  mala- 
mete  diffipato  molto  danaio,  onde  reme- 
do  dell'ira  del  Superiore  ,  s'era  poi  fatto 
Maomettano,con  gran  dìfpiacere  di  tut- 
ti i  Portughcfi,prendcndo  il  nome  di  Af- 
fan  Culibech. 

EflTendo  il  Re  (lato  fempre  fin  dalla-* 
culla  chiufo  nell'Aram,  fi  feppe  il  Marte- 
di  i7.chenel  giardino  lo  infegnavano  di 
{lare  a  cavallo  ,  per  poter  comparire  in-> 
pubblico.  Ciò  accade  per  la  politica.» 
della  Corte  Perfiana  (  ben  differente  da.^ 
quella  degli  altri  Principi  del  Mondo)  di 
fìonfliperfimai,  eziandio  da' principali 

Si- 
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Signori,  fé  vi  fia,  o  no  Aicceffbre  dclla^ 
Corona; cuftodcndoii  affai  rcilgiofamc- 
te  il  fccrcto  dagli  Eunuchi,  che  hanno  la 
cara  de'figh'uoii  del  Re  nell'apparraxnca* 
co  delle  dotUiC. 

CAPITOLO  DECIMO. 

Cì^dìno  B^eale  diSaratabatp  e  congedo  dat^ 

dal  B^e  agli  ^mbaf ci  adori  delTapg^  g 

dell{e  diVolonia^ 

P  Affai  in  Zulfa  il  Mcrcordi  i^.  e  nel 
ritorno  fui  a  vedere  il  Giardino  di 
Saratabar,  allato  della  ftrada  .  Vi  paffa  il 
Re  da'Giardini  d'Ifpahan  per  un  pontcj> 
%M  quattordici  archi  di  pietra  (lopra  il 
fiume  Sandcrii)  all'incontro  aJ  quale,dal- 
ia  parte  dì  Zulfa,fi  vede  una  loggia,  il  cui 
Cielo  è  foftenutoda  20.colonnc  di  legno 
ben  dorato,  dove  ì\  Re  rrovandofi  a  di- 
porto, riceve  gli  Ambafciadori .  Vi  fo- 
no  le  medefime  feparazioni  della  fala_^ 
d'Ifpahan,  un  bel  fónte,  e  tre  camere  die- 
tro II  Trono  Reale  .  Ha  comunicazione 
altresì  co  un'altra  loggia  dalla  parte  del 
Giardino. 

Or*  in  qucflo  fi  vede  una  folta  felva  di 
alberi  di  varie  frutta  i  un  canale  ^i  pietre 

Tartc  Ih  Ju  con 
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con  divcrfcpicciok  fontane  nel  mczzo,c 
due  grandi  ncll'eflremo  5  ed  unacafetta 
dello  fteflb  modello  di  quella  del  giardi- 
no di  BachXofc-Cunà  .  Lungo  il  fiume 
e  l'Aram  con  picciole  camerc,fcnza  gri- 
de ornamento. 

Non  avendo  ormai  più  che  vedere.?, 
dopo  aver  definato  il  Giovedì  19.  col 
Direttore  della  Compagnia  d'Olanda-^, 
andai  il  Venerdì  20.3  vifitarc  il  Supcrio- 
re del  Convento  de*  Padri  Cappuccini 
Francefi .  Però  il  Sabato  2 1  .ben  per  tem- 
po mandò  ad  avvifarmirAmbafciador 
di  Polonia,fe  volea  andar  feco  all'Udien- 
za .  Io  fapendo,che  quella  era  di  licenza; 
curiofo  d'oflervare  il  coftume ,  inconta- 
nente mi  veftii  5  e  montato  a  cavallo  me 
ne  andai  incafadeirAmbafciadore,  ac- 
compagnato dal  mio  fervldore,  e  da.» 
quello  del  Prior  del  Convento.  Citrat- 
tenémo  circa  un'ora,  afpcttnndo  che  vc- 
Biffc  l'Introduttore  co*  cinque  deftrleri, 
che  fuol  mandare  il  Re,  e  giunto  ch'egli 
fCi  ci  ponemmo  tutti  a  cavallo ,  onoran- 
domi rAmbaiciadore  del  pi  imo  luogo 
apprefTodllui .  Componevafi  Taccom- 
pagnamcnto  di  ip.perfone  a  piedi,  arma- 
te di  archibuH ,  di  20.  a  cavallo  ,  e  di  al- 
tri, che  in  tutto  facevano  il  numero  di 

60. 
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60.  Smontammo  alla  porta  d*AJa-capi, 
dove  trovammo  in  fila  quattro  Tigri, 
molti  LeonijC  quattro  £]cfanti(cluc  gra- 
di,e  due  picciol')copcrti  di  drappi  d'oro* 
Quello  ch*era  (lato  prefente  di  Hccbar 
figlio  del  G.  Mogol  (  che  prima  l'avca-» 
avuto  in  dono  da  SciaSclcmon)  avca 
fopra  una  gran  lédia  d'argento,  come  11 
coftumafu  fìmili  animali.Entrati  poi  nel- 
la prima  e  feconda  volta,  ne  fu  additata 
un'arcata  ,dove  bifognsva  chea/pettaf- 
fimo  lino  all'ora  dcli'udiéza.QuerTO  luo- 
go era  più  alto  due  palmi  degli  altri  lolaj, 
e  coperto  di  buoni  tappeti.  Nella  par- 
te interiore  (edeva  l'Ambafciadore  del 
Re  d'Imani  Arabo(il  di  cui  Reame  è  vi- 
cino alla  Mecca  )  venuto  a  far  che  il  Per- 
fiano  movefle  guerra  all'Imam  di  Ma- 
fcati  nell'Arabia  Felice. Nel  iato  cppo, 
fio  (lavano  l'Armeno  Ambakladoredel 
papa  ,  e'I  Provinciale  de'  Domenicani 
con  un'altro  Frate.  la  un'altra  volta  a 
deftra  (lava  feduto,alla  maniera  barbara, 
l'AmbafciadorcdclRe  degli  Usbeki,con 
la  gen-:.^  del  luo  feguito.  Nel  mentre  da- 
vamo ULCorrcnco,  pafsò  la  famiglia  di 
Hccbar  al  d amerò  di  40.  pcrlbne  veftite 
delle  Calate,  o  vedi  d'oro  e  fcta  man- 
date dal  Kc,  co' loro  turbanti  all'lndla- 

JL    2         na 
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tj3  piccioli,  e  di  tela  finiffima, 

Coftumano  i  Re  di  Pcrfia  dar  quattro 
Calate  a  gli  AmbafciadorI  nella  prima, 
ed  ultima  udienza,  a  differenza  del  Tur* 
co ,  che  le  dà  folamente  nella  prima;  pe- 
rò PAmbafciador  di  Polonia  quella-» 
mattina  non  n'ebbe  che  unaj  perche  le 
quattro  le  avea  avute  in  tempo  di  Scia- 
Selemon ,  quando  fu  licenziato  dall' At- 
3:»ath-Dulet,Or  non  avendo  avuto  il  fuo 
CiFetto  quella  prima  licenza  per  la  morte 
del  Re ,  e  per  le  altre  cagioni  riferite,  mi 
parve  fconvcncvole  alla  generofitàdi  si 
gran  Re,  mettere  in  conto  le  già  donate. 
Che  che  fia  di  ciò,  quell'una  eh*  ebbe.), 
era  una  Cabaya  alla  Perfiana  di  tela  d*o- 
rojuna  fopravvefta  di  fcta  a  color  di  per^ 
la ,  con  liftc  d'oro  ,  fatta  a  guifa  d'un  pi- 
giale; ed  un  turbante ,  e  cintola  anche  di 
feta,e  d'oro,có  lunghe  maniche.  Ad  Hcc* 
bar  avea  madatoii  Re  un  preséte  del  va- 
Jorcdi  iOGO,  Tomanjcioò  2.  mila  in  oro, 
ed  areento ,  e  mille  in  drappi ,  con  dodi- 
ci Calate  o  vedi  ;  ma  quel  Principe  fi 
fcusò  d'andare  all'udienza  ,  fé  non  pafla^ 
vano  prima  40.  giorni  dopo  h  morte  del 
Re,  e  gli  fafle  crefciuta  la  barba ,  che  s*a- 
yca  un  poco  mozzata  in  iegno  di  dolore. 

JL'Ambafciadorc  del  Papa  n'ebbe  tre, 

quel: 
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quella  di'avea  indoflbcra  una  Cabaya-r 
di  tela  d'argento, la  fopravvefta  di  tela 
d'oro ,  e  la  cintolai  e'I  turbante  anche  di 
feta  e  d'oro.  L'altre  due,  che  portavano 
i  Donienicani,erano  deirifteffa  ricchez- 
za, ma  di  colore  differente.  L'Amba- 
fciadoreUsbekoavea  la  Cabaya  di  tela 
d'oro  con  fiori,  e  la  fopravvefta  (dettala 
Perdano  Balapuic  )  di  tela  d'argento» 
L'altre  due  Calate ,  ch'egli  avea  avuto^ 
eziandio  dIfFercti  di  colore,Ie  portavano 
due  perfone  del  fuo  feguito  •  Il  fuo 
turbante  però  era  alla  moda  del  fuopae- 
fc }  picciolo,  ed  aguto  nella  fommità,  co 
una  piuma  nera  nel  mezzo. 

ElTcndo  ftatl  più  d'un'ora  in  luogo  co- 
si poco  decente,  circondati  da  lacche  e 
fervidori,  in  fine  cominciò  l'udienza»* 
dairAmbafciadoredcl  Re  d'Imani  ,ve- 
Aito  con  le  Tue  veftl  alla  Turchcfca  ,  nort 
avendo  avuto  Calata.Entrammo appref* 
fo  noi  dalla  porta  dei  giardino  ,  50*  pafH 
diflante  dalla  volta  del  rlcevimento^però: 
ne  fu  d'uopo  trattenerci  qualche  tempo 
prcflb  una  fontana ,  prima  d'efìerc  intro- 
dotti dai  ile. 

Quefto  giardino  è  grande  circa  dacen- 
to  palmi  in  quadro ,  ed  ha  quattro  viaH 
in  croce,. adorni  di  ben' aiti  Cinar*  Dal 

X.    s  lato 
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lato  contiguo  al  Talar-T evile  ,  o  Salij 
d'udienza,  ha  una  beila  fontana  lunga^ 
circa  venti  palmi , con  un  poggetto  nel 
mezzo chiufo  di  balauftri  d'argento,  e 
coperto  di  tappeti,  per  ftarvi  il  Re,  e' 
Grandi  al  frefco.Nell'eftremità  della  fon- 
tana, che  tocca  la  fuddetta  Sala, erano 
due  gran  vai!  di  argento  .  Nel  viale  vici- 
no (lavano  in  ala  ducento  Topfci,  o  mo- 
fchettieri  del  Re  j  alcuni  Giarci,  o  efecu- 
toridlGiuftizia,  con  certi  baftonl  ìyl^ 
fpalla  ,  nella  punta  de'quali  era  un  globo 
inargentato,  detto  Topus  5  e  parecchi 
Sofi ,  che  a veano  la  berretta  della  ftefla-> 
forma  che  i  G^rci ,  però  coperta  di  tela, 
a  differenza  di  coftoro.  V'erano  anche 
fottoil  muro  della  Sala  lo.deftrierl,  con 
arnefi  tutti  adorni  di  groili  fmcraldi, dia- 
manti, rubini ,  ed  altre  piettc  di  gran  va- 
lore .  Le  ftaffc  erano  d'oro  marficcio  j  e 
le  peggiori  rellc  erano  coperte  di  drappo 
d'oro,  con  chiodi  dcii'ifteflb  metallo. 

La  fala  d'udienza  non  fu  la  medefima 
dell'altra  volta  j  perche  fu  unagran_> 
itanza  vicina  ai  giardino,come  fi  è  detto, 
co  le  mura  ben  dipinte  e  dorate,  <5c  ador- 
ne anche  di  criftalli  ;  ficcome  erano  le-> 
quattro  colonne  di  legno,  che  lolleneva- 
j^o  un  picciol  palco .  Nel  mezzo  era  una 

fon- 
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fontana ,  cncircftrcmità  vedevafi  come 
una  gran  nicchia ,  o  gabinetto  contenen- 
te il  Trono  Reale  di  id.palmi  in  quadro. 
Dalla  parte  terminata  dal  giardino  flava* 
no  fonatori, toccando  varj  ftrumcnti,  fe- 
duti  [opra  tappeti  ;  mentre  altri  con  bar- 
bari modi  cantavano  •  Dal  primo  piano, 
ove  ftavano  coltoro  ,  montammo  allei-* 
feconda  fcparazione(  a  guifa  dell'altra^ 
/ala  )  dove  lafciati  noi,  fu  i* Ambafciado- 
re  códotto  per  lo  braccio  dcftro  dal  Mc- 
niondar ,  e  per  lo  (Iniftro  dall'  Efdcagasì' 
Bafcì.  (  G.  Portiere  ,  e  come  Maeflro  di 
cerimonie  )  avanti  al  Re  .  Sedeva  quefti 
fopra  un'origliere  pofto  (opra  buoni  tap- 
peti,e  due  altri  origlieri  di  broccato  avea 
dietro  le  (palle,  ail'lR torno (làdogli  mol- 
ti I unuchi  in  piedi ,  cerne  (ì  diflc  nell'al- 
tra fala  .  Giunto  che  fu  i'Ambafciadorc 
fei  paflidirtante  dal  Re,  poie  per  rive- 
renza ie  mani  a  terra,  pjcgrindo  la  fronte 
quafifino  al  fuolo  .Rizzato ch'egli (Ifiit 
fi  fece  innanzi  i'Atmath-Dulet  5  e  pref«Lj 
Ja  lettera  da  dentro  un  bacino  d'oro  (che 
ftava  a  piedi  dò  Re  con  altre  lettere ,  e 
pieno  di  fiori  )  la  pofe  in  mano  all' A  m-» 
bsfciadore^equelticon  grande  umiltà  fé 
li  raife  in  fcfta  .  Poi  la  prefero  il  Mcmon- 
dar ,  e'J  iMaeftto  di  cerimonie^  e  gliC  la^ 
L    4  ili  uà* 
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fituarono  fui  turbante,  in  modo  che  po- 
tefle  effer  ben  veduta  da  tutti .  Era  Ja  let- 
tera coperta  di  tela  d'oro  (come  (i  coftu* 
ma  fra  gli  Orientali)  due  palmi  lunga ,  e 
larga  a  proporzione.Riccvutala  lettera, 
e  i  complimenti  di  congedo  per  bocciti 
delI'Atmath-Dulet  ,  fece  in  rltirandofi 
una  fimile  riverenza ,  e  fu  da  i  medefimi 
Uficiali  riportato  nel  piano  del  giardino. 

JEntrò  pofcia  l'Ambafciador  del  Papa, 
e  noi  rafpcttammo  nel  giardino  fino  a 
tanto  che  ufcifle,  per  andarcene  tutti  in- 
lleme  5  giacche  come  licenziati  non  do- 
veamoreftarealMangeles,  odefinaro 
del  Re.  Oltre  la  lettera  grande  per  lo  So- 
mo  Pontefice,  n'ebbe  quegli  un'altra.» 
picciola  per  la  Repubblica  di  Vinegia. 

Ritornati  adunque  (con  maraviglia-» 
degli  Europei ,  che  vedevano  quelle  let- 
tere fui  turbanti  )  TAmbafciador  di  Po- 
lonia mi  onorò  della  Tua  tavola,  che  va- 
lea  affai  meglio ,  che  il  mal  concio  pilao, 
(avvegnaché  in  bacini  d'oro)  che  gli  altri 
mangiavano  in  Palagio.  In  quefta  fecon- 
da udienza  offervai  meglio  iefattezze-> 
delRe.Eglifieradilicato,  e  debole  di 
complefiìone  ,  di  volto  picciolo ,  belici 
ciglia ,  occhio  nero  ,  e  nera  ma  corta 
barba .  Ycfliva  una  Cabaya  di  tela  d'oro 

in- 
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ine arnafa ,  con  una  fopravvcfta  seza  ma^ 
niche  e  corta,  a  color  d'oro,  detta  in  Jin* 
gua  Pcrfiana  Curd]  ;  a  dcftradcl  turban- 
te teneva  una  piuma  d'Airone  fopra  una 
gioia  di  diamanti  • 

La  Domenica  22.  andai  a  fcntir  MefTa 
da'  Padri  Carmelitani  Scalzi,  ne  feci  al- 
tro degno  di  memoria  tutto  quel  gior- 
no. 
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LIBRO  SECONDO 

CAPITOLO  PRIMO. 

JPefla itolorofa  per  la  motte  di  ^Jfan  >  e  Ojfen , 
che  fi  fa  da*  Veyfiànu 

L  Lunedi  2?.  eflendoap- 
parfa  la  nuova  Luna  d' A- 
godo  >  cominciò  la  tanto 
rinomata ,'  e  lagrimcvoie 
feda,  che  fanno  i  Perfiani 
per  la  morte  di  Aflan ,  e 
Offen  figliuoli  d'Ali ,  i  quali  furono  uc- 
ci(i  da  Omar  preilb  Bagdat-  In  tutti  i 
dicci  giorni  che  dura,cialchcduna  piazza 
fi  vede  adorna  di  lumi,  con  un  nero  t^ 
lungo  ftendardo  innalberato  >  preflb  al 
quale  fu  d'un'aito  pergamo, fi  pone  urtj 
^lullah  a  prcdicare,con  le  più  ftrane  gri- 
da dei  Mondo .  Vanno  a  lenrirlo  tutti  gli 
abitanti  della  contrada ,  vediti  di  cabaye 
dì  feta  roifa  e  turchina  ,  in  legno  di  me- 
lìizia  ;  dopo  averfi  piena  la  pancia  dì 
ogni  (pezie  dì  frutta  >  che  dà  la  dagione. 
I.e  donne  (che  m  tutti  i  paefi  fono  di  tal 
tempra;  arrecano  gran  profitto a*Mul- 

lah> 
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lah,  dando  loro  danari,  cofc  dolci,  ccì 
acqui  di  rofe  per  rinfrefcargli  dal  caldo 
del  fermone  . 

Se  non  palla  l'ultimo  giorno  della  la- 
grimevolc  fcfta(dectodd'Pcrfiani  ^fcinr 
o  lutto)  non  può  qualfivoglia  Turco  far- 
li vedere  in  pubblico,  fen^a  gran  perico- 
lo della  vita.  Ed  in  farli  ne  vidi  uno  il 
Martedì  24.  che  L^  non  era  predo  a 
ferrarfi  incafa,  farebbe  ftato  uccifo  di 
baftonate  ;  tanto  e  sì  grave  è  l'odio ,  con 
con  cui  i  Sunni,  o  Turchi  fono  pcrfe- 
guitati  da*  fcttatoridi  Ali .  Ridicolofa.^ 
cofa  fu  qucl]a,chc  fecero  coftoro  il  Mer* 
cordi  25.  Pofcro  una  figura  di  paglia.* 
tutta  intorniata  di  funi  lopra  un'afino,e 
la  menarono  per  tutte  le  contrade  dclla^ 
Città ,  coinè  fruftandoia,  ora  dandole  il 
nome  di  Omar,oradi  Abumurglanfuo 
compagno. In  fine  cqn  una  rabbia  canina 
iKcifcro  l'afino  mcfchino ,  e  bruciarono 
in  una  fol  figura  di  paglia  tutti  e  due  gli 
uccifori  de'lor  fanti  giovinctti;fatto,chc 
ne  die  gran  materia  di  ridere  il  Giovedì 
26.  coir Ambafciadorc,e'l  Padre  Elia. 

11  Venerdì  27.  dopo  definarc  andai  ia 
Zulfaa  vlfitareil  Padre  Bufcer,Supcrio* 
re  della  Mifliione  de'  Padri  Gefuiti. 

Nel  ritorno  che  feci  per  la  ftrada  di 

Sciar- 
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Sdarbach,incontrai  il  Re ,  che  andava  ài 
giardino  di  Saratabat,  fopra  un  dcftricro 
bajo , con arnefi  ricchiflìmi  d'oro  e  di 
gemme .  Egli  (i  era  veftito  di  un  drappo 
di  fcta  a  color  di  violetta  >  e  veniva  cor* 
teggiato  da  ben  mille  perfone  a  cavallo 
fra  Signori,e  foldati,  oltre  cento  pedoni  » 
come  nella  feguente  figura  può  vcderfi* 
Ogni  volta  eh'  cfcc  il  Re,  precedono 
un  mezzo  miglio  dieci  foldati  a  cavallo, 
per  fare  appartar  la  gente  :  però  quando 
dee  portar  feco  le  donne  (come  che  que- 
lle vano  a  cavallone  fcoperte)  due  giorni 
prima  fi  fa  Crodh  cioè  bado,  che  ciafche* 
dun'uomo  fi  apparti ,  né  ardifca  còpari- 
re per  quella  fl:rada  fotto  pena  della  vitaj 
pena  che  fi  efeguifce  irremi fiìbilmente* 
Si  narra  a  quefto  proposto  la  fortuna 
d'un  contadino  ,  e  la  geneiofa  benignità 
diScia-Selemonk  Veniva  quegli  dalia-» 
càpagna  col  fuo  afino  carico  di  pefche, 
(  o  perfichc,  come  noi  diciamo  )  ed  ab- 
battutofi  fulla  ftrada  di  Sciarbak  all'i m- 
penfata  col  Rc>nè  avendo  dove  ritirar  fi , 
fi  buttò  di  faccia  in  terra,  con  gli  occhi 
ferrati  •  Vedendo  Scia-Selemon  la  fem- 
plicità  del  ru(tico,c  di  quella  fommo  pia- 
cere prendendo ,  comandò  che  fialzaf- 
fc.  Appena  dopo  il  terzo  comandamene 
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to ,  per  la  gran  tema ,  ebbe  quegli  ardire 
di  rizzarfi^e'l  Re  rivolto  alle  Aie  donne 
ordinò ,  che  ogn'^una  prendcffe  di  quelle 
pcfche,e  daffe  al  villano  un  zecchino; 
Incontanente  ciò  cfeguito  , cornandogli 
che  fi  fciegliefle  per  moglie, quale  di 
quelle  donne  più  gli  tornaffe  in  grado  ;  e 
cosi  (quantuque  lulle  prime  di  ciò  fchi- 
vofidimoftraffe)  fé  ne  tornò  colla  pia 
bella  donna  di  Pcrfia ,  e  colla  borfa  ben-j 
piena  nella  Aia  capanna,  ojide  itolo  e  me- 
fchino  s'era  partito. 

Il  Sabato  2S.  fi  folennizò  la  féfta  di  S. 
Agoftino  da'  Padri  Portughefi  (  dove  lo 
albergava)  coiraffiflenzadejrAmbafcia- 
dor  di  Polonia ,  del  P.Elia,  e  ài  molti  al^ 
tri  Religiofi  ..  e  Francefi  ,  che  vi  reftaro- 
i\o  a  un  lauto  definare ,  che  vi  fi  feccj». 
Andai  pofcia  la  Domenica  29.  a  vedere 
il  Pad.  Rafaele  Superiore  de'Padri  Cap- 
puccini d'Ifpahan ,  il  quale  fin  dal  tempo 
di  Scia-Abas  li.  ferviva  d'Interprete  alle 
Ietterete  Ambafciadcri  de* Principi  £u« 
xopci .  Coftui  era  in  età  cadente  di  So. 
anni,  ed  erano  ormai  47.  che  (lava  ìh-> 
Ifpahan^onde  mi  trattenni  più  ore  con 
lui ,  per  aver  notizie  dellMmperio  Per- 
fiano  j  fapendo  che  niun*  altro  me  le  pò* 
tea  dar  migliorilo  più  vere.  Di  quefta 

Re- 
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Rcligiofo  parla  dlvcrfe  volte  il  Tavcr- 
nier  ne'  fuoi  viaggi  di  Pcrfia.  Parimente 
il  Lunedi  ^o»  andai  a  vifitare  Giacomo 
NorgheamerDiiettore  della  Cópagnia 
di  Olanda  ,  avvicinandoli  gii  il  tempo 
della  mia  partenza^  e  reftai  a  definar  con 
lui .  II  (Imilc  feci  il  Martedì  ^  i.coll'A  m- 
bafciadorc ,  al  quale  mi  conosceva  mol- 
to obbligato. 

11  Mcrcordi  primo  di  Settembre ,  ef- 
scdo  giorno  feftivo  d'Airan>e  OfTen (det- 
to da'Perfiani  Crt^/,cioè  d'ucciiìone)  il 
Re  fece  Mangcles  fopra  la  porta  d'Ala- 
capi ,  intervenendovi  tutti  i  Grandi ,  ed 
Ambafciadori.  Furono  porti  innanzi  al 
palagio  i  cavalli ,  e  le  fiere  in  ordinanza-j 
come  Taltra  volta  5  e  tutio  n  Meìdan  ri- 
mafe  fgombro  di  tende,  per  farvi  ftare-> 
più  di  mille  cavalli  di  quei  Signori,  ch'e- 
rano venuti  alla  fella. 

DI  buon'ora  cominciarono  ad  entra- 
re nel  mededmo  Mcidan  varie  proccf- 
fioni  di  tutti  i  Quartieri  della  Città. Por- 
tavano picche  lunghiffime  con  ftendardi 
attaccati,  e  cavalli  carichi  dell'arme ,  e-> 
turbanti  de' loro  fuppofti  martiri; can- 
tando dolorofi  veri!  alfuono  di  due  ba- 
cini percofli  infieme  ^  e  ballando  in  varie 
C  ridAColoie  maniere  .  Alcuni  portavano 

le 
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le  figure  de'medefimi  martiri  in  una  ba- 
ra>  ballando altrcsi  all'intorno  5  altri  fo- 
pra  un  cammello  menavano  llgati  due-> 
fa  nciulli,  come  fé  fufler  morti,  con  due 
cavalli  fellati  apprclTo  ,  fopra  de' quali 
erano  rarme,che  avean  rcrvlto(a  lor  giù- 
<iìcio)a  que'faciulli  morti  di  9.0  1  canni. 
Quefte  proceffioni  paflavano  tutte  fotto 
la  loggia  ove  flava  il  Re  >  afpramcnto 
percotendofì  que*  fclocchi ,  per  rappre- 
fentare  al  vivo  Tuccifione  *  Molti  di  efli 
non  curavano  di  girfene  a  cafa  col  capo 
rotto>  e  di  morire  ancora  5  perche  fi  dan- 
no a  credere ,  che  chi  muore  In  quella.» 
2ufFa>varen2^aIcun  fallo  in  Paradifo^poi- 
chc  in  que*  dicci  giorni  ne  Hanno  fem- 
pre  aperte  le  porte  per  gli  Maomettani. 
Ad  imitazione  delle  fuperftiziofe  com^ 
pagnie,moIti  del  popolo  fi  battevano  fra 
di  loro,  e  fi  taglia  vano  crudelmente  le 
carni .  I  Padroni  delie  botteghe  teneva- 
no acque  frefche  fulle  ftrade ,  per  darle  a 
bere  a  gli  afletati  >  in  memoria  della  Cete» 
che  fotfrirono  Aflan  >  ed  Offen  dopo  cf* 
fere  flato  ferito  il  loro  Padre  Ali. 


CA- 
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'f{eligione,  no:^'3^e,  e  rejlire  de'TerJìanu 

NEI  Dominio  Perfiano  fono  Mao-, 
mcttani.  Pagani  o  Goti  ,  Giudei, 
Criftiani,  Armeni  feguaci  diNeftorio, 
Mclchid,  Manichei,  Franchi,ed  Armeni 
Cattolici;  però  generalmente  Ci  coltiva.» 
la  Religione  Maomettana ,  quantunque 
con  differente  opinione  da'  Turchi  in- 
torno aVcri fucceflbri  di  Maometto.  I 
Sunni,  o  Ofmaii  dicono ,  che  Abuba- 
ker  fuccedette  immediatamente  a  Mao- 
metto >  come  fuo  Vicario  5  a  quefto 
Omar  5  ad  Omar  Ofman  Mortuz  Ah', 
nipote ,  e  genero  di  Maometto  :  i  difcen- 
dentidc'quali  hanno  propagata  la  Reli- 
gione più  con  la  fpada,  che  con  le  ragio- 
ni 5  onde  a'feguaci  della  lor  fetta  non  è 
permeflb  difputarne^ma  mantenerla  con 
rarmi,comc  è  detto  altrove. 

I  Sciay,overo  AIy,che  fono  i  Pcrfianl, 
chiamano i  Turchi  i{ef€fis,o  Eretici,  ed 
hanno  in  orrore  i  nomi  di  Abubaker, 
Omar,  ed  Ofman,  dicendo,  che  cffi  ufur- 
parono  la  fucceflìone  dovuta  ad  Ali  ni- 
pote^ e  genero  d4  Maometto  .  Numera- 
no 
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no  dopo  cortili  dodici  Profeti  o  Ponte- 
fici: e  principiando  da  Ali  figlio  d'Abu- 
taleb,  pongono  per  fecondo  HofTcn  fi- 
glio primogenito  d'Ali;pcr  terzo  HulFen 
fuo  fecondo  figlio ,  che  mori  in  Babilo- 
nia,neliuogo  detto Kerbelà,  uccifo  da.^ 
Sunni  per  difendere  là  fucccffione  di  fuo 
Padre;  e  perciò  i  Perfiani  ne  fanno  l'an- 
niverfario:  il  quarto  dicono,  che  fiilTc 
Imanzin  el  Abedin;  il  quinto  Maomet  el 
Baker;  il  fefto  lafor  el  Scadck,  che  intro- 
duffe  la  barbara  ufanza  in  Perfia,  che 
chiunque  fi  fa  Maomettano  diventa  ere- 
de univerfale,non  folo  di  fua  cafa  (come 
è  detto  di  fopra  )  ma  anche  deli'av  o>per- 
loche  alcuni  Armeni  ambiziofi  fi  fanno 
Maomettani,  e  a  loro  Imitazione  i  fra- 
telli, per  non  eifer  privati  della  lor  parte; 
il  fettlmo  fucceflbre  è  Muffa-Katzim-jj 
l'ottavo  Alici  Rezza, la  di  cui  fepoltu- 
ra  èa  Mafud ,  venerata  della  medefimaj 
maniera,  che  quella  di  Maometto;  il 
nono  Maometcl  Jued  ;  il  decimo  Ali  el 
Hadi  ;  l'undecimo  Hocen  el  Askeri;  e  il 
duodecimo  Muhemanetel  Mohadi  Sa- 
hebZaman,  dei  quale  i  Perfiani  hanno 
la  medefima  credenza  che  noi  d'Enoc ,  e 
d'Elia; onde  gli  lafciano  in  teftamento 
cafc  guernitc  ,  e  ftalle  piene  di  cavalli,ac* 
Tarte  li.  M  ciò 
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ciò  (e  ne  fcrvM, quando  Io  chiamerà  Saeh* 
el-Zamsn,cioèì\  Signore  del  tempo.Que- 
fli  cavalli  fi  nutrlfconoinutilinenre  dalle 
rendite  la  fciate ,  e  le  cafe  rc/l.i  nocchia  fé. 
C.^  pò  della  loro  Religione  è  il  Nabab; 
dignità  che  porta  fcco  ogn*anno  14.  m. 
Toman  ci  rèdita.  Siede  egli  nelle  pubbli- 
che roìenitàopprellbrAtniarh-Duler,  o 
primo  Minifl:ro;cd  ha  autorità  di  djfpcn- 
fare  a  Tuo  beneplacito  i  legati  pii  furi  al- 
le Mofchecj  di  che  Tempre  egli  fi  appro- 
fitta .  Non  v*è  altra  differenza  dall'uffi- 
cio di  Nabab  a  quello  del  G,  Muphtìde* 
Turchi  5  fé  non  che  può  egli  ,a  differen- 
za di  quefto,  paìfare  dalie  cariche  di  Re- 
ligione a  quelle  dì  Stato  5  onde  s'è  vedu- 
to molte  volte  un  Nabab,  o  Sedrè  dive- 
nire Atmath-Dulet.  Ha  egli  due  Giudici 
fottodi  fé  ,  uiìo  detto  Sceik  o  Axond, 
l'altro  Casi ,  che  determinano  fu  i  punti 
di  Religione,  ricevono  ripudile  fono 
prefcnri  a'  contratti  5  ed  atti  pubblici,  fa- 
ccndoin  tutte  le  Città  del  Regno  loro 
Luogotenenti. 

Colui ,  che  intuona  la  preghiera  nella 
Adorthca  ,  è  detto  Pifchnamaz,  che  i 
Turchi  chiamano  Iman  5  però  i  Perfiani 
non  gridano  per  la  preghiera  da  /opra  le 
Tom,  ma  dalla  cupoia,o  tetto. 

IDot- 
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I  Dottori  delia  Jcgge,  che  denno  c/pli- 
care  ogni  Vencrdi  l'Alcorano,  fono  ap- 
pellati Mullah  Ma'Turchl  Hodgia.)  Co- 
loro fono  fini/Timi  Ipocriri;camminano 
con  paifo  grave  ,  parlano  fempre  fui  fe- 
rie, e  quando  incontrano  qualche  per* 
fona  ,  fan  fembianza  di  orare  j  ponendo 
in  terra  un  panno ,  e  fòpra  una  pietra  o 
terra  impaH-ata ^.iclìà  Mecca,per  baciarla 
da  quando  in  quando.  Quefta  fupcrfti- 
ziofa  reliquia  è  m  ufo  appo  tutti  i  Per- 
fiani,comeanche alcuni  canaletti  d'ar- 
gento ligati  al  braccio ,  con  qualche  fen- 
tenza dell'Alcorano  racchiu/a  ,  oaltra«» 
fìmile  baja. 

Credono  i  Pcrfiani^a  fimlgiianza  do* 
Turchi,  che  dopo  cllerc  eflì  flati  fc- 
pefliti ,  vengono  due  Angeli,  uno  detto 
^ìiuchir  >  1  altro  Monchir^  a  rifufcitar- 
gìì  lino  alla  cintura  ,  per  dimandar  loro 
conto  del  bene  e  dei  male  operato  5  e-> 
trattargli  bene ,  o  male  a  proporzione-^, 
fino  a  tanto  che  vengha  il  Saheb-elZa- 
man,  o  padrone  del  tempo,  il  quale  uc- 
ciderà li  Dt  g.JY  ,0  Anticrjfto(i  feguaci 
del  quale  anseranno  airinfcrno^e  k  pen- 
titi, torneranno  in  dierro  ,  ufciranno  lo- 
ro aue  corna  in  tefta  )  dopo  di  che  farà 
immediatamente  il  riforgimento  della-* 
M    2  car- 
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cnrnc  ,  da  cflì  detto  Maavedethurl^^l 
unendofiicorpi  ,e  l'anime,  per  andare 
avantf  al  Gran  Giudice.  Dicono  però, 
che  bifoL!;na  a  tutti  pafTarc  per  lo  ponte^ 
di  Polfcrar .-  più  tagliente  d'un  coltello;  e 
chci  Mufulmani  pafTeranno  più  leggie- 
ri che  uccelli ,  e  gl'Infedeli  caderanno 
al  primo pafTofotto  il  ponte,  per  dove^j 
pafTa  un  fiume  di  fuoco,  e  fono  più  dia- 
voli, che  tengono  uncini  per  tirargli 
dentro  :  credenza  così  impreffa  nel  cuo- 
re de'  Perfiani ,  che  fé  taluno  niega  al 
comp>igno  qualche  cofa  dovuta  ,  lubito 
fcnte  dìrfi ,  che  l'afpetteià  al  ponte  di 
Polfcratjcdattaccandofi  alla  fua  verte, 
non  lo  lafcicrà  paflarc  prima  di  efTer  pa- 


gato 


Credono ,  che  il  Portinaio  dei  Paradi- 
fb  detto  Rufvan,  aprirà  loro  la  porta-»,- 
vicino  la  gran  fontana  detta  Koler;dove 
'  il  lor  Profeta  con  un  gran  cucchiaro  da- 
rà loro  di  quell'acqua  a  bere  ;  e  che  po- 
fciaaveranno  gran  quantità  di  belle  don- 
ne (  create  erpreffamcnte  a  tal  fine  )  e  de- 
liziofe  vivande  di  differenti  gufti  :  però 
che  il  godere  di  quelle  non  paffcrà  i  limi- 
ti degli  amplefli,  e  de'  baci  $  e  che  quefte 
fen'ufcirannoper  (udore  odor jfero,fen- 
za  convcrtirfi  in  elcrementi ,  come  i  cibi 

di 
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.diquefto  Mondo.  No velluzze,  che  mi 
facevano  palfare  bene  jl  tempo  in  con- 
veriazionc  d'un  Signor  Perliano ,  facen- 
dolo io  interrogare  fu  quefti  punti. 

Dicono, che  le  loro  donne  daranno 
in  Paradifo,  in  luogo  feparato  dagli  uo- 
jnini;edaquefto  propofito  mi  narrò  il 
Priore  del  Convento ,  che  emendo  una.» 
.volta  alcuni  Portughefi  moleftati  da  uà 
Mullah  a  farfi  Maomettani  ,  con  qucfto 
argomètOjche  lenza  la  lor  fede  nò  faria- 
no  andati  nel  vero  Paradifo,  ma  m  quel 
luogo  feparato,dov*erano  le  donne  Per- 
dane; rifpofero  eglino,  che  volontieri 
vifariano  ftatije  cosi  delufero  il  Mullah. 
Quefti  pofcla  eflendo  riprefo  dal  Cadi 
delia  fua  balordaggine,fi  difcfe  dicendo, 
che  fi  farebbe  un.*altro  Paradifo  per  Icj» 
donne ,  acciò  non  flaflero  co'  Crilliani. 

I  Perfiani  maritano  anch'elfi  le  loro 
figliuole  in  età  tenera.  La  lor  legge  per- 
mette di  avere  nello  fteiro  rcmpo  quat- 
tro mogli  legittime ,  delle  quali  una  è  la 
vera ,  e  principale  ,  e  fi  chiama  Zana-Co- 
defc  ;  l'altre  rrc  fi  dicono  Motha  ;  pren- 
dono poi  tante  concubine, quante  ne  vo- 
gliono ^  e  poffono  mantenere,  dal  quar- 
tiere delle  meretrici  (  aette  Cacp^i^  ) 
che  è  in  Ifpahan,  chiamato  Bazarnou- 
M    s  che. 
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chcjdonde  il  Re  efigge  tributo.  SI  pi- 
gliano elleno  a  tempo,  facendofi  II  con- 
tratto  avanti  al  Giudice.  Finito  il  tempo 
denno  ftar  carte  40.  giorn  i,  per  vedere  fc 
fono  gravide .  Ponno  anche  goder  delle 
fchiave  5  e  i  figli  che  da  elle ,  e  dalle  con- 
cubine nafcono,  fonoftimatj  ugualmen- 
te legittimi  nella  iucceflione,  con  quefla 
differenza  però,  che  le  femmine  hanno 
quSto  la  metà  della  porzione  de'ma/chi. 

S'accendono  fi  bene  talmente  nell'a- 
more 1  Perfiani,che  per  dimo(karne-> 
talor  la  finezza ,  Ci  bollano  con  ferri  in- 
focati le  braccia  a  gulfa  di  befticjper  dar 
forfi  a  divedere,  che  nulla  lor  pare  quel 
tormento ,  a  comparazion  di  quello,  che 
fentono  nell'animo.Un  Signor  Pcrfiano 
mio  amico  prendeva  a  gloria  di  farmi 
vedere  di  quando  in  quando  molti  di  tal 
Suggelli  amorofi ,  ch'avea  nelle  braccia; 
fattifi  per  amor  d'una  concubina,per  cui 
era  in  continue  riffe  con  la  moglie. 

Prima  di  menar  la  Tpofa  in  cafa  fc  lo 
mandano  gli  abiti ,  e  fé  le  coftituifcc  dal 
marito  la  dote  ftabilita.U  giorno  poi  del- 
le nozze ,  o  per  dir  meglio  la  lera ,  v  à  io 
fpofo  a  prenderla  ,  accompagnato  dagli 
amici ,  e  parenti  a  cavallo  con  torchi  ac- 
cefijc  a  mezzo  camino  Ja  incontra  con  fi- 
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mlieaccópagnamcnro  di  donneale  quali 
portano  ie  vedi  cella  fpofa  ,  ai  fuono  di 
trombe ,  e  tamburri ,  Giunti  in  cafa  del- 
lo fpofo,  un  Mullah  icgge  Je  condizio- 
ni, e  patti  del  matrimonio  ,  e  celebra»* 
Tatto  dello  TponfalizioiC  tutto  quel  gior- 
no poi  le  donne  prendono  Tpaflo  in  uno 
appartamento  ,ci  malchiin  un'altro  .  E 
qui  miramméra  Terrore  del  Taverniere  ^^rV^i*^ 
il  qual  dice  ;  che  fé  il  marito  ha  promei- 
foeiorbitante  dote  per  avere  la  l"pola_j, 
quando  ella  viene  per  entrare,  Terra  la_» 
porta  ,  dicendo, che  ncn  la  vuole  a  tal 
prezzo  5  né  là  riceve,  Te  non  (e  gli  cedc-> 
qualche cofa,  cfìfd  nuova  ccnvcnzioncj 
perocché  mi  dlfìcro  molti  Perliani  di 
qualità,  e  he  non  è  cosi ,  ma  che  in  cafì 
fimili  il  Padre  della  fpo/a ,  o  i  parenti  in- 
formati dei  Ti  m.pcfl:  bili  td  di  pagarli  dal 
marito  tutto  il  promellb  ,  lo  moderano; 
o  pure  lo  modera  il  Giuaicc,  per  non  ri- 
durre quell'uomo  in  povertà* 

Se  per  forte  in  progreflb  di  tempo  vi- 
vono malamente  inficme  ,  la  donna  di- 
manda il  fuo  dotarlo  detto  IiUci  ed  ef- 
fendod*accordo  nella  fcparazione  ,  van- 
no avanti  il  Casi,  o  JLfctc-islon ,  ch'è  il 
Dottor  della  legge,  e  in  lua  prelenza  li 
Icioigono  dal  nodo  matrimoniale  ,  e  rc- 
M    4  flaao 
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ftano  liberi .  Ciò  può  farfi  tre  volte,  do- 
po di  che  non  può  la  donna  efler  riavu- 
ta, fenza  che  prima  fia  prefa  da  altri,  e  ri- 
pudiata :  puole  però  il  marito  ripudiarla 
il  fecondo  giorno  dandole  il  Tilac  5  e  ciò 
fi  coftuma  fra  tutti  i Maomettani.  Mi 
riferi  il  P.  Francefco  di  S.Giufeppe  ('già 
Priore  del  Convento  ove  io  aibcrgava-j) 
un  fatto  da  ridere,  accaduto  in  Baffora 
mentre  egli  vi  flava  come  Inviato  del 
Re  di  Portogallo .  Un  Signore  Arabo 
difguftatofi  con  una  fua  moglie,  le  diede 
il  Tilac ,  ma  pentitofi  ben  prefto  per  l'a- 
mor che  le  portava,  ne  potendo  riaver- 
la fenza  che  prima  fuflc  fiata  con  altri; 
andava  proccurando  Toccafione  dì  quaU 
che  forefticrcper  farcela  giacere .  Venu- 
to ciò  a  notizia  del  Bafsà  Turco ,  che^ 
n'era  fieramente  innamorato,  fece  vefli» 
re  riccamente  un  foreftiere,  che  gli  capi- 
tò per  le  mani ,  e  lo  mandò  dall'Arabo 
come  per  altro  affare  .  Qucfti  vedendo 
l'opportunità  di  venire  a  fine  del  fuo  de- 
iìderio ,  dopo  averlo  interrogato  del  fuo 
(tato;  gli  die  contezza  del  fuo  male  amo- 
tofo ,  e  come  coi  fuo  mezzo  poteva  gua- 
rirli. Senza  molta  refidenza  concertato 
il  tempo ,  c'I  luogo ,  con  promeffa  d'e- 
terno lllenzio;  ebbe  il  forcfliere  ìz  donna 

nelle 
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nelle  mani ,  e  prcftamcnte  confegnolla-j 
al  Bafsà  ,  il  quale  la  pofe  nell'  Aram  ;  ne 
dciforefticrc  fi  icppe  più  novella,  o  l'A- 
rabo fchernito  potè  mai  pili  ricuperare 
la  donna. 

Quantoalveftirede'Perfianr,  IcCa- 
baye,  di  fopra  mentovate^giungono  paf- 
fato  il  ginocchio ,  ed  lianno  le  maniche-» 
ftrette ,  e  lunghe  fino  alla  mano .  Noil> 
vi  ufano  bottoni, ma  l'allacciano  con  na- 
Ari,  dalla  parte  finiftra  fotte  il  braccio, 
e  dalla  deftra  fotto  il  fianco .  I  Nobili  la.» 
portano  di  feta  ;  o  di  broccato ,  con  una 
cintola  di  feta,  alle  cui  eftremità  fono 
fiori  d'oro  >  e  fopra  quella  un'altra  ài  fé* 
ta ,  e  lana  finiflìma  ,  che  cofta  affai  più 
che  fc  fufTc  drappo  d'oro. 

Ufano  camicie  di  feta  colorita,  o  di 
bambagia  divari  colori,  come  anche  i 
calzoni,  che  fono  lunghi  fino  al  collo  del 
piede,  e  ferrati,  non  ufando  eglino  fottò- 
calzoni  come  gli  t  uropei.  La  loro  Scfia, 
©Turbante,  è  compofla  di  un  drappo 
di  fera  finjfiima  e  di  divcrfi  colori ,  con 
ricamo  d*jrgcnto,ed'oro  ncH'cdremità, 
che  fa  poi  (  cmc  un  ventaglio  fu  Ila  fron- 
te .  Sonc  per  tal  cagione  qucfli  turbanti 
di  molto  f  efo  5  e  ve  n'è  taluno,  che  per 
la  copia  dell'oro  ,  coftcrà  lette  o  otto- 
cento 
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cento  feudi  delia  noftra  moncM. 

Soprala  Cabaya  portano  alcuni  ua-> 
giubbone  largo  lenza  maniche ,  chiama. 
to  Curdi,  è  foderato  ncH'Inverno  di  pel- 
li zibcllinc,  o  di  agnelli  nonnati.che  Ven- 
gono dalla  Provincia  di  Korafan,  vaga- 
mente arricciate .  Nel  rigore  dcirJnver- 
no  aggiungono  una  vede  taIarc(con  lun- 
ghe maniche)  tcfTura  di  lana  tutta  in  una 
volta  ,  per  rcfiflere  meglio  alla  pioggia.:  ; 
alcuni  Nobili  però  Tuiano  di  pano  d'In- 
ghilterraj  o  drappo  d'oro  foderato  di  zi- 
belline  5  eflendo  eglino  prodighi  diflìpa- 
tori  del  loro  patrimonio,  quando  fi  trat- 
ta diluflb-  Alla  cintola  hanno  appcfo  un 
pugnale  detto  Cangiar  ,  che  i  Nobili 
adornano  talvolta  di  gemme. 

Le  calze  fono  cosi  larghe  fopra,  come 
fotto  :  alcuni  le  portano  di  tela  d'oro  ,  o 
di  panno  fatte  con  maggior  proporzio- 
ne 5  ma  i  villani  fanno  jutorno  le  gambe 
molti  avvolgimenti  di  tclagrcifa.  Nel- 
rcflremità  delle  calzette  vcrfo  le  calca- 
gna pongono  un  riparo  di  ccjamepcr 
nò  farle  romper  dal'e  fcarpc  di  zcgrli^o: 
quefte  fono  fatte  a  gui/a  ocHe  nodre  pia- 
nelle, con  un  ferro  aguto  alto  quattro 
dita  fotto  il  tallone^. 

Le  donne  Perllanc  vedono  poco  diffc* 

fcntc 
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rcntc  dagli  uomini  3  perche  la  loro  vede 
è  larga,  ed  aperta  dinanzi  ,  né  palla  la^ 
metà  della  gambale  le  maniche  fono  pa- 
rimente lunghe  fino  al  pollo.  Portano 
fopra  la  teda  una  picciola  bcrrctta.ador- 
na  di  pietre  preziofe  (  fc  fono  perlòne  di 
condizione)  dalla  quale  cade  dietro  un 
velo  infieme  con  le  lorQ-  treccie  ;  Il  cal- 
zone ,  e  le  Tcarpe  fono  come  quelle^ 
degli  uomini. 

CAPITOLO  TERZO. 

Governo  politico  ,  coflumì ,  e  funerali 
de  Terfianìn 

LA  gìuftlzia  s'amminif^ra  in  Perfia^^ 
pronta  e  rigorofamente,fcnza  tanti 
Avvocati,  e  Proccuratorl  come  in  Italia. 
Nelle  Provincie  fono  i  Kan ,  o  Governa- 
dori,  che  la  rendono  3  e  in  ogni  Città  de- 
putano un  Deroga,  o  Giudice  criminale, 
il  quale  ha  fotto  dì  fé  un'  A  atas  efecutorc 
de*  fuoi  ordini .  Il  Re  dall'altro  canto  vi 
pone  un  Divan-Beghy,e  un  Kalarer,  che 
ha  cura  di  non  fare  efferc  opprcffi  i  fud- 
ditidal  Kan. 

I  Micidiali  fono  in  fretta,e  con  fevcri- 
tà  punitijperche  il  Divan-Beghy  gli  dà  in 

ma- 
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mano  degli  ofFcfi  je  qucfli  conducendo  il 
reo  al  luogo  del  patibolo ,  con  le  proprie 
mani  a  lor  piacere  lo  fan  morire .  Egli  fi 
può  accordare  con  danaio  ,  però  è  di  si 
gran  vergogna  rimetter  T  ingiuria  per 
tal  mezzo  ,  che  o  di  rado ,  o  non  mai  ciò 
adiviene. 

I  ladri  di  campagna  non  ponno  fpcrar 
perdono,  e  fono  puniti  con  di  ver  (e  forti 
dì  fupplicj .  Gli  appendono  alle  volte  coi 
capo  all'in  giù  ad  una  fella  di  Camello,c 
poi  aprono  loro  il  ventre  •  Talora  mura- 
no il  reo  fino  alla  gola,  e  dopo  avergli  la- 
fclata  una  plppa  in  bocca  per  ultimo  foc- 
corfo>lo  lafciano  cosi  mlferamente  mo- 
rire; ficcheper  compafiìone  clii  paflk_. 
fuol  tagliargli  la  tefta  .  Altri  fono  arro- 
ftlti  col  lardo  accefo,come  fi  fd  a'  polli>c_^ 
poi  tagliate  le  carni  per  le  piazze  :  ed  infi- 
niti altri  tormenti,  che  recheriano  fover- 
chio  orrore  a  riferirgli. 

Egli  fi  è  ben  vero,  che  tal  ruberie  di 
ftrade  pubbliche  non  fuccedono  cosi  al- 
io fperfb,  per  le  guardie  che  vi  fanno  i 
Rattar;  ma  quandofuccedono,  li  Jean-, 
della  Provincia  è  tenuto  pagare  il  prezzo 
delie  cofe  rubate,  dopo  quattro  mefi  o 
dieci  giorni,  che  ha  ài  tempo  per  trova- 
re il  ladro  •  Alcuni  Kan  fono  però  pron- 
ti fiì- 
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tiflìmiapagafe,  per  tema  che  nonncj 
giungano  le  lamentanzc  all'  orecchie  del 
Re. 

Quanto  a'  furti ,  che  fi  fanno  in  Città  5 
vien  ligato  il  reo  per  gli  piedi  a  una.» 
fella  di  Cammello  (  come  di  fopra  )  ed 
apertogli  il  ventre,ficonduce  per  le  piaz- 
ze 5  mentre  uno  va  gridando  ,  che  il  Rc^ 
J*ha  fatto  punire  per  la  tale,  e  tal  cagione. 
Finito  il  girojfe  non  è  ancor  morto,  s'ap- 
pende al  primo  albero,  che  fi  truova ,  ed 
cfalata l'anima  fi  fepellifce.  bjprendcj> 
anche  particolar  cura  di  punire  le  info- 
Icnzcche  fuccedono  nelle  Taverne ,  bor- 
dclli,e  d'altri  luoghi  pubblici. 

Per  quel  che  appartiene  a'  viveri ,  vi  è 
un  Mothtfeh  ,  o  Prefetto  dell'  annona , 
con  quattro  aflìftenti,  ch'ogni  primo  di 
della  fettimana  ne  flabilikono  il  prez- 
zo,a  pcfo  non  a  mi/ùra .  Se  alcuno  è  col- 
to a  vendere  per  un  quadrino  di  più, 
la  pena  ordinarla  è  di  porgli  il  Tahjè- 
\olas  (ch'c  una  berretta  ,  con  una  cam- 
panella appefa  )  e  condurlo,  come  fru- 
gando perla  Città  5  dopo  di  che  paga 
una  certa  fomma,  e  riceve  alcune  bafto- 
nate  fulle  piante  de'  piedi .  Il  pefo  delle-> 
cofc  groffolane,  come  legna  ed  altro,  vie 
dettoButtiman^edè  quanto  2^. libro 

no*» 
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noftrall:  delle  minute  fi  dkeMiifcali 
72.  de' quali  fanno  una  libra. 

Or  dopo  aver  favellato  del  governo 
Perdano  ,  egli  fic  bene  dar  qualche  noti- 
zia di  rutti  iKan  ,  e  Vifir  che  manda  il 
Re  nelle  Provincie  5  acciò  pofTa  chi  leg- 
ge formarfi  qualche  idea  della  vartità  di 
quel  Domlnio.La  lifta  che  fiegue,  me  Ja 
proccurò  con  gran  ftcntoda  gli  archi v; 
Reali  un  Signor  Perfiano  mio  amico,  at- 
tuai fervidore  del  Re,  e  di  nobiiifliml 
natali  5  ^i  cui  i  coftumi  rendcano  bafte- 
vole  teftlmonianza. 


Le  Provincie  che  fi  governano  da* 


Kan  fono: 

TT'  Ermun-fàaim»     5 

Effraim. 

Mafcet. 

Zorefluni. 

Torfcefc. 

Cordeflum. 

Xaim. 

Baciari* 

Tebe's^. 

Teruw. 

Tum» 

^eicurawm. 

Gum-lagey* 

Seninimì. 

Saraes* 

Damgim, 

Zura-bat. 

Bai^tu^n. 

.  Zemìn-dacur 

^ferabat. 

^Agdcr. 

^K^afciahuY» 

Cera  ili. 

^al^a-par. 

Gelaelu 

n^"' 
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^#- 

Dom  dom. 

Baca*:!^» 

Biiharem. 

'fera* 

Tonecaboti* 

Curi  un?. 

Oromì. 

Kujcnm» 

^Ipau:^. 

Boi. 

Dtrban» 

Cnndaar. 

Ogligè. 

Si'^tum. 

Damor-capu  • 

Soltanie. 

Meruum 

Zangium» 

Marufcìac. 

^rer. 

Boia  rnoreab* 

Tauris* 

xArat* 

Gerum. 

Badcù. 

SciamùkJ* 

Dagflurn. 

Cargc, 

driver. 

Carabac* 

BaxerTi* 

Bardac. 

Eadxi'2^* 

^rdeviU 

Cugeluc 

reflis. 

B^umus. 

Canti 

Bevoum. 

Caxet, 

S<ìujier. 

Dctdeyuw. 

^r^ziè. 

Vafciafctò» 

Difpul . 

Kcrmaim. 

Dedeft. 

B under  ^bafsh 

Scìors . 

Saryeffum» 

^;;wyr/:(« 

Ltflejì).rn. 

Dura\. 

KAJfarà. 

Che  fono  in  tutto  8 

I.  Provincie  govcr- 

natcdaKan. 

je* 
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Le  Provincie  con  carattere  di  Vifir 

fono  57 

'.  cioè 

'Sephaum. 

^Ablav^m* 

Colpapum* 

Casbin. 

Sarà. 

^Afc-ref. 

Tuferxu* 

Paraavat* 

T^ataris* 

Sarij. 

sArdefcum. 

^moL 

7{aim* 

Bar-frufc. 

otrant. 

Mafciad'fcY^ 

Cupa. 

Sciape' e  ertéU 

Cuchu 

Com-fce. 

^varkii. 

Scira:(j, 

rafe. 

Geàràm* 

Sigdà. 

Car^i^erum . 

]efd. 

Lar. 

Gbeftà. 

Bander  cong. 

Taanjan. 

!{efct. 

Cafciam. 

Laypum. 

Kom. 

^vè. 

Savè. 

' 

Tra'Kan,  e  Vifir  vi  è  quefla 'differenza, 
che  quelli  hanno  fotte  di  loro  la  gente_^ 
di  guerra,  oltre  il  Governo  civile,  ecri- 
minales  e  quelli  hanno  autorità  più  limi- 
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tata  5  ficchc  in  alcuni  delitti  non  ponno 
pronunziar fentenza  capitale  ,  ma  denno 
rimettere  il  reo  al  Kan  più  vicino. 

Icofttimide'Perfiani  fono  affatto  dì^^ 
vcrfi ,  anzi  contrari  da  qucUi  dcTurchi^ 
imperocché  eglino  fono  civIli,manfuetU 
piacevoli,  onefli,  grati,  liberali ,  nemici 
della  frode,ed  amatori  de'forcftleri.Noa 
odiano  come  [Turchi  il  nomc,e*l  veftire 
de'Criftiani,anzi  fi  moftranoloro  beni- 
gni ,  ed  affabili ,  ficchi  può  ciafcuno  an- 
éar  veftitoafno  piacere^  e  gire  a  cavallo;, 
e  a  piedi  seza  pericolo  d'efler  beffato  per 
le  ftradejnè  gli  vietano  il  color  verde>eo- 
nic  in  Turchia  .  Fra  gli  altri  loro  con  ve- 
B^voli^fogkono  ordinariamente  dire  :  Io 
mi  facrifico  a'  voftri  defidcrj  :  vorrei  che 
le  pupille  de'miei  occhi  faccffero  il  ka>' 
tiero  a' voftri  piedi  ^  o  pure  :  Io  fono  il 
voftro  fchiavo^  a  voi  tocca  il  comandar- 
mi>&c.  Neirinconrrarfi  fra  di  loro,le^ 
perfonedi  ugual  condizione  fi  falutano, 
fìringendofi  le  dcftre,  neR'ifteflb  tem- 
po portandole  nella  fommita  del  capo.in 
fegno  d'amore  e  di  ftima;  a'fuperioù 
portano  la  deftra  nella  fommita  della  tc- 
fìa,e  poi  fulio  ftomaco^con  uno  inchino* 
Nelle  fefte  principali  fi  vifitano;»  annun- 
ziandofelc  felici  per  più  annijC  i  Siguori 

TaH€lI.  N  lice- 
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ricevono qucfli  complimenti  in  cafa  da- 
gli inferiori. 

Ciafchcduno  proccnra  col  corteggio 
porfi  In  grazia  de*  Grandi,  per  avere  dal 
Re  qualche  oficio;  rpezialmentc  di  por- 
tare la  Calaata'  Kan  delle  Provincie,da' 
quali  fono  ficuri  d'avere  a  ricevere  un_> 
gran  prefcntc,  Ufa  ogni  Kan  in  riceven- 
do qucfto  dono  dalReincotrar  l'Inviato 
in  un  giardino  Ibi  miglia  lontano  dalla.» 
Città,  in  còpagnìade'  principali  Signo- 
ri, ed  Uficiali  del  paefe,  al  fuono  di  vari 
ftrumenti ,  Nel  niedefimo  iftante,  che  di 
lontano  lo  vedagli  fa  rivcrcn2:a,e  fi  pone 
ìnginocchione  a  pregar  per  la  falutc  del 
Re .  Finito  ch'egli  ha  di  orarc,l*lnviato 
gli  pone  la  Calaat,  che  confifte  per  lo 
più  in  una  vefte  di  feta  e  d'oro  ,  ed  alle 
volte,in  fegno  di  maggiore  (lima,  vi  fi 
3ggingne  la  cintola,  e'I  turbante»  Cosi 
TctHto,  ed  accompagnato  dal  popolo 
vaffenealla  cafa  del  Re  ,  dove  bacia  la_> 
i'oglia  della  porta,  e  fa  qualche  altra  pre- 
ghiera;e  quindi  fé  ne  ritorna  in  fua  cafa  a 
fare  un  magnifico  fcfiinòa'principall  Si- 
gnori,  per  allegrezza  dell'onor  ricevuto. 

CifiìmulanoiPcrfiani  Tinglurie,  per 
attendere  il  tempo  di  vcndicarfi .  Sono 
eglino  molto  adulatori ,  ambizioft  di 

x^no- 
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onorcma  ùcVi  ad  ciTcr  per/uafijdi  modo 
tale, che  un  MiiTionarIo,con  pochiflìma 
fatica  potrebbe  fare ,  che  abbracci^i^ero 
la  nodra  credenza, fé  fi  permetrcffe  in 
Perda  Vcicràzìo  libero  delle  Cattoliche 
Winioni  co'  naturali .  Io  mi  ricordo  aver 
veduto  più  volte  un  Signor  Perdano  (la 
di  cuicafa  è  fiata  ftmf^reemorevcJe  de' 
Padri  Agoftlniani  )  poifi  inginccchionc 
in  Chiela ,  ad  afcoitarc  i  divini  uficj,con 
maggior  divozione  de'  Cattolici  ftcfli; 
e  riprender  gli  altri ,  che  non  fàceano  ri- 
verenza all'altare  ;  e  pure  profcflava  egli 
la  Religione  Maomettana  . 

Rade  volte  giuocnno,  pernoncótrav- 
Venire  al  divieto  di  Maometto  .  Il  loro 
paflatempo  ordinario  non  e  di  pafieg- 
giare  come  gli  Europei ,  ma  di  federfi  a 
lor  modo,  a  godere  del  mormorio  d'un 
rufccllo,  o  delle  verdure  d'un  qualche^* 
giardino.I  mafchi  nò  ballan  mai, ma  fup- 
plifcono  a  qucfto  difetto  alcune  donne-* 
da  partito,  che  vanno  a'  fcftini  per  mer- 
cede .  Vi  fono  Saltimbanchi ,  ma  dilgra- 
2iati,e  fcimuniti  al  maggior  kgno.  Il 
maggior  traftullo  de*  giovani  fi  è,  di  fare 
come  un  canale  di  cartone,  circondato 
di  non  so  che  pelle,  che  tirato  in  aria  con 
una  lunga  corda  ,  quando  foffia  vcnto^ 
N    z  rcn- 
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rende  un  fiiono,  come  d*organo  :  i  Por» 
tughcfi  lo  chiamano  Papagayo. 

Non  fanno  mai  le  loro  preghiere  fcn- 
za  efrcrfi  prima  lavati  neiracqiia  corren- 
te ;  e  quando  quefl-a  manca ,  nella  pifci- 
na,  che  a  quefto  effetto  ciafcheduno  tie- 
ne in  cafa.  Quando  però  hanno  ufato 
con  le  loro  donne,  vanno  a  lavarfi  nel 
bagno,  cloche  ponno  fare  fino  a  due-> 
credi  Sole  5  il  rimanente  del  tempo  cC- 
fendo  deftinato  per  le  donne. 

Non  ufano  barba  lunga,  come  i  Tur- 
chi ,  ma  le  perfone  applicate  alle  leggi  fé 
la  tagliano  di  quado  in  quando  con  for- 
bici ,  I  cortigiani ,  e  perfone  di  guerra 
fi  radono;  lafciandofi  lunghi  moftacci,c 
fotte  il  labbro  inferiore  come  una  coda 
di  rondine  pendente ,  per  renderfi  d'a- 
fpetto  più  venerando ,  o  terribile  ;  i  vec- 
chi fogliono  applicarvi  una  tinta  ne- 
ra ,  che  dura  molti  giorni .  Gli  altri  gio- 
vani poi  fanno  ftrapparfi  i  peli  dalle-? 
guancle,  perconfcrvar  la  morbidezza^ 
della  pelle . 

Prcftano  grandidìma  fede  a  gli  augu- 
ri 5  onde  fé  due  amici  cafualmenrc  fi  toc- 
cafTero  il  piede  ,  (timano  che  dee  fra  di 
loro  fcguirncmicizia  ^e  perciò  fi  pren- 
dono fubito  amorevolmente  per  ma- 
no. 


no,  e  poi  ciafciino  porta  la  Tua  efedra  fui 
capo .  Hanno  anche  per  cattivo  augurio 
trovarfi  con  perfone  malinconiche^qul- 
dotala  Luna  nuova.  In  fonima  fono 
cosi  amici  delle  fuperftizioni,  efcienze 
divinatorie ,  che  non  vi  è  azione  ,  chc_> 
rion  facciano  con  l'ora  (labilità  dagli 
Adrologi ,  tenuti  da  cffi  come  tanti  ora- 
coli.Niunopcrciòiafcia  di  còprarii  l'Al- 
manacco ,  o  Tacuim,  che  nota  il  tempo 
favorevole  per  veftirfi^  andare  al  bagno^r 
purgarfi,  ed  altro  :  come  anche  la  flcrili- 
tà  ,  o  fertilità  dell'anno  ,  malattie,  ^^ 


o-ueiTC 


Hanno  una  fpezfe  di  divinazione  per 
numeri  impari  ,o pari,  come  la  Gco- 
manzia  .  Ho  veduto  anche  le  donne  far 
prcfagio  delle cofe  avvenire  fopra  alcu- 
ne lamine  ,  ove  erano  fegnati  i  Pianeti> 
eie  ftcllc  fiiTcdella  prima  grandezza. 

Circoncidono  i  loro  figliuoli  in  età 
tenera,  afomiglianzadc'Turchije  quel- 
la parte  che  fi  taglia  fi  fa  mangiare  ailc^ 
donne  Aerili ,  come  ottimo  rimedio  per 
ia  fecondità. 

Noncoftumanoi  Pcrfiani  cognome, 

ma  fi  dicono  il  tale  figlio  del  tale  .  Pon* 

gono  per  titolo  d'onore  a' letterati  Ai/>- 

^àf  a'Ioldati  jBcch  j  però  bene  ff  eilb  fé  ne 

N    B  abu* 
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abufano ,  dando  quello  di  Mìr^d  a  pcrfo- 
ne  fciocchc,  ed  ignoranti .  Idifcendeiiti 
di  Maometto  fono  intitolati  Sahetyche  fa- 
rcbbc  come  dir  Signori  apprcfTo  di  noi. 

La  caccia,  e  rpczialmentc  quella  del 
falcone  è  molto  frequente  fra  di  loro; 
onde  i  più  agiati  ne  nutrifcono  in  graru» 
numero,  come  anche  cani ,  e  cavalli .  II 
tabacco  lo  prendono  diverfamentc  da->* 
Turchii  perche  fotto la  pippa,dove  quel- 
lo fi  brucia  ,  fta  porta  una  picciola  caraf- 
fa piena  d'acqua;  ficchè  il  fumo  paflTan- 
dovi  per  entro,  vien  frefco  nella  bocca  ; 
e  quella  pippa  la  chiamano  Caliana . 

Oltre  del  tabacco  (  di  cui  nifflino  già- 
mai  fi  priva  )  ufano  di  prender  Toppio.'C 
cosi  quella  ftupidità,  ed  ubbriachezza^, 
che  non  hanno  dal  vino,  vietato  loro 
dalle  leggi ,  vogliono  per  ogni  conto 
averla  da*  papaveri.  Ne  pigliano  fino  al 
pefo  di  mezza  dramma  (che  un'Europeo 
non  potrebbe  prendere  ne  pure  in  1 5. 
volte  fenza  pericolojonde  divégono  pai- 
lidi,freddi,e  peggio  che  métccatti. Ufano 
molto  il  cave,  o  caffè,  e  oltreacciò  un'al- 
tra bevanda ,  per rcnderfi  allegri,  dettai 
Koknar .  Vanno  eglino  nelle  botteghe.^, 
dove  fi  vende  (  oKoknar-konè  )  e  dopo 
avcruc  molto  bevuto  ;  fanno  i  più  ridi- 

coli 
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coli  atti  del  Mondo  ,  bcifandafi,cd  itì< 
giuriandofi  l'un  l'altro:  perduta  h  for- 
za della  bevanda  fi  rappacificano,  come 
fé  non  fuflc  flato  nulla* 

Nel  mangiare  non  fi  fervono  dì  cuc- 
chiaro  ,  (e  non  nelle  cofc  liquide  :  il  bere 
Io  riferbano  per  l*ultimo,dopo  aver  ma- 
giato;  e  per  l'uno,  e  per  l'altro  ufano  vafi 
di  rame  ,  odi  porcellana  >  perche  le  leggi 
loro  vietano  di  farlo  in  argento  *  Il  ile 
ufa  per  la  fua  tavola  vafi  d'oro. 

Peraltro  fono  eglino  fobr;  .  La  gente 
povera  fi  contenta  la  mattina  dell'Azeri 
(ch'è  pane  ,e  cacio  ftntolato)  di  latte-?, 
che  fi  vende  entro  l'utri ,  e  di  frutta  fe- 
condo la  (ragione  :  la  fera  m«ìngiano  il 
pilao  .  I  Nobili ,  e  ricchi  oltreacciò  fi  ci- 
bano di  carne  arroftira  j  e  frutta  condite 
in  aceto  ;  ponendo  in  unpirciol  forno 
un'intiero  montone  >  o  agnello  appefo 
fopra  un  gran  piatto  di  pìlac  >  acciò  il 
graffo  vi  icorra  fopra  .  I  poveri  ne  com- 
prano, fenc  vogliono,  alia  taverna  ,  per 
la  carelli.!  di  legna  ,  ch'è  la  lipahan  .  11 
pane  farebbe  ottimo ,  fé  fi  cocefìe  allai^ 
maniera  d'Iuropa ,  ma  perche  fi  pone  la 
palla  fchiacciara,  come  una  focaccia  de- 
tro  un  vafo  di  rame  rikaldato^  non  può 
mai  liuicir  cofà  the  vaglia  • 
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Dividono  il  giorno  in  quattro  parti 
uguali,  cominciando  dalla  mezzanotte; 
ed  in  ogni  una  di  effe ,  fuor  che  nel  mcz- 
zodi,  da  un  luogo  eminente  delia  Citti 
s'ode  un  difpiacevole  concerto  ditam- 
burri. 

Per  quello  che  riguarda  la  Religione, 
fi  fervono!  Perfianidc'mefi  lunari,  de' 
quali  chiamano  il  I.  Muferram^  il  ll.Sofar^ 
il  III.  I{abra  al  aveh  il  IV.  I^abra  al  <ixeY^  il 
V.Gemadilaycl'^  il  VI.  Gemadil  axer  i,  il 
Vii.  I{egeb  y  rVIII.  Sclaalon-,  il  IX.  B^ama- 
Xan  ;  il  X.  Sciaval  ;  TXI.  Zik^ade  5  il  XII. 
zilaggc.  Gli  Aftronomi  però  contano 
per  mefi  foiari  ,  di  due  maniere  : 
«Iella  noftra  ,  e  di  quella  degli  £gi- 
zj. 

Il  loro  anno  (  detto  Nurus  )  comincia 
il  giorno  dell- Equinozio  di  Primavera^. 
Allora  vanno  tutti  i  Grandi  ad  annun- 
ziarlo felice  al  Re  ,  e  gli  mandano  qual- 
che curiofa  rarità,  o  almeno  feudi  d'oro 
di  Vinegia  ;  ciò  che  dcnno  fare  i  Kan  af- 
fcnti  altresì .  Coitumano  dì  più  i  Signo- 
ri veftlr  di  nuovo  turti  i  loro  fervid ori, 
efchiavi:prendcndoil  danaio  inpreiflan- 
za,  quando  non  l'hanno,  per  non  farfi  fi- 
niflro  augurio  per  tutto  quell'anno ,  che 
dee  fcguirc^cd  è  così  radicata  negli  ani^ 

mi 
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ni5  quefta  opinionc,chc  non  v'c  mefchi- 
nojchc  quel  giorno  non  proccuri  vcftirfi 
di  nuovo  da  capo  a  piedi .  Sì  fpendc.» 
molto  eziandio  in  mangiare,  cfarprc- 
lenti  a  gli  amici. 

Come  che  I  Pcrfiani  fono  amatori 
delle  fcicnze,  hanno  i  loro  Collegi  o  Me- 
drcs,  dove  s'apprendono  .  Quivi  gli  Stu- 
denti  fono  feniplicemente  albergati ,  C-> 
dal  Mudrè  o  Maeflro  fcntono  Te/plica- 
zione  di  que*  libri ,  ch'effi  leggono .  Iti^ 
particolare  amano  la  Poefia ,  e  vi  riefco- 
no  itìaraviglioramentc.  Hanno  ottimi 
libri  in  lingua  Araba, alcuni  de'quali  fo- 
no tradotti  nella  Perfiana  5  però  tutti 
manufcritti  (non  ufando  effi  ftampa_,) 
e  d'ottimo  carattere  per  la  grande  loro 
abiltà  nello  feri  ver  bene,  e  di  varie  ma- 
niere con  cifre  ?  e  fenza  cifra*  Alcuni  fi 
pregiano  di  fapcr  fare  fino  a  undici  fpc- 
7,'ìc  di  caratteri  diiferenti ,  di  cui  s'avva- 
gliono  giufta  la  differenza  de'ncgozj ,  e 
de'Tribunali .  La  prima  fi  chiama  ^eji.u 
lik^y  la  feconda  Curìcdte-I^efh^,  la  terza^ 
Sciak^ejie,  la  quarta  Kaber,  la  quinta  Tj/ij^  , 
la  fefta  l{ifgumy  la  (etti ma  SoU,  l'ottava  Ka- 
ler  y  h  non^i  Serenila  la  decima  ^mtunìy 
l'undecima  Zateryck^àh  e  di  tutte  ne  ho 
l'efemplo  fatto  ia  un  mezzo  foglio  di 
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Carta  da  qiiclSign.  Pcrfiano  mìo  amico. 

Quanto  alle  lingue,!  Nobili  ne  ufano 
quattro;  cioè  la  Pcrfiana,  che  chiamano 
Belik^  o  dolce  ,  la  Turchcfca  detta  Sciafce 
o  arrogante,!*  Araba  eloquente  o  Gefckh, 
e  la  quarta  corrotta,  e  de*  Contadhii, 
chiamata  ^.i/.tiir. 

La  Pcrfiaaa  in  fc  è  povera  di  parole^, 
onde  ne  piglia  molte  dall'Araba ,  ch'è  la 
lingua  de*  dotti ,  e  ferve  per  le  fclenzc. 
Nella  Corte  però  il  Re  medefimo  paria 
fempre  Turchefco,ficcomeilGran  Mo- 
gol nella  fua  Perdano  :  lo  fteHb  idioma 
ufavano  i  Re  di  Vigia-pur ,  e  Golconda 
prima  d*e(ler  prigionieri  del  G.Mogol. 

Gli  artefici  migliori  d'Ifpahan  fono 
quelli,  che  fanno  telc,e  drappi  d'oro,o  di 
leta  ,  fopra  i  quali  ale  uni  iagegnofn  men- 
te pongono  fiori  con  gomma  .  RTefco- 
no  anche  ottimi  i  lavori  d'acciajo;  per- 
che quello  metallo  >  che  prima  da  Gol- 
conda (dove  è  il  migliore)  andava  ia.» 
Damafco,oggidi  va  tutto  in  Ifpahan, do- 
ve di  prefentc  fanno  anche  molto  bene 
la  tempra  Damafchina  col  vitrioIo.Nie- 
te  inferiori  fono  i  lavori  di  zegrino  ,  e  i 
vafi  di  terra;  dc'quall  però  i  più  belli  vi- 
gono dalle  vicinanze  di  Kcrman ,  e  fono 
bianchi  dentro  e  fuori ,  ma  non  lì  rifcal- 

dano 
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danocosiprefto.  Per  Toppofito  gli  ar- 
gentieri ,  ed  orefici  non  fanno  cofa  di 
biionoj  e  i  legnaiuoli  peggio ,  non  aven- 
do altri  (Irumenti ,  che  una  cattiva  ferra, 
un'aftria,  un  martello,  uno  fcalpello ,  C-> 
rari  qualche  pialla. 

II  traffico  maggiore  che  fia  in  Perfia  e 
quello  delle  fctc delia  Provincia  di  Giii- 
lan,  e  di  altri  luoghi .  Molta  ne  compra- 
no gli  Olanded,  e  di  quella  che  rirnanf-^, 
fé  ne  unno  drappi, parte  de'quali  fi  vende 
anche  fuori  del  Rea  me.Oltrc  acciò  entra 
gran  danaio  in  Perfia  per  gli  piftacchi  di 
Casbin  ,e  mandorle  di  Yezd  ;  per  gli  ze- 
grini,  marrocchini,  frutta  recche,e  tele 
dipinte  ,  che  gli  Olandefi  portano  poi 
nell'Indie,  nel  Giappone,  ed  in  Europa^; 
come  anche  per  gli  cammelli ,  cavalli, 
niule,  ed  agnelli,  che  vanno  in  Turchia, 
ed  altrove. 

Le  donne  di  Perfia  fono  belliffime^,' 
perche  ne  vengono  dalle  Provincie  di 
Circalfia,  Mengrclia,  e  Giorgia;  e  dallc^ 
frontiere  della  Polonia  ,  Mofcovia  ,  C-> 
Gran  Tartaria:  eciòpcr  negozio,poiche 
oltre  le  mogli  legittime,e d'affitto,  com- 
prano i  Pcrfiani  fchiave,  per  tenerle  nel 
loro  Aram  .  Eunuchi  neri,  e  bianchi 
hanno  cura  dicuftodirJe  aegli  apparta- 
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menti  5  e  fiioii  d'accompagnarle  >  e  fare 
appartarla  gente  .  Vanno  cileno  perle 
ftrade  coperte  d'una  lunga  tela,  onde 
raflembrano  tante  fantalìmc. 

Eflendo  gravemente  infermo  qualche 
Perfiano,  accendono  molti  fuochi  fui 
tetto  della  cafa,  per  avvertire  i  vicini  di 
pregare  Dio  per  la  fuafalutc.  Morto 
ch'egli  e,  fanno  grida ,  ed  urli  fpavente- 
voli  5  particolarmente  le  donne ,  le  quali 
narrano  di  quando  in  quando  le  buone 
qualità,  ed  azioni  del  morto ,  e  poi  fan- 
no un  grido  intercalarc,che  mette  pan  ra. 
Mandano  pofcia  ad  avvifare  il  Deroga, 
Che  il  tale  è  morto ,  acciò  fuggelli  la-» 
licenza  di  iavarfi  il  corpo  .  Ciò  fatto 
%'engono  i  Mullah  delia  Mofchea  (con^ 
alcuni  lunghi  bafloni,  a'quali  fono  attac- 
cate laftrc  di  ottone ,  o  di  ferro ,  o  qual- 
che poco  di  taffetà)  e  lo  portano  a  fcpel- 
lirc,  gridando  femprc  ad  alta  voce  allah 
allah  -  La  bara  l'aiutano  a  portare  le  per* 
fonc,  che  s'incontrano  per  iftrada  ,  pre- 
gate da'parentl  del  morto .  Nell'efequie 
dc'GrandLfeguono  molti  cavalli  fellati, 
qual  col  turbante  foprà,quaI  colla  fcimi- 
tarra^  qual  colie  frcccic,e  coll'arco,e  con 
tutto  quelJo,  onde  può  trarfi  argomento 
delia  loro  virtù. 

La 
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La  fofla  fi  fa  per  Io  più  nel  eimiterio 
grade, detto  Carbefton,Iarga  duepiedi,e 
lunga  e  profonda  fci .  In  effa  pofio  II  ca- 
davere col  volto  verfo  la  Mecca  ,  aggiù- 
gono  due  pietre  aliato  alla  tefta  ,  acciò 
iionpofia  mutar  fito,  e  quattro  altre  in- 
torno alia  fofla  ,  e  poi  la  empiono  di  ter- 
ra. Alle  perfone  di  conto  vi  fabbricano 
su  unacupoletta  fopra  quattro  pilafiri; 
né  è  vero  quello  che  dice  il  Tavernier, 
che  infieme  coToldati  fepellifcono  le  ar- 
me, ma  iolo  chi  può  fa  difpenfarvida^j 
mangiare  a'povcrì .  I  Mullah  non  lafcia- 
no  anch'efli  di  andare  a  mangiare  in  ca- 
ia dei  defontoj  oltre  il  pagamento,  che  fi 
prendono  per  rcfequic.  In  fine,  per  molti 
giorni  vi  vanno  gli  amici^e  parenti  a  con- 
dolcrficoirerede. 

A'ioldati  folamentc  è  negato  di  far 
legati  pil(dc'quali  abbiamo  ragionato  di 
fopra  diverle  volte  )  ed  a  coioro  ,  che 
hàao  amminiftratogIufti2ia,oie  rendite 
del  Re  3  perche  quelli  ne  diviene  erede 
univerfaic, dando  appena  qualche  piccio- 
la  porzione  de'beni  al  figliuolo  primoge- 
nito del  morto,cd  elevandolo  ai  medcfi- 
niogr.adO;fe  lo  fpcrimenta  abile. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Fiori ,  frutta,  miniere ,  animali,  monete ,  armi, 
clima,  e  confini  della  Ver/ia» 

NEIIa  Perda  fono  fiori  d'ogni  forte, 
e  fino  airincolrc  cdmp.igne  fono 
adorne  dibellidimi  tulip^ìni;  fopra  tutto 
però  abbonda  di  rofe,  di  cui  fi  fa  acqua 
diftillata,  e  fi  manda  per  negozio  ncU'ln- 
die,  ed  in  altri  paefi. 

Le  frutta  fono  di  affai  maggior  perfe- 
zione di  quelle  di  Europa,  e  di  tutte  le 
fpczie^  peròimeiloni  fono  d'un  fa  porc 
affatto  Angolare,  e  migliori  di  quelli  di 
Parabito  nel  Regno  di  Napoli, che  ven- 
gono filmati  eccelle  ifiimi.  Ve  ne  fono  di 
cinque  varie  forti,che  giugono  in  diverfl 
tempi  a  maturità .  l  primi ,  detti  Gher- 
mech,  che  fono  gialli ,  fervono  per  pur- 
gare il  corpo,  ne  fanno  alcun  nocumen- 
to perqualfivoglia  quantità ,  che  fé  ne 
mangi;  cflcndovi  Pcrfiano ,  che  in  un  fol 
giorno  ne  divorerà  50, libre,  ifecondi 
con  corteccia  verde,  fono  di  miglior  fa- 
pore  de*prirfu,e  fi  chiamano  Puoft-fabs; 
i  terzi  Fadleri  j  i  quarti  Anagabati  5  i 
quinti  Bclg-uèj  gli  ultimi  Carpufa  pais^ 

o  mei- 
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o  melloni  d' Autiinno>chc  fi  confcrvano 
per  tutto  Tanno» 

Le  pefchc ,  o  perfiche  fono  di  buon-* 
faporccqualitàj  né  permofte  che  io 
ne  avcflì  magiate^nc  fentii  mai  alcun  no- 
cu  mento ,  avvegnaché  gli  antichi  Scrit* 
tori  dicefìero  effcr  velenofi  .1  fichi  fono 
buoni ,  però  non  fc  ne  truovano  in  tutto 
il  Regno  ,  per  la  freddezza  d'alcuni  pae- 
fi  .  Le  mandorle  fono  di  più  fpezie  ,  e  di 
tanta  copia ,  e  bontà  ,  che  fé  ne  fa  nego- 
zio (  come  anche  delle  noci  )  per  tutto 
rindoftan;  e  i  Portughefi  ne  portano  fin 
nella  Cina  ,  ch'è  manchevole  di  si  belle 
frutta  .  Il  terreno  di  Casbin  ,  e  Sultania-* 
produce  buoni  piliacchi  5  e  nelle  Provin- 
cie di  Ghilan  ,  e  Mafandran  poche  ca- 
ftagne,  olive,  melaranci ,  e  limoni. 

Vi  fono  tra  le  al  tre  tre  forti  d'uva  fapo- 
rofiflìma ,  ch'effi  chiamano  iCz/fw/Tf/iSeza 
quel  picciolo  feme  al  di  dctrojbèche  ogni 
altra  fuperl  affai  quelle  del  Regno  di  Na- 
poli, che  pur  fono  delle  migliori  d'Italia. 
L'abbondanza  n'è  si  grande ,  che  oltrc.^ 
il  mangiarfene  tutto  l'anno  frcfca  0  il  vi- 
no che  fé  ne  fa,bafta  ad  cfli  Pcrfiani,  che 
dal  primo  fino  alTultimo  Tono  grandlfiì- 
mi  bevitori  5  e  a  provvederne  rutto  Vln- 
doftan^laCina,ed  altri  Regni  .  Il  mi- 

aliore 
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gUorc ,  e  più  dilicato  fi  è  quello  di  Sci- 
ras ,  e  di  Ycd. 

In  quei  paefi  non  fi  conferva  il  vino 
nelle  botti ,  come  nella  maggior  parte-? 
di  Europa  ,  ma  in  vafi  di  terra  cotta,  (la- 
gnati ai  di  dentro  ,  o  pure  unti  di  graffo 
di  coda  dimontone.Le  cantine  fono  po- 
co profonde  ,  e  fatte  con  buona  fimmc- 
tria,  per  potervi  menar  deccntemento 
gli  amici  a  bere .  Suol'cffervi  perciò  una 
conferva  d'acqua  nel  mezzo ,  tappeti  fui 
fuolo  per  feder  vi,  e  lunghi  ordini  di  nic- 
chie nel  muro ,  con  più  vafi ,  e  caraffe  di 
iJiiferenti  vini^ 

Tutte  le  mentovate  frutta  con  ifpezial 
modo  Iccòfervano  frefche  tutto  Tanno, 
e  particolarmente  una  forre  di  prugnej», 
dette  ^bubcxra  ^  che  fono  di  colore  in- 
carnato mifchio .  Le  migliori  erbe,  per 
Tufo  cotidiano  della  vira^fono  in  Pcrfia 
lattuche,  cavoli ,  borraglni ,  fpinacl ,  e 
radici. 

Quanto  alle  miniere,  ve  ne  fono  ài 
rame,  di  piombo^  di  ferro  ,  e  di  acciajo. 
Nella  montagna  di  Phirusku,  quattro 
giornate  lontana  da  Mefced  ,  fi  cavano 
yreziofiffime  turchine,  chefidiftlnguo- 
no  in  rocca  vecchia,  e  nuova  ;  le  prime-? 
il  tengono    per  U    Cafa   Reale  ,  cf^ 

icndo 
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fendo  di  color  più  vivo ,  e  durevole^ . 
S'aggiugne  a  tutto  ciò  la  pefca  d'otti- 
me perle ,  che  fi  fa  nell'lfola  di  Baharen. 
Per  gli  animali  di  fervigiohano  i  Pcr- 
fiani  ottimi  cavalli ,  mule  buone,e  gran- 
di cammelli  ,  ed  afini  di  due  generi:  Per- 
mani >  che  fervono  per  fomajed  Arabi 
più  fplritofi  per  cavalcare .  Per  la  caccia- 
gione ,  non  mancano  da  per  tutto  cigna- 
li, porci- fpini,  cervi,daini,  gazelle,  lepri, 
tigri,  licni ,  orfi  ,  ed  altre  fiere  •  Bafta  di- 
re, che  5cia- Abas  fece  fare  una  Torre  in 
Ifpahan  d'olTa  d'animali, uccifi  nella  cac- 
cia d'un  fol  giorno  ;  è  ben  vero  però,che 
fogliono  quei  Monarchi  far  circondare 
4o.e  più  miglia  di  paere,da30.e40.mila 
uomini ,  per  far  menare  le  fiere  tutte_^ 
ad  un  p^ffo  .  Le  volpi  fono  (limate  im- 
monde ,  e  i  Perfiani  non  folo  non  le  uc- 
cidono^ e  non  le  toccano,  ma  fchifano 
d'avvicinarli  a  chi  tcnefle  la  vede  fode^ 
rata  delle  lor  pelli . 

Volatili  ve  ne  ha  prcdlgiofa  quantità, 
fpezialmente  di  colombe, oche  felvag. 
gie ,  grui,  anitre,  mallardi,tortore;Corvi, 
aironi,  e  pernici  di  due  fpezie^  una  pic- 
ciola  quanto  una  quaglia ,  e  l'altra  gran- 
de come  quelle  d'Europa .  Le  colombe, 
che  tengono  nelle  Torri ,  fogliono  am- 
Tarte  li.  O  mac- 
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maeftiMrlc, acciò  conducano,  a  guìfa^ 
de'  deffini,  l'altre  fiìvciìri  nelle  colomba- 
;e,o quelle  de*  vicini;  che  fpeflb  allctta- 
no anche  con  miglior  cibo. 

Per  la  cacciagione  di  tai  volatili  a m- 
maeftraro  eziand  io  Tparvier?,  falconi,  ed 
altri  uccelli  di  rapina;  de'  quali  s*avva- 
gliono  altresì  per  gli  quatruoedi,  in  que- 
fta  guifa  .  Accothimano  si  fttti  uccelli  a 
mangiare  dentro  la  concavità  degli  oc- 
chi dciìc  fiere  (  ài  cui  a  tal  fine  conferva- 
nò  il  tefchio  ,  e  la  pelle  piena,  ficchc  pa- 
jan  vive)  e  poi  cominciano  a  farle  muo- 
vere a  poco  a  poco  con  maggior  veloci- 
tà ;  in  maniera  tale ,  che  i'uc'cello-  avido 
del  cibo,  lor  vada  apprefTb: in  fine  ligata 
la  fìnta  beflia  in  piedi  fopra  una  carretta, 
la  fan  tirare  da  un  cavallo  a  tutta  carrie- 
ra 5  e  così  quando  l'uccello  va  in  campa- 
gna ,  credendo  dover  trovare  lo  flclTo 
cibo,  fi  pone  fui  capo  delle  vere  fiere,  e 
beccando  loro  fu  gli  occhi  ,  dà  temf  o  a* 
cacciatori  di  fovraggiugnerle,ed  ucci- 
derle. 

01trede'filconi,e  de'canì  ufano  an- 
che alcuni  animali  detti  Onfe,  piccioli 
come  una  volpe,  veloci/Iimi  ,di  pellet 
macchiata  come  tigri ,  e  cosi  maniueti, 
che  fi  portano  fulla  groppa  del  cavallo^ 

però 
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però  fé  il  cacciatore  troppo  negligente^ 
gii  fcioglie  alcorfocon  molto  difavvan- 
tagdo ,  di  maniera  che  non  giungano 
Ja  nera  ;  vergognofi  talmente  s'avvili- 
fcono,  che  un  fanciullo  gli  può  ucci- 
dcre. 

Monete  d'oro  non  fé  ne  battono  f  n>> 
Perfia(come  s'è  detto  di  fopra)re  no  nel- 
la coronazione  del  Re.  D*argento  ve  ne 
fono  di  tre  maniere  ;  Abafsi ,  che  vale 
quanto  quattro  carlini  Napoletani;  Ma- 
mudi,che  vai  due;  e  Sciaè,  che  vale  uno; 
vi  fono  anche  pezzi  di  uno  Abafsi  e  mez- 
zo, e  di  due,  ma  rari.  Queftc  monete^ 
non  hanno  alcuna  effigie ,  ma  caratteri, 
che  dinotano,  dall'una  parte  il  nome  del 
Re  di  quel  tempo;  e  dall'altra  il  nomo 
della  Città  ,  in  cui  fono  imprcfle,coiran- 
no  dell*£poca  Maomettana . 

Le  monete  di  rame  fono  di  differente 
forma  ,  ed  impronto;  perche  in  alcune 
parti  fi  dicono  Kasbeke ,  in  altre  Gazc-?, 
quaràta  delle  quali  fanno  un*  Abafsi .  Le 
Gaze  da  una  parte  hanno  la  figura  d'uà 
Lione ,  dall'altra  il  nome  della  Città.  Le 
Kasbeke  fono  di  figura  rotonda  ,  comt-^ 
le  Gaze ,  però  fc  ne  trovano  anche  bil- 
lunghe. 

L'arme  de'  Perfiani  fono  per  lo  più 
O    2  arco. 
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arco  ,  freccie  ,e  fcimitarra  ;  avvegnaché 
fappiano  maneggiar  rarchibufced  ab- 
biano l'ufo  del  cannone,  e  bombe.  Nella 
loro  fanteria  (che  potrebbe  afromiglrarfi 
a'noftri  battaglioni  nel  Regno  di  Napo- 
li )  non  v'è  da  fare  gran  fondamento^ma 
il  nerbo  principale  confifte  nella  caval- 
leria 5  imperciocché  può  il  Read  ogni 
cenno  porre  in  piedi  1 50.mila  buoni  lol- 
dati  fopra  migliori  cavalli.  Combattono 
però  alla  rinfufa ,  e  fenza  verun'ordine^. 
QiiantoalMarenon  hanno  ne  anche^ 
un  bergantino  armaro- 

La  qualità  dell'aria  è  diverfa,giufta  la 
diverfitd  delle  Provincie.  In  Edzcrbayan 
è  freddiffima ,  ma  fana  :  in  Mazandran-> 
cattiva  p  a  cagion  delle  acque  bagnanti; 
in  Ifpahan^ch'ò  quafi  nel  cuore  del  Rea- 
me, il  fentono  più  mefi  di  freddo  >  chej> 
di  caldo,  per  la  gran  copia  delle  nevi,che 
caggiono  in  vece  di  pioggia  5  avvegna- 
ché ella  fiaa5  2.  gradi,  e  pochi  minuti 
di  elevazione  :  Il  caldo  però  è  tokrabiie, 
anche  In  tempo  della  canicolaj  né  va  ac- 
compagnato colla  moleftia  delle  cimici, 
pulici ,  zanzare,  ed  altri  nojofi  anima- 
letti . 

Le  nevi,come  diffi^végono  in  tanta  co- 
pia rinvcrno,  che  alle  voice  fopravvaza- 

no 
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no  una  pietra  alta  tre  palmi;  difcofìa  una 
lega  dalla  Città,  verjfo  la  montagnajdon- 
dciPerfiani  traggono  argomento  della 
fertilità  deiranno.  Nelle  Provincie  Me- 
ridionalb  e  fpezialmentcne'porti  di  Ba- 
der-Abafsì,  eBandcr-Congo,  che  fono 
fulGoIfo  Perdano,  {Ifcnteecccffivo  ,e 
dannevole  caldojimperocchà  a  gli  Euro- 
pei fa  generar  nelle  gambe  ale  uni  vermi 
lottili,  e  lunghi  50.  e  60.  palmi ,  che  poi 
fi  tirano  a  poco  a  poco  avvolti  ad  un  le- 
gno,in  molti  giorni .  I  Signori  fi  ritirano 
allora  al  frefco  delle  montagne  vicine. 

Molte  e  varie  Nazioni  imperarono 
già  nella  Perfia ,  che  fiefcro  lor  Signoria 
in  tutte  e  tre  le  parti  del  Mondo  aiior  co* 
nofciute  .  Avevano  nell'  Afia  l'Arme-  ^^°'"'*^/j' 
nia,  la  Perfia;  l'India  di  qua  dalGang*^,  loale^n.' 
r Aflìria,  la  Soria ,  l'Afia  minore,e  Tifo-  q^J^'^jI^'"* 
la  di  Cipro .  In  Africa  pofiedcvano  TE-    *°^''  '  '^* 
gitto,  parte  dell'Etiopia  ,  e  la  Libia .  Ih-j 
Europa  la  Tracia,  e  la  Macedonia  5  oltre 
l'ifolc  del  Mar  Egeo  ,  appartenenti  cosi 
all'Afia,  come  all'Europa .  Certamente 
fottoil  Dominio  ue'Parti  abbracciava^» 
l'imperio  Perfiano  tutto  ciò  che  fi  con- 
tiene fra  rindo,  e  l'Eufrate;  o^gidi  (per  ^  c^"^*"* 
venirealmiopropolifo  ,  eh  e  delle  cole  c.z.M.iie: 
moderne)  ifuoi  confini  fono  da  Setten-  f;'f''Pv '^«i 

'  ,->.  .  vniveri.co* 
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f  rione  il  Mai*  Cafpio  y  da  Mezzo  di  TO- 
ccanoj  da  Levante  gii  Stati  del  G.Mo* 
gol,-  e  da  Occidente  quelli  del  Turco ,  da 
CUI  vlcn  fcparato  per  mezzo  de' fiumi 
Tigri,  ed  Eufrate. 

CAPITOLO  QUINTO. 

Genealogìa  della  famìglia  oggi  ^egtiAnte  itts 
Terfta, 

DApoichc  il  Tamerlanc  ebbe  disfat- 
to i'efercrto  di  Bajazctte ,  menando 
anche  fui ,  e  Aia  moglie  fchlavi  5  pafsò 
vittorlofo  nella  Perfia,  ed  ivi  portando 
a  quei  popoli  Je  leggi  fulla  punta  della.» 
fua  temuta  fpada ,  in  brieve  il  più  ricco, 
e  ftimato  Signor  d'Oriente  divcnno. 
Non  fazio  il  crudele  fuo  animo  dellcj 
Spoglie  de'vinti ,  fi  portava  molte  mi- 
gìia;a  di  cattivi  dalla  Caramania  ,  con-» 
penfiero  di  fargli  morire  con  la  prima.» 
occaflone, chegli  tornafle  in  acconcio. 
Volle  però  la  forte  di  que'  mi  feri ,  ch'en- 
trato egii  nella  Città  d'Ardcvil,  trovaflc 
un  Sceifejchiamato  Aidar,  il  quale  vivea 
con  opinione  di  fantità  5  e  pigliata  fece 
dimeftichezza ,  nel  partire  che  fcceda^ 
Ardevilp  non  folo  gli  conccdcffc  Ja  vita^ 

di 
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di  tanti  fchiavi ,  mi  il  dominio  ancora... 
Il  buono  Aidarciò  ottcniuo,  provveda- 
tigli  come  meglio  porè,  diede  loro  ia  li- 
bertà di  tornare  alle  proprie  cufe,  in_> 
ricordanza  dei  qual  beneficio  ,  con- 
fervarono  femprcmai  quei  popoli  gran- 
diffima  aiTezioae  a  lui,  ed  alia  lua  pro- 
fapia. 

Or  trovandofi  1  Perfianì  oppreffi  dal 
giogo  deTartari  fin  dal  1250.  ed  arden-  ^^^^^^^^""''^ 
do  d'intcftine  guerre  ,  per  gliodii,  che  iib.a.cap.i. 
regnavano  nella  tamiglia  degli   TjfTun- 
CalTanl;  prefo  ardimèto  Ifmacl  Sofi  ter- 
zogenito di  Scelk-Aidar,  coli'ajuro  de* 
Caramani,  cominciò  ad  occupare  l'Im- 
perio ;erpugn.ìndo  primamente  Tauris 
dividi  in  fazioni;  e  poi  disf  icendo  in  bat- 
taglia Alamut  Re  di  Perfia  (o  fecondo 
altri  Aiuantc  nato  di  Jacupio  figlio  di 
IJfliim-Canan  )  ed  uccidendolo  di  pro- 
pria mano  prellb  la  Itefla  Città.  Ciò  ac-  in"""^';;!'!!" 
cadde  circa  gli  anni  del  Signore  1499. e_-*  ufum-'caf- 
daindiinpojla  Perfia  fi  thianiò  Regno  ^^'nofoin 
de'Sofi,  come  foggctta  alla  Schiatta  d'If-  j^"<<  aiì^ 
mael ,  Alcuni  vogliono,  fenza  alcun  fon 
damentoper  ò,che  quefii  fulTe  parimen-  «i» 
te  nipote  d'UfiumCafìano,  come  nato 
della  di  lui  figliuola  ,  e  da  Sicaidari,  co- 
gnominato Arduclle  da  una  Città  di  tal 
O    4  no- 
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nome  ,  che  pofìcdea  ;  ma  la  più  certa  ì 
anzi  vera  opinion  vuole  ,  che  fuflc  figlio 
di  Sceik- Aidar  (  come  fi  è  detto  )  fecon- 
do nipote  di  Mortuz-Ali  cugino,e  gene- 
ro di  Maometto. 

Ad  Ifmaele  fucccdettcTammiis  fuo 
figliuolo,  a  Tammus  Ifmaele  IL  che  per 
la  Illa  crudeltà  fede  poco  fui  Trono  ,  cf- 
fcndovi  da'Grandi  pofto  in  luogo  di  lui 
Maomct  Codabendè  fuo  fratello,  benché 
iftcfpertonel  meftierdi  regnare.  Alcuni 
fon  di  parere,  che  coftui  fufle  cieco  *,  ma 
il  vero  fi  è,ch'cgli  avea  gli  occhi  indebo- 
liti dal  ferro  rovente  fattovi  paflar  dal 
fratello,dal  primo  di  che  montò  fui  Tro- 
no ;coftume  che  dura  anche  oggidi  fra* 
fuoi  fuccefTori  •  Dopo  Maometto  regnò 
Scia-Abas  I.fuo  figlio,  che  per  lo  gran.» 
valore  e  prudenza  ,  con  cui  ampliò  £ 

>e?rriìb!Ìr.  ^*^"^"^  *^^^^'^"''^^^^^'  coll'acquifto  de* 
clp,%'.nc\-  Reamidi  Lar,  Ormuz,  Candaxar,  cdal- 
^^  J^^R^'a^  ^le  Città,  e  Provincie,  meritò  il  nom^-j 
perfia.  ^  '  '  di  Graudc .  Di  molti  figli  ch'egli  cbbc-j, 
vide  folamcnte  Sofi-Mirzà,  il  quale  avé- 
do  d'una  fua  fchiava  avuto  un  figliuolo, 
quanto  crcfceva  l'amore  verfo  il  nipo- 
te', tanto  s'avanzava  l'odio 'verfo  ilfi- 
glio  3  ed  in  tal  guifa ,  che  impofe  a  uà.» 
Signor  di  fua  Corte  ,  che  morir  lo  fa- 
cclfc .  Ma  in  vedendone  pofcia  il  capo, 

ama- 


Del   GsMiiiti.         ir^ 

amaramete  lo  pian/c,  privò  de*beni  Tefe* 
cutorc  del  barbaro  pcficro,  e  dicgli  a  co- 
Jui,che  prima  avea  mandato  In  cfiIio,per 
averricufato  di  ciò  fare .  Da  indi  in  poi 
i  figliuoli  mafehi  de'Re  fono  fempre  flati 
tenuti  nell'Aram .  Mori  Scia-Abas  fulJa 
fine  del  1628,  dopo  aver  regnato  40.  an- 
ni ;  e  comandò  che  dopo  la  fua  mortcj 
fuflcil  Reame  di  Scia-Sofi  fuo  nipote^  ; 
ciò  elle  fu  efeguito  dal  Generale  della».* 
Cavalleria,c  da  altri  Grandi. 

Pervenuto  alla  Corona  Scia-Sofi,  non 
potè  fui  principio  dar  faggio  del  fuo  va- 
lore5  sì  per  cffer  ancor  fanciullo ,  come  a 
cagion  del  molto  oppio  fattogli  pren- 
der dall'avo  ,  a  fine  di  renderlo  ftupido. 
la  prima  azione  memorabile, eh' egli 
fece,fifuaCasbin,  dove  ordinò,  che  fi 
mozzafle  il  capo  ad  Ali-Culikan  (  per- 
fona  benemerita  della  Corona  ,  aven- 
do in  tempo  diScia-Abas  acquiftato  i 
Reami  di  Lar  ,  ed  Ormuz  )  ed  a  trc^ 
fuoi  figli  ;poi  nell'ingrelTo  che  fecein^» 
Ifpahan  ,  fece  il  medefimo  a  fette  prin- 
cipali Miniflri  della  fua  Corte  (  fattigli 
chiamare  colle  buone  in  Palagio)  ed  alla 
Regina  Madre  5  tanto  e  si  a/TolutO;  e  in- 
depcndente  è  il  fignoreggiare  di  quel 
Monarchi ,  e  sì  cieca  l'ubbidienza  de'  lor 
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foggctti .  Crederà  forfi  alcuno  ,  che  alU 
veduta  di  quelle  tefte  i  popoli  proccuraf- 
fero  d'in vcftigar  la  cagione  di  tal  fatto, 
per  biafimare  il  crudele  procedimento 
del  loro  Re  5  ma  il  bello  fi  è  ,  che  quante 
perfone  fi  trovarono  nel  Meidan,  tutte 
ienz'altro  penfare  dicevano  :  Se  il  Re  ha 
fatto  morir  quefli  cani ,  fegno  e ,  che-> 
J'han  meritato  .  Mori  Scia.fofi  nel  1642, 
per  lo  foverchio  bere, 

A  coftui  fuccedettcScia-Abas  II.  fuo 
figliuolo,  che  fi  tratteneva  in  Casbin-?, 
onde  non  prima  del  principio  dell'anno 
/èguente  164J.  feccia  fuafolenne  entra- 
ta in  Ifpahan.  £gll  regnò  21.  annicoiLj 
fama  di  valorofo ,  e  gentil  Signore;  però 
cosi  foggetto  all'ubbriachezza ,  che  uhj 
giorno  fece  bruciare  tre  fue  donne ,  per- 
che avean  ricufato  di  bever  più  vino. 
Mori  in  fine  d'una  infiammazione,  dallo 
fteflb  vizio  cagionatagli  nella  Città  di 
Telizon,  nel  1664. 

I  Grandi ,  che  fi  trovavano  in  Corte 
mandarono  fubltamente  il  Generale  de' 
mofchettieri,  col  capo  degli  Aftro]ogi,a 
darne  avvifo  al  figliuolo  5  il  quale  nello 
fleffo  punto  laceratefi  in  fcgnodi  dolore 
Je  vcfl:i ,  fi  pofe  a  federe  iixìla  porta  del- 
l'Aram .  Accoftatofi  poi  un.Signore  de- 

fllna. 
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ftinatoa  tale  iifìcio,  gli  elafe  la  fpada_j; 
dicendo  :  che  un  Tuo  /chiavo  avca  avuto 
un  tanto  onore .  Si  pofe  quindi  il  Re  la^ 
berretta  di  Sofi  (  larga  al  di  /opra ,  coil» 
dodici  pieghe,  in  ricordanza  dc'dodici 
Joro  Profeti ,  ed  un  non  so  che  di  figura 
cilindrica  ,  lungo  mezzo  palmole  coper- 
to dello  ftefTo  drappo  )  ed  al  Tuono  d'in- 
finite trombe  e  tam^burri ,  corfe  il  po- 
polo nel  Meidan,  gridando  ciafcuno 
'PatfciaSd'cmdch^y  cioè  adire;  Io  ti  fa- 
luto  Imperadore  5  ch'c  tutta  la  folcnnità 
della  Coronazione  de'  Maomettani, co- 
me altrove  è  detto.  Non  guari  dì  tempo 
dopo  infèrmatofi  gravemente,  per  con- 
figlio de' Medici,  muto/Ti  il  nome,  pi- 
gliando quello  di  Scia-Sclemon  ;  ecco- 
me nel  libro  precedente  abbafìanza  ab* 
biamdivlfato.  Mori  pofcia  eglia  29. di 
Luglio  ì\q\  1 694.mcntre  io  faceva  dimo- 
ra in  IfpahannmponendoerprefTamentc 
al  figliuolo  di  non  porre  in  opra  Tanti- 
co,  ma  crudel cortame  della  lorcafa,  di 
render  cicchi  gli  altri  fratelli  coi  ferro 
infocato. 

Montò  fui  Trono  Scia  OHcn  a  6.  di 
Ago/lo  del  medefimo  anno,cfl'endoe£li 
in  età  di  25.  anni  :e  benché  fin'ora  abbia 
oflervatoil  comandamento  del  PadrtLj, 

noa 
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non  mancherà  però  col  tempo  d'acce- 
care i  fratelli  y  e  nipoti  trafverfali,  giù  fta 
l'antica  coftumanza  5  fé  pure  non  torrà 
loro  la  vita. 

CAPITOLO  SESTO- 

ìììvetftujì:^  della  Corte  Ver ftana» 

LA  più  fublimc  carica  della  Corte.^ 
Perfiana  è  quella  di  ^tmath-Dulet, 
ch'è  come  il  primo  Vifir  in  Turchia. Per 
mano  di  coftui  paflano  tutti  gli  affari  del 
Regno,  che,  a  differenza  del  Turco>  più 
fpedifce  colla  penna,che  colla  fpadajnè  è 
cosi  foggetto  ad  andare  alla  guerra,o  per 
minimo  fallo  perder  la  teda.  Dee  però 
prendere  le  dovute  mifu re  per  governar 
bene,  e  non  proporre  alRecofa,  che 
gli  fpiaccia. 

In  fecondo  luogo  è  il  T^^^^.^k  ,  che  ha 
la  fopranrendenza  di  tutto  quello,  cho 
vienprcfcntatoin  dono  al  Ile. 

Siegueil  iWer/jf)-,  ch'è  un'Eunuco  bian- 
co, che  ailìfle  fempre  in  camera, e  ap- 
prelToil  Re,  con  molti  moccichini  in_> 
una  borfa,  per  provvedernelo  ,  quando 
ne  ha  di  bifogno. 

lìMìr-al^pr-bafcì  ha  la  foprantendenza 

delie 
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delle  flallc  (  che  fono  anche  luogo  di  ri- 
fugio )  prendendo  cura,  che  i  cavalli  del 
Re  fiano  bollati  nella  cofcia  finiftra  ,  per 
dlftinguerfi  dagli  altrije  che  ogn'uno  de^ 
40,  mila  Soldati:,  che  trattiene  il  Re^noa 
ne  fia  manchevole. 

Il  G.  Maeftro  di  caccia  vien  chiama- 
to Mirfcikar .  Ha  cura  de'  falconi,  e  tiene 
(òtto  di  fé  tutti  gli  uficiali  deftinati  per 
Ja  caccia. 

lìSegon-Bafd  ha  il  penfierode'cani,  e 
dell'altre  beftie  che  fervono  fimilmente 
per  cacciare,  ed  è  fottopofto  al  Mirfdkar. 
Il  Sìndar-Bafci  è  capo  di  quelli,  che 
guardan  le  felle,  e  tiene  la  ftaflFa  al  Re 
quando  monta  a  cavallo  :  lo  dicono  an- 
che C'2;atìgU'CUYfifcu 
llKebifci'curftjci  porta  la  fpada  del  Re. 
L*Om^f-cj#/i/fì  porta  TarcojC  le  freccie* 
11  Secrctario  Io  dicono  Fak.ana'pix* 
lì  Kas-nnéar-bafiì  è  come  unTeforicre, 
che  tiene  iacuflodla  tutto  il  danaio,  ch'è 
nelle  caflc  del  Re, 

11  Maggiordomo  maggiore  rien  det- 
to ^gatì-bafd. 

Il  primo  Medico  del  Re  fi  dice  Ka^jm^ 
hafd,  col  parere  del  quale  fono  ricevuti 
gli  altri. 
L'  Introduttore  dc^li  Ambafciado, 
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fi  è  chiamsLtoMihmandar-bafcì* 

Monagenj'bajcià  il  Capodegli  Aftroìo- 
gi,  da'quali,  com'è  detto  di  fopra,  vicn_> 
regolato  il  Re  in  tutto  ciò;  ch'intrapren- 
de. 

Direttor della  GiuftiziajCOsi  nel  civi- 
le,  come  nel  criminale  è  il  Di-pan- Bty^  che 
tiene  Tribunale  dentro  la  cafadelRc» 
Egli  è  Giudice  d'appellazione  di  tutte  le 
Provincie  del  Regno,  e  prende  informa- 
zione control  Kan,  ed  altri  Grandi. 

Il  />6'ro^^^è  fottopofto  al  Divan  bey>  al 
quale  appella  chiunque  ne  riceve  aggra- 
vio; gafti^a  i  ladri ,  e  tutti  i  rei  di  delitti 
capitali^ 

Colui  che  pon  la  tovaglia  di  broccato 
d'oro  fopra  il  tappeto  dinanzi  al  Re,  è 
detto  Sofragi'bafcL 

Il  Sciraci'hafcì  ha  pefo  di  provveder  di 
vino  la  cantina  del  Re, 

Il  Me(c€ddar-bafcì  è  Capo  de*portatori 
di  torcie .  Egli  provvede  la  Corte  di  ca- 
dde di  cera;  e  fa  che  non  minchi  il  fevo 
ne'candelieri  d*oro,che  ardono  nella  faia 
Reale.  Ha  di  profitto  tutte  le  pene  de' 
gluocatori  dì  carte, e  dadi,  proibiti  dalla 
lor  ìegge. 

Colui ,  che  ha  penderò  del  Caffè,  ed 
acqua  di  rofe,fi  chiama  Ravergi-bafci. 
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U  Chirurgo  the  cava  fangue,  e  rade 
la  tefta  al  Re ,è  detto  GUra-haftU 
Il  gran  Porticror*?^/^?-/,^/;^ 
Quello  che  tiene  i  drappi  del  Re  ,  ed 
ha  peiih'cro  dargli  a*^arti,per  farne  vcfli, 
e  detto  MtlU'tegicr'bafcì, 

lì  Capo  de'Lacchè  Cdodav'hafcì. 
l^irab  vieti  chiamato  il  Soprantenden- 
te  dell'acque;  toflui  riceve  grand'utilità 
da'contadini ,  perche  da  lui  dipende  la^ 
,  divifion  dell'acque,  per  innaffiare  icapi. 
I      lì  Zegher-bafcì  have  autorità  fopra  tut- 
ti quelli,  che  lavorano  tappeti  d'oro ,  e 
d'argento,  e  drappi  per  fervigio  della»^ 
Cafa  Reale .  Ciò  ù  ù  nel  luogo  detto 
Karkron,dove  parimente  fi  fanno  fcimi- 
tarre  ,  archi ,  freccle ,  annelli  d'^argento 
(  non  potendo  i  Maomettani  far  le  pre- 
ghiere accoftu  mate  con  annelli  d'oro  iti 
dito  )  e  miniature  fopra  una  fpezie  di 
vernice,  che  fi  fa  di  lagrima  di  maftice,  e 
d'un'olio  minerale ,  che  fi  raccoglie  non 
|i  Jungc  da  Sciamaki  fui  Mar  Cafpio, 
!      II  Capo  di  quefti  Pittori ,  o  Miniatori 
fidìccil,ikj{^-lcebafcì.      . 

'HegeaY'bi^fiì  altro  non  dinota ,  che  Ca- 
po de*legna;uoli  del  Re, 

U^mbardar-bafcì  è  quello,  che  tiene  le 
chiavi  del  grano  ,  ed  altre  provvifio- 

ni 
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ni  per  la  bocca  del  Rc->  • 

Vodunci'bafcì  ha  in  cuftodiak  legna; 
che  fi  bruciano  .  Tutti  qucfti  profeiìbri 
d'arti  meccaniche  hanno  fotto  di  loro 
più  aiutanti,  a'quali  fi  dà  carne,  butiro, 
rifo,  e  fpezieric  per  lo  vitto  cotidiano. 

Il  TufcU'fnd'bafd  fbpranteade  alla  cu- 
cina del  Re,  e  comanda  quelli ,  che  dcn- 
noTervire  a  tavola  ^  donde  Tempre  egli 
prende  il  miglior  piatto. 

In  guerra  è  fcrvitoil  Redi  ?cdìi  da«» 
quattro  forti  di  foldatefca  ,  ciafcheduna 
delie  quali  ha  il  Tuo  Generale .  La  prima 
èia  Pcrfiana  comandata  dai  Saper-Salar^ 
carica  che  rende  più  di  20.  m.  Tomani . 
La  feconda  è  de* Corfd,  o  Kefel-haid ,  cioè 
tefterolTe  ^perche  prima  portavano  ber- 
rette rode)  che  compongono  un  corpo 
di  2  2.m.  buoni  foldati:  il  loro  Generale  fi 
dico.  Cuìfì-bafci,  ed  ha  circa  i-s.  Tomani  di 
foldo*  Uficiaìl  fubalterni  di  quefta  folda- 
tcfca ,  fono  il  Mimbajdy  che  comanda  b^ 
mille,  il  lus'bafd  a  centoje  Vombafcì éiecii 
ciafcedun  fòldatoha  1 5,  Tomani  di  pa- 
ga Tanno. 

Laterza  fpezie  è  de' Gulam  o  fchiavi 
del  Re,  i  quali  per  lo  più  fono  rinegati 
Glorgiani,  o  d'altre  nazioni,che  (limano 
a  fingolar  grazia  tal  fervitù^  per  avere 

cin- 
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cinque ,  o  al  più  S.  Tomani  l'anno.  Il  lo- 
ro Generale  s'appella  Cular-^^gasì .  Egli- 
no hanno  per  arme  fcimitarra  ;  frcccic_5, 
arco,  camicia  di  maglia  ,  e  celata  .  Il  Re 
fuol  dare  a  cpfloro  ottime  cariche  in  vi- 
ta j  e  talvolra^pcr  lo  loro  bene  operare, le 
fan  paffarc  a* figliuoli, purché  fìtruovino 
adulti  nella  morte  del  Padre. 

I  rufihh^gì  poi  compongono  un'altro 
corpo  di  50.  m.  foldati.  Coftoro  fono 
contadini  ,  che  combattono  con  mo- 
fchetto ,  e  fclmitarra  5  ed  hanno  quattro, 
o  cinque  Toman  dì  foldo .  Perche  fono 
perlopiù  inesperti  nel  meftiere  delTar- 
mi ,  i  Kan  dQÌÌQ  Provincie  fanno  cfcrci- 
targli  ogni  tre  mcd  .  Il  loro  Generale 
yien  detto   Tufiìigì-b^ifà . 

L"Efctk,-^?/<si  ò  capo  di  duemila  Ke. 
fceklfchO  faldati  delle  guardie  del  corpo 
del  Re,nuovamete  iflituircji  quali  porta- 
no un  moschetto  sì  pcfante,chc  fcmbra 
un  falconetto. 

lìTapigi-bafcì  è  il  Generale  dell'Arti- 
glieria ,  di  cui  fono  un  poco  i  Pcrfiani 
provveduti  folamcte  nelle  piazze  di  fro- 
llerà 5  perche  quanto  alle  navij  fi  è  detto 
di  fopra ,  ch'eglino  non  ne  hanno  atte.? 
al  combattere;  e  afìai  mal  concie  fono 
quelle^,  di  cui  fi  fervono  nel  Seno  Perfia- 
T arte  II.  P  no. 
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no ,  e  Mar^Caipio  contro  gli  Usbeki ,  O 
Kalniiiki. 

1  Kaii ,  o  Governadori  di  Provincie,e 
tutti  gli  Uficiali  della  cafa  del  Re  fono 
fcelti^dal  corpo  de*  Corfci,  o  de'Gulam; 
per  cffer  gente  ben  fatta  ,  valorofa  ,  e  di  ^ 
buono  afpetto;  il  che  non  fi  truova  fra* 
Perfiani,  i  quali  fé  hanno  alcuna  di  que- 
flc  qualità ,  è  per  lo  mefcolamcnto  del 
fangue  Giorgiano,  o  d'altre  nazioni  abi- 
tanti fopra  il  Mar  Cafpio^e  Nero:e  quin- 
di nafce,che  il  Re  medcfitno,e*  fuoi  Gra- 
di proccurano  di  aver  figliuoli  da  quaU 
che  Giorgiana  rinegata  .  Or  quefto  pò- 
fto  di  Kan  è  de'  migliori ,  che  poffan  de- 
fiderai  fi;  imperciocché  eglino  fono  te- 
muti, e  rifpcttati,  come  tanti  piccioli 
Re;  hanno  di  rendita  7.0  8, mila  Tomani 
l'anno  5  e  fé  veramente  non  fmno  qual- 
che grande  aggravio  a'  popoli,  vi  danno 
lungo  tempo  .  E*  ben  vero  ,  che  nel  Nu- 
rùs  :,  o  principio  delTanno  egli  è  di  me- 
ftieri ,  che  facciano  qualche  bel  prefente 
al  Re,e  fpcndano  una  fettimana  per  cia- 
jfcheduno  a  tutto  quel,  che  fa  d'uopo 
nella  di  lui  cucina  .  In  quelle  Provincie, 
dovei!  Re  ha  tolto  via  il  nome  di  Kan-j, 
fpcr  non  veder  con  fumato  inutilmente  il 
ilio  patiimouio  )  fi  mandano  alcuni  Go- 

ver- 
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vernadori ,  che  G  chiamano  A  (Tcf. 

Sicguc  Qra  il  fcconuo  ordine  di  que- 
gli L^ficialj^chc  han  cura  dcilaRcligione, 
ammJni^rano  GjuOìziì  ,  e  fovraflano  a' 
con.i  ;  e  iicconic  nel  temporale  ij  piimo 
fi  è  i*Athmat-Dulct ,  cosi  nell'ILcclcfia- 
(licolicdeaguifa  di  Pontefice  ii  Nabab, 
o  Sedrè;,condue  Giudici  inferiori;  l'uno 
detto  Sceik,oA:^ond, l'altro  Casi^de'qua- 
\ì  a  fufficienza  abbiam  diviiato  nei  capi- 
tolo della  Religione. 

La  fabbrica  delle  Mofchee  è  diretta  in 
in  ciafchcduna  dal  fuo  Montevt'iì  ;  e  per 
chiamar  gridando  dal  tetto  il  popolo  al- 
le preghiere  ,  vi  è  in  ogn*una  un  Mova- 
vi^€n  y  che  itrgridando  dice  nella  Tua  lin- 
gua :  Non  vi  è  che  un  (olo  Dio,  e  Mao- 
metto è  il  fuo  Profeta, 

Nella  Camera  de*  conti  detta  pefter» 
KonèyW  patrimonio  Reale  palla  per  Ic-j» 
mani  de'  Mofofi ,  e  Mamalek  •  Cofìoro 
fonoeflimatori  de*  poderi  del  Re  (al 
quale  appartengono  la  maggior  parto 
de'  terreni  d^ì  Reame  )  e  gli  danno  ia-> 
affitto  >  ovcro  a  cenfo  a' particolari  ;  ri- 
fcuotono  tutte  le  rendite  >  e  fanno  regi- 
ilrare  ncMoro  libri  tutte  le  fpefe  dagli 
Uficiall  minori. Queila  Camera  ha  il  iuo 
particolar  Deroga,   per   gaftigare  gli 

P     z        iifur-^ 
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ufiirpatori  de'  beni  del  Re, 

Da  tante  divcrfc  cariche,. e  Mini(lri> 
potrà  agevolmente  ciafcuno  da  fé  (leffo 
confiderare ,  quanto  la  Perfiana  Corto 
fuperi  in  pompa,  e  magnificenza  ogni 
altra  più  ragguardevole  d'Oriente  jfcnza 
che  io  lungamete  mi  affatichi  fu  tal  fog- 
getto,  e  mi  renda  forfè  troppo  nojofo  a 
chi  legge. , 

CAPITOLO  SETTIMO. 

'Si  fYofiegue  il  viaggio  fino  a  Sciras» 

MI  avca  più  e  divcrfe  volte  ftl molato 
il  Padre  Francefco  dì  S.  Giufeppc 
a  far  con  cifTolui  il  viaggio  dì  Romajma 
vedendomi  alia  per  fine  fermo  nel  mio 
proponimento  di  paflare  nell'Indoflan^, 
g'indufìe  a  fare  ancor' egli  lo  fteffo  cam- 
mino .  Prefe  adunque  in  a/fitto  1 2,  mule 
da  un  Ciarvatrar  di  ScIraS;,  per  le  noftrc^ 
perfone ,  e  per  la  roba  ;  ci  ponemmo  i  vl^ 
iftradaa  due  ore  di  notte  il  Mercordi 
primo  di  Settembre,  lojil  P.F.Francefco, 
il  P.  Coftantino  dello  Spirito  Santo  Por- 
tughefe  parimente  Agoftiniano  ,e'l  Pad. 
Severino  di  San  Giufeppe  Carmelitano 
Scalzo  di  Napoli  3  dandoci  fcamblevoli 
abbracci  di  tenerezza  co'PadrideirOfpi- 
«io*  Ufci- 
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Ufciti  d'Ifpahan,  e  delle  vicine  con* 
tradcfcguitammo  il  cammino  favoreg- 
giati dal  lume  della  Luna;  e  dopo  aver 
fatte  nove  miglia  in  quattro  ore  per  pae- 
fe  piano  si^m.i  fterile,  arrivammo  al  pic- 
ciolo Villaggio  di  Spancca  5  nd  cuitan- 
goto  Karvanlcrà convenne  albergarla»» 
nottce  trattenerci  il  Giovedi  2. per  :ìfpct- 
tarla  fonia  del  vino,  rimafa  neirabita- 
zlonc  degli  Olandcfi,  per  negligenza  del 
Ciarvattar.  In  quello  Calale  lille  Scla- 
Abas  diede  moire  Terre  a  un  Signor 
Perfiano  in  ifcamblo  de'  due  Villaggi  di 
Ifpahan  ,  pigliatili  quando  vi  trasferi  la 
fuaSede  da  Sciras .  Dicono,  che  quel 
Signore  era  cosi  potente  ,  che  il  Re  in^ 
paifando  avanti  la  fua  eafa.fmontava  da_» 
cav^allo5  però  io  non  intendo  eiTerne-? 
mallevadore. 

Avendo  io  fatto  caccia  di  molte  co- 
lombe ,  ed  efTendo  già  venuta  fin  dal 
iVlezzodi  la  foma  dei  vino ,  cenammoia 
fera  allegramente.  Poi  circa  un'ora  di 
notte  montati  a  cavallo  ,  facemmo  24. 
miglia  in  dieci  ore,  fino  al  Calale  ,  e^ 
Karvanferadi  iVlayar,Incomodati  molto 
dal  freddo^edal  vento. Quivi  demmo  per 
noftra  correda  quattro  Abafsi  a'Rattarj 
|ii4  pei:  iftrada  noq  avevamo  voluto  dar 
2    s  nula 
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nulla  a  due  mcfchini ,  che  guardavano  il 
yàffo  in  vicinàza  de'monti.  il  mentovato 
Karvàfcrà  era  mezzo  miglio  lontano  dal 
Cafale  ,  fttro  edificare  1 2.  anni  prima  da 
Scia-Sclemon:everamete  l'edifìcio  è  ma- 
gnifico,efsédo  fatto  di  buoni  mattoni,ed 
adorno  di  lunghe  file  d'alberi ,  e  d*una«» 
caccia  rifcrbata  all'intorno  per  lo  Re. 

Ripofati  tutto  il  Venerdì  j.partimmo 
la  fera  all'ideila  ora  ,  e  dopo  1 6.  miglia, 
e  6. ore  di  ftrada,per  picfe anche  flcrilc, 
giugnemmo  in  CumufcIa>picciola  Città 
fangaia  ,  porta  in  un  fertile  piano  ,  ed 
abbondevole  d'ottime  frutta. Qmvi  trat- 
tenutici tutto  il  giorno  de  4.pall'ai  il  tem- 
po alla  caccia  ddlc  colombe. 

Il  vi  i^r^iar  di  notte  era  cao;ionato  dalla 
malizia  de'  Ciarvattar;  perocché  eglino 
a  vicenda  dormivano  iopra  l'alino,  più 
tranquiijjmcnte  che  In  un  letto,  nulla 
curando,  che  noi  pcrdefl^mo  il  fonno. 
Per  dar  rimedio  a  si  fatto  male,  deliberai 
col  Padre  FranccTco  di  minacciargli  di 
baftonate,  ic  mai  più  dormivano  fuU'afl- 
no  5  perche  al'ora  certamente  averlano 
viaggiato  ai  giorno.Or  non  approfittan- 
doli c/fi  dell'avvifo, n'ebbero  quella.» 
cotte  una  buona  prebenda,  efTendo  colti 
fui  fitto  ;  Cii  in  lai  guifa^  fxccome  aveva- 
mo 
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mo  preveduto^  coaiinciarono  a  canuni- 
nar  di  giorno. 

Il  Sabato  4.  adunque  ci  ponemmo  a-^ 
cavallocondueorc  di  luce,  e  fatte  16* 
miglia  in  Tei  ore  per  paefe  fterile  >  ci  fer- 
mammo nel  famofo  Karvanfcrà  di  Maf- 
fur-Bck,  preflb  al  quale  erano  d uè  cafe  di 
campagna  *  La  Domenica  5*  ci  partim- 
mo alla  ftefìa  ora,  e  fjtte  dicci  miglia  pri- 
ma d'ui-w^ora  di  notte  >  paiTammo  per  lo 
picciolo  Cafale  di  Aunabat;  dove  oltre-> 
il  Karvanfcrà  fi  vede  un  Forte  di  terr^^.^, 
fattovi  fjre  dal  Re  .  Dopo  altrettante 
miglia  albergammo  nel  buon  Karvanfc- 
rà della  Terra  di  Yycfi cas, ch*è  porto  iti.^ 
riva  ai  fiumcj  concioiTiecofa  chie  le  altre 
abitazioni  fiano  pode  fulla  rocca^e  ia  tal 
guifa,  elle  ItlmaQ  elTervI  itata  anticamen- 
te una  Fortezza  .  Vi  trovammo  miglio^ 
pane  d'Ifpahan,  CiTendo  gH  abitanti  tutti 
bene  agiati  de'beni  di  fortuna  .  Qu^clla_> 
notte  fi  permife  a'Ciarvattari  dormir  fui 
loro  letto  afinino  ,  in  premio  della  dili- 
genza ufata  in  partire  II  di  antecedente* 

Il  Lunedi  6.  ci  partimmo  airj{lefs'ora> 
e  in  12.  ore  facemmo  ^2.  miglia  di  lira* 
da  per  valli  nude  afflitto  di  fiondi ,  e  fo- 
pràmodo  efpofte  alTinfolenza  de*ladri  ;  a 
Cagion  de'quaJiScia-AbaslI,  fece  farvi 
P    4        a  iìKZ* 
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a  mezzo  cammino  la  Fortezza  di  Giam- 
bet ,  guardata  anche  oggidì  con  guarni- 
gione .  Suli'apparir  dell'Aurora  andam- 
mo nel  Karvanfcrddel  Cafaledi  Dighir- 
dùj  ma  trovatolo  occupato,  nebifognò 
dormire  in  una  cafa  dirupata ,  o  per  me- 
glio dire  Italia,  in  compagnia  delle  be- 
ìlie .  Il  lolo  patimento  del  vegghiare  (  la 
notte  per  lo  cammino ,  e*l  giorno  per  le 
mofche)  ne  dava  moleflia;  perche  quan- 
to al  vitto  fé  ne  trovava  abbaftanza  da>> 
per  tutto  a  prezzo  ragionevole  5  fìcchò 
per  tre  o  quattro  carlini  di  Napoli  fi  (la- 
va lautamente  ;  e  poi  al  difetto  de'Kar- 
vanferà  fuppliva  una  cucina  portatile 
del  P.Francefco,  provveduta  di  tutti  fto- 
viglij  di  maniera  tale  che  fuori  del  beve- 
re  in  neve  ;,  non  v'era  cofa  che  defideraf- 
fimo. 

Nel  fegucnte  Martedì  7.  avemmo 
qualche  difturbo,  dall'  avere  il  Padro 
Franccfco  rotto  il  capo  a  un'Armeno, 
perche  con  foverchia  mala  creanza  di- 
fendeva un  fuo  compagno  ,chegliavea 
truffati  45,  Toman  •  Ci  ripofammo  tut- 
to il  di  nel  Cafale ,  medicando  intanto  la 
ferita  il  P.Sevcrino  Napoletano  ;  e  pren- 
dendo noi  il  paffatempo  di  veder  pallarc 
Cafile,  o  Caravanc  di  quattro.»  e  cinque- 

CCRtÒ 
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Cento  mule,  e  cammelli  per  volta  :  per 
cffcr  quella  la  ftrada  più  frequentata  per 
lo  traffico  nell'Indie- 

Montammo  a  cavallo  all'ora  folita,ed 
indi  a  ici  miglia  paflammo  perloKar- 
ranferàdi  Chivala;  e  dopo  altre  ló.  il 
fiume  di  Rutcunà,  dove  i  GiOrgiani,che 
venivano  con  noi,  prefero  (colle  reti 
c'hanno  in  cortame  di  portare  )  ben  cen- 
cinquanta  libre  di  groflb  e  buon  pcfce  . 
Fatte  fei  altre  miglia,  rcftammo  ad  al- 
bergare nel  famofo  Karvanferi  del  Cafa- 
ic  dì  Cufchifar;  (che  fignifica  veleno  fec- 
co)  luogo  aliai  fleddo  perla  vicinanza»,» 
di  mòtagne  fcmprcmai  coperte  di  neve- 
li  terreno  della  contrada  è  in  varie  parti 
tagliat03  coftumandoi  Eerfiani ,  trovata 
Tacqua  in  qualche  luogo,  portarla  per 
profondi  folli  a  fecondare  i  lor  campi. 

Mentre  ftavamo  ripofando  il  giorno 
di  Mcrcordi  8.  furono  portati  nel  Kar- 
vanfcrà  quattro  Strnzzoli  (detti  In  lin- 
gua Perfiana  Citot-morgo,  cioè  Cammello 
uccello)  e  due  vacche  felvagge,  che  il 
Sulran  di  Baheren  (  Città  porta  nel  feno 
Perfiano,  conofciuta  per  la  pcfca  delle-? 
perle  )  o  Governadore  della  Provìncia.^ 
mandava  al  Re  .  Qucfle  vacche  fono 
grandi  quanto  una  delle  nofìre  vitelle,-, 

ma 
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ma  affai  più  graffe,  e  tenere,  benché 
lìiangino  paglia  ;  il  loro  colore  tende  al 
bianco ,  fuor  che  la  coda>e  I  piedi,  che 
fono  neri;  la  tefta  pari  niente  ha  grandi 
macchie  ncrcj  gli  occhi  fono  lucenti  ;  le 
corna  fottili,  diritte,  lifcie>  ben  rotonde, 
e  lunghe  due  palmi  con  agutepunte^ 
nere* 

Sul  tramontar  del  Sole  ripigliammo  il 
Cammino  per  peflima  ffrada,  effendoo 
pianure  paludofc,  o  flcrili  ed  orrido 
montagne;  fra  le  eguali  vedemmo  il  diru- 
pato Karvanfcri  di  Danbaynè, affai  buo- 
no per  i'addietro  ,  ma  poi  iafciatoin  ab- 
bandono per  cffcrvi  ftatouccifo  il  Kar- 
Vanferadar  da*ladri .  In  fine  dopo  (ette 
Ore  avendo  fitte  20*  miglia  di  cammino, 
e  l'ultime  tre  di  precipitevole  fcefi  >  giu- 
gnemmoneiranticoKarvanferà  del  Ca- 
faledi  Afpas,  dove  lecafede'contadini 
fono  poco  migliori  che  capanne* 

Il  Giovedì  9.  ne  partimmo  eziandio 
con  due  ore  di  giorno  5  e  dopo  aver  fatte 
16. miglia  diftradapianain  6*ore,fmon- 
tammo  nelKafvanferà  d'un  Villaggio 
detto  UgUuti ,  comporto  di  poche  cai^^ 
fangofe.  Il  luo  terreno  non  è  avaro  di 
biade,  a  cagion  del  vicino  fiume,  che  fi 
paffa  per  un  ponte  di  nove  archi  dì  pie- 
tra. 
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tra  .  Q£i  V  i  ebbi  l'incomodo  di  non  po- 
tere avvalermi  di  alcune  monete  di  ra- 
me; perche  in  rutto  il  Regno  ciafchedu- 
na  Provincia  ha  le  fue  proprie,nè  riceve 
quelle  dell'altra  :  anzi  in  alcuni  luoghi 
non  Ci  /pende  nò  anche  quella  d'argento 
coniata  in  altro  Governo. 

Il  Venerdì  io.  alla  meJefima  ora  ri- 
mcnici  in  via  ,  facemmo  in  prima  otto 
miglia  in  falire^e  fccnderc  una  difaftrofa 
montagna.:  poia  capodÌ4- <iltre  miglia 
paiTammo  perloCaìalCje  Karvanleràdl 
Mumufadaj  e  finalmente  dopo  altre  12. 
ciR'rmimmo  nel  buon  Karvanferà  dei 
Calale  di  Mayn  .  In  queflo  iuogo^quan- 
tunque  pofto  in  mezzo  d'alte  montagne, 
iriangiamo  buoni  fichi,  abbòdadodi  va- 
rj  alberi  frutrlferi;,e  oltreacciò  di  buò  ta- 
bacco,  che  fi  porta  in  Ifpahan.ll  P.  Seve- 
rino^primadi  giungervi, cadde  due  volte 
dal  Tuo  mulo  ;si  era  di/agiato  il  /entiero) 
ed  ciTendo  avvertito  ad  accomodar  la^ 
bardella  venuta  lui  collo  della  belli a_.; 
rifpofe  facetamente  ;  voglio  che  paghi  la 
pena  dei  iuo  £iJio  ;  e  in  cosi  peno/b  (lato 
Jalciòilmulo  fino  che  non  fu  venuto  il 
Ciarvattar^che  ftav-i  indietro  due  miglia 
e  mezzo  ,  cioè  mezza  kg:i  di  Perfia  .  I 
Giorgiani;  ed  Armeni  amici  pigliarono 

una 
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una  prodigiofa  quantità  di  pefcc^  e  noi 
n'avemmo  la  noftra  parte. 

Si  cavalcò  il  Sabato  1 1 .  per  20.  miglia 
di  paefe  fempre  piano  ,  pafTando  il  fiume 
fopra  un  bd  ponte  di  fabbrica,  lungo  un 
quarto  di  miglio .  Albergammo  poi  nel 
Karvàferà  d'Abigherme  (  cinque  miglia 
lontano  dal  ponte)  di  cui  li  (lava  attual- 
mente riftorando  un  iato,  che  minaccia- 
va rovina:  ivi  da  prellb  era  il  monte  fpia- 
nato  da  Aleflandro  il  Grande,  per  farvi 
paffare  il  fuo  efercito. 

Tardi  ci  partimmo  la  fera  delh  Do- 
menica 12*  per  andare  in  un  Ca/ale  vici- 
no al  Palagio  di  Dario.  Avendo  fmarri- 
ta  la  ftrada  in  un  pacfc  paludofo,  ne  con- 
dufìero  i  Catcrgi  nel  bu;o  della  notte  a_» 
paflare  per  uno  firctto  ponte  di  iegnoj 
ma  eflendo  caduto  nel  fiume;,con  tutto  il 
cavaliojil  mio  fervidore  Armeno,  che  fu 
il  primo  a  far  la  pruova  (  fenza  far  fi  altro 
male,  che  di  bagnarfi  colla  roba)  fi  mutò 
con  figlio,  ripigliandoli  l'ordinario  cam- 
mino; e  cosi  avendo  confumate  fette  ore 
di  tempo ,  giugnemmo  dopo  ro.  miglia 
nel  Karvàferà  di  Policor.Quattro  miglia 
prima  di  giungervi  pafìammo  per  una^ 
llrada,  o  ponte  di  due  miglia ,  laftricato 
di  feiicijcon  tutto  ciò  a  gran  fatica  ù  tol- 

jfcro 
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fero  dal  fango  un  cavallo ,  ed  uno  fchia: 
vodcl  P.Francefco. 

Eflendofigià  afciuttatc  il  Lunedi  i^.' 
due  balle  di  tappeti,  partimmo  ad  un" 
ora  di  notte,  e  fatte  12,  miglia  per  afpre 
montagne ,  paffammo  per  lo  Karvanferà 
di  Befciagà  ,  e  dopo  altrettanto  di  canv 
jnlno  allo  fpuntar  dell'alba  ilMartedi  14* 
arrivammo  in  Sciras, 

CAPITOLO  OTTAVO. 

'Brieve  ragguaglio  della  Città  di  Scirasl 

Giunti  finalmente  in Sciras ,  fummo 
albergati  neirofpìziode'PP.  Tere- 
fiani,  ricevendoci  il  P.  Amodco  Plemo- 
tefe  Superiore  dei  luogo,  con  molta  cor- 
tefia  dì  parole. 

£'  fltuata  Sciras  a  28.  g. e  44.  m.  di  Ja- 
tltudine^ed  86.di  longitudinc,in  un*amc- 
niffimo piano,  da  vaghe  montagne  cir- 
condato. Chi  viene  d'Ifpahan  ,  prima»» 
d'entrarvi,  truova  In  prima  una  (Irada.^ 
di  12,  miglia  laftricata  di  [dìcìy  chefcen- 
de  regolata  mente  verfoTangufto  fentie- 
ro(tagliato  nella  rocca),che  dà  l'ingrelTo 
nella  Città .  Adorna  quefla  firada  un' 
aito  portico,  che  può  ferrarfi  in  occafion 

di 
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di  nemici,  e  giiardarfi  con  poca  gente  :  e 
per  ben  lungo  ipazio  le  mura  de'giardi- 
ni,chcleftanno  allato  ,  tutto  d'un  lavo- 
ro, avvegnaché  di  diverfi  padroni .  Fra 
queftc  è  una  gran  pefchiera  fabbricata^ 
di  pietre  vive,  in  cui  in  altri  tempi  li  an- 
lotBipt.Ni-  <iava  con  barche  a  diporto, 
coios.Hcrc.      Vogliono  alcuni,  cheSciras  prendeflc 
jig.V.bdus  i^  wome  dalla  parola  Perfiana  Scirè,  che^ 
fignifica  morto  ,  per  la  gran  copia  di  vi- 
no, che  fi  fa  nelle  Tue  vicinanze.  Di  più 
che  tutto  il  piano,  ov'ella  è  fondata,  fu  (Te 
lexicon  ftatoperraddietro  un  gran  lago:eche-5 
Gcogr.Phi-  dopodiftrutta  Perfcpoli,  gli  abitanti  di 
ve^rbo  schY-  qw^fta,  cmplcndoIo  ,  vi  avctero  ftabilite 
rafi.im.       le  lor  fcdl ,  fondando  la  nuova  Città. 
S'inducono  a  ciò  crederc,da]reflcrfi  tro- 
vati in  alcune  parti  di  lei  grandi  aniielli 
di  ferro,  fimili  a  quelli  ,concui  filigano 
al  lido  le  barche .  Lo  creda  ehi  vuole. 

Due  fono  lecofc  di  maggior  pregio 
di  Sciras:  il  vino,  e  le  donne  >  di  cui  è  tan- 
ta la  bellezza,  che  ferve  in  cambio  di  do- 
te ,  Quindi  a  ragione l'aftuti (lìmo  Mao- 
metro  (come  alcuni  dicono)  non  volici 
per  alcun  conto  entrare  in  una  Città  , 
chVgli  conofcendoil  fuo  debole,vcdcva 
cficr  baftcvolc  a  ritardare  il  corfodellcj 
fuc  vittorie,  peggio  che  Capua  non  fece 
ad  Annibale.  I  giar- 


Del  G  EM^ttil  2^9 

I  giardini  di  Sciras  no  faprei  dlre/c  fia- 
no  di  mnggior  giifto  al  palato  per  la  va- 
rietà,e  bòtd  delle  fiutta;o  all'  occhio  per 
gli  lunghi  ordini  de*  lor  cjpreffi ,  Quindi 
adiviene,  che  occupate  dal  lor  verde  le 
fangofe  cafe^più  toflo  (elva  ,  che  Città  da 
lontano  raflembra  ;  e  il  dilata  per  1 5.  mi- 
glia di  circuito;  troppo  grande  fpazio 
per  venti  mila  abitanti. 

Vi  fono  otti  mi  Bazar  ,  coperti  di  lun^ 
ghe  volte^e  migliori  piazzc^Karvanferà, 
eMofchee.  Vi  fi  lavorano  verri,  mez- 
zani crift.?lli(  per  Caliane  ,  ed  altri  ufi) 
pelli  ,e  tele  dipinte,  Moltifi[imodanajo 
entra  in  Città ,  per  le  frutta  fecchcavin-o, 
acqua  di  rofomelagranc  fenza  nocciolo, 
e  frutta  condire  in  aceto ,  di  cui  provve- 
de non  fplo  tutta  laPerfia,  ma  l'indoiba 
altresì,  per  mezzo  dell'imbarco  di  Ban- 
der-Abàfsi ,  e  Bandcr-Congo. 

Nella  Zecca  di  quefia  Città  fi  battono 
monete  di  rame  ,  e  rare  volte  d'argento. 

11  Governo  della  Provincia,  di  cui 
è  Metropoli  Sciras,  è  de'migHori  della_j 
tcrfia  ,  ftcndendofi  la  fua  gìurifdizione 
verfo  I[pahan;,fino  al  Calale  d' Afpas,  per 
cinque  giornate  di  cammino  di  Cara- 
vana-j. 

Il  Martedì  14.  andai  a  vedere  duo 
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giardini  del  Re ,  pervenutigli  per  via  di 
confifcazione  .  Il  primo  è  (otto  il  monte 
detto  Dilgufci,  dal  quale  fcaturifcc  un 
fiume,  che  pafla  per  mezzo  del  giardino. 
Trovai,  che  tutte  le  piante,  c'I  palagio 
altresì  era  andato  in  rovinale  che  l'acque 
fervivano  al  popolo  di  Sciras,per  imbian- 
care i  panni .  Sopra  quefto  medcfimo 
jiionteè  una  fabbrica  antichiflìma  ,  che 
dimoftraelTereftata  in  altri  tempi  un.* 
Forte ,  per  ufo  del  quale  vedcfi  cavato 
nella  rocca  un  pozzo  profondiflimo. 

L'altro  giardino  è  a  fìniftra  della  llra- 
da,  venendo d'Ifpahan  .  £' quedo  perla 
difpofizione,uno  de' migliori  diScirasj 
perocché  non  folo  è  adorno  nel  circuito 
di  doppie  fila  di  cipreffi,  ma  per  tutti  i 
quadri ,  e  ftradc  (  che  lo  tagliano  a  guifa 
di  fcacchiere)d'un'ordinata  felva  di  rofc, 
e  d'alberi  fruttiferi. Le  muraperò,chc  lo 
circondavano,  erano  in  molte  parti  ca- 
dute^ . 

Gli  altri  giardini  Reali  fono  in  peflì- 
mo  flato  per  colpa  di  chi  ne  ha  curaj  fìc- 
comc  fuole  adlvenirc  in  tutte  le  parti  del 
JVIondo,dove  non  fi  teme  dcirocchio 
dei  Principcegli  amminiftratori  non  fo- 
no sforzati  a  render  conto  del  loro  ope- 
rare* 

CA- 
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CAPITOLO  NONO. 

•Defcn\ìone  del  Talagio  dì  Dario  ,  e  di  altre^ 
rovine  dell'antica  Ver  fé  poli. 

COncIofficcofache  molti  per  dritto 
intendimento  eftimino,  non  cffcr 
cofa  nel  Mondo ,  clic  defti  maggior  ma- 
raviglia nel  petto  de'ciiriotl ,  che  ciò  che 
rimane  ancora  in  piedi  della  magnificen- 
za dell'antica  Roma  5  v'ha  nondimeno 
Taluno  ch'afferma,  tutto  ciò  efler  nulla  a 
comp:irazione  delle  Piramidi  d'Egitto,  e 
deiropercjche  fi  veggono  fino  al  di  d'og- 
gi d'AlelTandro.  Ma  coloro  i  quali  fon 
palTati  più  oltre  viaggiando;,  han  giudi- 
cato, che  ne  le  Romane  cofe ,  né  quelle 
di  Egitto  y  o  d' Aieflandro  ponno  ftare_^  Abuifede^ 
appetto  delle  ruine  di  Perfepoli ,  e  fi  a  le  t^'-^^i^de 
altre  del  Palagio  dì  Dario  .  Quindi  da^  Perferoiis, 
ragionevole  curiofitàmofib,  pigliai  ad 
affitto  il  Mercordi  15.  due  cavalli  (  per 
me,  e  per  lo  fervidore  )  a  ragione  di  tre-? 
Abafsi  il  giorno  5  e  poftomi  in  cammino 
feci  ^o.  miglia  prima  di  giugnere  al  fiu- 
me, e  ponte,  che  s'appella  di  PolixaiL^, 
Quivi  erano  Rattar,  midifcreti  ,  e  non-» 
moieftatori  de'paflaggieri  come  que'di 
'Parte  lU  "     Q^         Tau- 
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Talli Is.  Dal  ponte  in  poijafcicite  Ie-> 
montagne  ,  camminammo  per  vie  palu- 
dofe;  e  fatte  1 5.  miglia,  un'ora  prima  che 
tramontalTe  il  Sole  ,  fmontammo  nel 
Karvanferà  dei  Cafale  di  Mirxafcon ,  di- 
fcofto  mezza  lega  dal  Palagio  di  Dario. 

lì  Karvanlèdar  volle  fapere  dal  mio 
Servidore  a  qual  fine  io  vi  era  andato,  e 
faputane  la  cagione,gli  diffc:  Se  II  tuo  Si- 
gnore faprà  leggere  una  certa  Kcrizlone, 
ch'è  nel  PalagJo,troverà  un  gran  teibro; 
ma  fé  nò,  dia  ficuro,  ch'entrando  in  una 
grotta,rimarrà  morto.  Da  qucfte  parole 
intimorito  l'Armeno,  quando  io  vol- 
li la  mattina  del  Giovedì  16.  andare  a  ve- 
dere quelle  antichità ,  s'oftinò  in  ral  mo- 
do a  non  voler  venir  meco ,  che  non  feci 
picciola  fatica, a  far  che  rimaneflc  almeno 
un  miglio  difcofto a  guardarci  cavalli^ 

Per  non  tenere  dunque  più  a  bada  il 
cortcfe  leggitore ,  egli  fi  dee  fapere,  che 
quefta  gran  fabbrica  giace  appjè  d'un'al- 
ta  montagna,  dominante  un  piano  lungo 
più  ài  30,  miglia,  e  largo  20.  dove  fi  cre- 
dechefufiegià  la  famofa  Pcrfcpoli.  Il 
luo  profpetto  riguarda  Occidente,  ed  è 
lungo  50c.de*mieipafi[ì:  il  lato  Setten- 
trionale 4co.j1  Meridionale  250.da  Orié- 
te  ha  la  montagna  in  vece  di  muro.  La 

figura. 
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figura  ,  come  dalla  mifura  ftcfra  può 
Icorgcrfi,  è  irregolare ,  e  potria  rallomi- 
gliarfia  una  Fortezza  3  perche  quantun- 
que non  abbia  Torri,  come  fi  coftuir.ava 
in  tempo  della  iua  edificazione  3  ha  non- 
dimeno per  ciafchedun  lato  diverfi  an- 
goli di  diilanza  indiftanza,  con  bellifii- 
ma  fimmetria  difpofii,  che  chiamar  (i 
potrcbbono,comc  mezzi  baloardi ,  giu- 
fla  i  propri  termini  dell'Architettura  mi- 
litare .  Le  pietre  r di  cui  è  compofia  la_» 
fabbricarono  d'una  grandezza  prodigio- 
fa  ;  e  vedefi  apertamente  eflere  ilate  ta- 
gliate nella  vicina  montagna,  sì  per  lo 
comodo  della  vicinanza ,  come  per  ren- 
der plana  la  fommità  della  medcfima,  & 
adeguarla  al  Palagio  •  Le  mura,  che  ri- 
mangono in  piedi  del  primo  piano  fono 
incruftate  di  marmo  nero,  ed  alte  dovc_> 
dieci,  dove  venti,  e  dove  trenta  piedi. 

Dal  lato  di  Mczzodi  fi  vede  al  di  fuori 
fcolpita  un'Ifcrizionc  (  in  un  vano  lungo 
1 5.  palmi,  e  largo  7.)  di  un  caratterc,che 
non  v'ha  oggidì  pcrfona  intendente  nel 
Mondo,che  polTa  per  alcun  conto  tentar 
di  leggerlo.  Egli  non  è  Caldeo,  noti-» 
Ebraico, non  Arabico,  non  Greco,  ne 
di  alcuna  di  quelle  lingue,dellc  quali  s*ha 
contezza  da'ftudiofijma  folamcnte  trian- 

CL  2.  goli 
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goli  di  diverii  generi  diverfamcntc  fi" 
tuati ,  dalla  cui  varia  combinazione  era- 
no forfè  formate  varie  paròlc.ed  efp re fli 
varj  fonti  menti  .  La  opinion  più  ricevu- 
ta vuole  ,  che  fia  carattere  degli  antichi 
Gori,  che  fignórcgglarono  la  Perfia  5  ma 
neanche  ciò  può  di  facile  affermarli,  bf- 
fendo  oggidì  i  Cori  ileflì  ignorantiflimi 
delie  loro  antichità  ,  ed  inetti  a  darn^j> 
qualche  forte  di  giudicio. 

La  fcala  maggiore  dei  Palagio  è  nel 
lato  Occidentale;  però  non  è  giufta men- 
te nel  mezzo ,  ma  alquanto  verfo  Setten- 
trione, dalla  parte  del  Villaggio  di  Mir» 
xafcon.  Ella  fi  divide  in  duc,ciafchedu- 
na  delle  quali  tiene  da  una  parte  la  mura- 
glia, dall'altra  una  balauftratadel  mede- 
limo  marmo  ;nel  mezzo  parimente  d'o- 
gni una  (effendo  tutte  due  d'un  medefi- 
mo  lavorone  grandezza)è  un  piano  qua- 
drato della  larghezza  della  fcala  ,  dove 
fi  può  ripofare,  e  girando  quindi  all'altra 
iimile  fi  viene  a  falire  fopra  il  primo  pia- 
no, in  forma  tale  che  viene  a  fare  la  fca- 
la, tre  delle  quattro  parti  del  circolo  5  e.* 
per  due  parti  oppofte  ,  cioè  da  deftra ,  e 
da  finìflra  conducono  circolarmente-? 
amendue  fui  primo  piano  ,  com'  è  det- 
to •  A  me  non  pare ,  che  vi  fiano  paro- 
le 


Dhl    Gè  m  ell.i.  «45 

le  atte  a.fpicgamc  la  nugnìnccnza,  pe- 
rocché fé  fi  confiderà  la  larghezza^', 
ella  è  di  bcn^  50.  piedi  5  Te  l'agevolezza, 
ella  è  tanta',  che  per  faHre  22.  piedi  Geo- 
metrici Ìi"i  altezza ,  vi  fono  95.  gradini  ♦ 
Quanto  alla  bellezza  delle  pietre,  elleno 
Tono  lunghe  jo.  e  ^,  5.  palmi  l'una^e  prp- 
fonde  a  proporzione  ;  ficchè  in  una  me- 
defima  ibno  tagliati  talvolta  6.  e  7.  gra- 
dinile, fé  pure in  qualche  parte  era  rottat 
vi  fu  con  tale  arte  il  manchevole  coUo-^ 
cato  5  che  difficlliflima  cofa  fi  è  a  qua- 
lunque occhio,  per  molto  perfpicaco 
che  falle,  rintracciarne  la' giuntura  :e  di 
qui  nalcechea*  meno  intendenti  fem- 
brano  quelle  fcale  ,  o  fatte  d'una  fola^ 
pietra  (  che  fora  fiato  impofiibile  )  o  ta- 
gliate nella  rocca.  S'aggiunga  a  ciò,  che 
tanto  elleno,  quanto  le  muraglie, fono 
d'un  marmo  nero  cosi  duro,  che  ha  po- 
tuto refiflere  per  tanti  fecoli  alia  voraci- 
tà del  tempo  5  cconfervarne  le  maravi- 
gliofc  vefiigia  di  sì  pregievoic,ed  incom-, 
para  bile  opera. 

Dal  piano  quadrato,ove  terminano  le 
due  fcale  ,  fi  entra  in  un  portico  di  mar- 
mo bianco ,  largo  20.  piedi.  L'Architra- 
ve oggidì  è  caduco  ;  però  da*  pllafiri  che 
rimangono  In  pjcdl  iì  fcorge,eirere  fiato 
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246  Giro  del  Mondo 

con  tanta  maeftria,  e  propcrzion  dlfpo- 
flo,  che  diffidi  cofa  mi  pare,  potcrfi  tro- 
var'reliquia  di  fabbrica  Romana,  che  in 
alcun  modo  agguagliar  fc  gli  polla  .  Vi 
fono  fcolpitc  di  bafib  rilievo  due  fiere«> 
grandi  come  Elefanti,  che fporgono le 
tede  in  fuori ,  come  fé  riguardaflcro  le-> 
fcale  fuddctrc  .  Elleno  fono  una  capric- 
ciofa  invenzione  dello  fcultore  ,  opure 
qualche  (imbolo  degli  antichi,  per  dino- 
tar l'Imperio  Perdano,  e  Medo ,  avendo 
ì  corpi,  come  di  cavalli^  i  piedi, e  le  code 
bovine,  lunghe  e  rivolte  in  su  come-? 
quelle  dc'Lioni. 

Venti  palmi  pui  olfre,fulla  fteffa  linea, 
fi  veggono  due  colonne  fcanalatc,  co* 
loro  capitelli  e  bafi  ,  d'ìina  pietra  che_? 
fcmbra  bianca ,  ma  inclina  alquanto  al 
roflb .  La  loro  altezza  (  fcnza  il  co  pi  tei- 
lo  e  b:ìfc  )  farà  d'intorno  a  70.  piedi  ;  e 
la  grolfczza  tale,  che  appena  può  cH'cre 
abbracciata  da.  tre  uomini  ;  noverandofi 
in  ogn'una  di  eile  40.canalcrti,  larghi  tre 
pollici  l'uno .  In  finugliante  diflanza  per 
dritto  fono  due  altri  pilafttj,  fcolpiti  bc, 
ne  e  minutamente  come  i  priini ,  eoa.» 
quefta  fola  differenza,  che  gli  animali 
intagliati  negli  ultimi  (onoalati,  ed  ban- 
gio il  capo  umano  rivolto  verfoiliaro 

del- 
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della  montagna  .  Sopra  ciafcheduno  di 
si  fatti  pllieri  fono  intagliate  trelfcrizio- 
ni  dello  ftclTo  carattere  ,  che  in  tutto  fon 
dodici  . 

Paflato  qucfto  atrio  (che  tale  Io  di mo- 
ilrano  h  difpofizion  delie  colonne  ,  e  pi- 
laftrl)  fi  vede  dal  lato  deftro  una  finii- 
gliante  doppia  fcala  ,  che  conduce  agli 
appartaméti  lupeiiori.ElIa  iì  è  meno  lar- 
ga(ersédodi  25. piedi)  e  più  brieve  anche 
delle  prime  ;pcrò  incòparabilmentepiù 
bella ,  e  magnifica:  imperocché  nelle  llie 
mura  ,  e  parapetti  iì  vede  fcolpiro  di  baf- 
fo rilievo  come  un  Trionfo  ,  confìftente 
in  una  gran  comitiva  di  perfonc  in  di- 
verfe  foggie  blzzjrramètevefliteje  quali 
portano,  chi  bafldlere,  e  chi  doni  da_> 
offerire  .  In  fine  viene  un  carro  tirato  da 
molti  cavalli ,  che  ha  un  picciolo  altare, 
dal  cui  mezzo  cfce  una  fiamma  .  Potreb- 
be dirfi  con  qualche  fondamento,  che 
queftd  fufTc  una  pompa  di  racrificio,poi- 
che  fappiamo(  fpezlalmente  da  Erodo- 
to )  che  gli  antichi  Perfiani  adoravano  il 
fuoco  ;  auzi  che  i  Re  lo  menavano  in  un 
magnifico  carro  con  elfo  loro,  allorché 
givano  In  guerra;  e  forfè  quei ,  che  dilli 
efìcr  doni ,  fono  calTcttc  ci'arcmi ,  che  il 
perito  Scultore  finge ,  che  fé  gli  porrano 
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dinanzi,  per  bruciarvcg!i  di  quando  in^ 
quando.DaIi*alrra  parte  fi  veggono  fcol- 
plti  combattimcnri  di  fiere,  e  fra  efii  toc- 
ca l'ultimo  fcgno  di  perfezione ,  quello 
d'un  Lione  con  un  Toro  ,  la  di  cui  fero- 
cità è  cosi  bene  rapprefentata ,  che  h  na^ 
tura  fleiTa  par  che  vi  rimanga  confìifa^s 
tanto  maggiormente,  che  per  la  durezza 
della  pietra  ,  ogni  più  dilicato  ,  e  fotti! 
lavoro  perferriflimiméte  fta  confervato. 

Montata  quefta  feconda  fcala  fi  truo- 
va  un  luogo  quadrato,circondato  di  co- 
lonne, di  cui  ij.folamente  recano  in^ 
piedi  delie  cento ,  che  da'piedeftalli  s'ar- 
gomenta efferviftate  :e  ad  alcune  man- 
cano eziandio  i  capitelli.  Sono  però  fca- 
nalate,ed'un  pezzo  intero  di  marmo, 
mischio  di  bianco  eroflb,  alcune  alte-> 
óo.altrc  70.  piedijc  dodici  di  effe  fimiìi  di 
circòferenza  alle  2.  notare  di  fopra, L'or- 
dine che  riguarda  però  là  campagna ,  e  le 
due  verfo  la  montagna  fono  più  ordina- 
rie deiraltre.  Dicono  che  quelle  fo(k- 
neffero  il  Tempio  del  vSole ,  né  fenza  ap- 
parente ragione;  però  nò  può  affermarfi 
ccrtamenre  cofa alcuna  per  l'ignoranza 
de' Peruani  intorno  alle  loro  antichità. 

Aliato  delle  fuddetre  coiòne,neil'iftcf- 
fopiano^  fi  vede  un  luogo  di  50.  p^ffi  in 

gua- 


Del   Gemei!  i^        240 

quadro,  chiufo di  mura  grofle  ó.oy.pie- 
diidove  per  i'addietro  erano  molte  came- 
re d'un  marmo  aflai  più  fino  del  defcrit- 
ro  (in  ora ,  e  in  si  niaravigliofa  maniera-» 
lavorato^chefaria  (tato  d'uopo  trattener-» 
mi  molti  giorni  per  còfidcrarne  diftinta- 
merelc  figure;e  mefi  a  volerle  difegnare. 
i'cntra  inquefto  luogo  per  quattro  por- 
re, fatte  di  eccellente  lavoro  ,  &  adorno 
de'  più  leggiadri,  e  vaghi  fogliami  ,che 
l'arte  pofl'a  immaginare  5  ed  in  qualchc-j  m.  a.  Ba«- 
partc  eziandio  d'iìcrizioni ,  nel  carattere  ^1?" J,. fo'""!^ 
dì  fopra  mentovato .  Di  quefte  camere-?  verb.Perfe- 
oggidi  rcftano  In  piede  folamente  ie  mu-  ^°^*^* 
ra  (  alte  24.  piedi  J  perche  le  volte  fono 
tutte  andate  in  rovina  :  vedendofi  tutto 
il  pavimento  occupato  dalle  pietre  ,che 
ne  fono  cadute ,  e  da  bellifjìmi  lavori  di 
marmo  ,  che  in  parte  l'adornavano .  Le 
fincftre  riguardavano  nel  cortile  ,  o  fui 
primo  piano  j  e  fé  ne  veggono  molte  di 
palTo  in  pailb  tre  piedi  larghe  ,  e  fci  alte, 
e  tre  piedi  parimente  alte  dal  folajo. 

Da  per  tutto  ove  fi  volge  lo  fguardo 
dentro  quefto  fecondo  piano ,  rinvifo  ìd 
elfcre  a  difpetto  delle  ingiurie  de'  tempi, 
fi  veggono  fcolpite  varie  figure  di  ballb> 
e  mezzo  rilievo  ;  fpczialmcnte  in  un  luo- 
go di  15.  palmi  in  quadro  (vicino  alla.^ 

de-  \ 
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defcritta  colonnata^che  nioftra  aver  fer- 
Vito  di  fala)  in  alcune  parti  offervai  fcol- 
piti  uomini,  che  cobattevano  con  Lloni, 
o  che  tenevano  Monoceronti  per  Io  cer- 
nono (lavano  co  coltelli  in  mano  (aguifa 
degli  antichi  gladiatori  di  Roma  )  in  atto 
di  uccider  le  fiere ,  che  teneano  già  prefe 
colle  forti ,  e  nerborute  braccia  ;  altrove 
erano  Principi,che  givano  come  in  triò- 
fo  accompagnati  da  numcrofa  Corte:  in 
due  latioppofti,  due  figure  di  Giganti 
per  parte:  in  altri  luoghi.  Principi  icduti 
in  atto  di  ricevere  ambafcerie,  o  pure  in 
atto  di  camminare  fotto  fpazioli  pa- 
rafoh'. 

Nelle  mura, che  reftano  in  piedi  dal 
latodiMczzodi  (ch'è  il  più  elevato  del 
piano  )  oltre  var;  faffi  per  terra,  fi  vedo- 
no/colpiti Principi  portati  in  Tedia,  e-> 
cortigiani  apprcflb ,  che  loro  fanno  om- 
bra co'  p.7rafoli .  Sono  altre  fiatue  con_> 
vafi  in.  mano ,  ed  uomini ,  che  conduco- 
no animali  come  montoni,  chefenza^ 
alcun  dubbio  dinotano  pompa  di  facrifi- 
cio  .  Non  lungi  in  un  pilaOro  dcirifteflb 
marmo  nero,fi  vede  un'ITcrizione  dell'i- 
fleilb carattere, ed  un'altra  in  una  fimil 
pietra  ;  le  quali  io  vedendo,  e  riandando 
perlopcnficrolc  altre  vedute ,  prefi  fra 

me 
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me  ftcfTo  a conlidcrarc,  quanto  fiano in- 
gannevoli i  giudici  umani^e  quanto  fpcf- 
ìo  tutt'altro  accada  di  queiio ,  che  J'uom 
fi  propone ,  poiché  la  dove  per  mezzo  di 
quelle  fcritture  penfava  l'Autore  far  ri- 
manere eterna  la  iua  ricordanza  appref- 
fo  i  poderi,  (e  certamente  ,  che  la  bcliez- 
^  za  dell'opera  lo  meritava  )  Indi  appunto 
tutto  a  contrario  par  che  avvenuto  nc^ 
ila. 

Nella  parte  interiore ,  e  propriamente 
nel  mezzo  del  Palagio,  è  l'Anfiteatro  per 
gli  Tpcttacoli delle  fiere,  e  di  altri  com- 
battimenti 5  ficcomc  dalle  figure,  che  in 
varie  lue  parti  il  veggono  intagliate  di 
mezzo  rilievo, apertaméte  fi  può  difcer- 
n  e  re  (fé  pure  il  giudicio  non  m'jnganna) 
cioè  a  dire  pcr/one ,  che  colle  fiere  com- 
battono con  coltelli  nelle  mani;,  ed  altre, 
che  lottano  con  Lioni.Vi  fi  vciji^ono  an- 

ere 

che  Principi  /eduti  con  baficni  nelle  ma- 
ni,  o  che  camminano  coperti  da  un  pa- 
rafole.  Altre  figure  portano  in  mano  va- 
fi ,  altre  lancie ,  e  taluna  tocca  una  ram- 
pogna, come  quella,  con  cui  fi  dipinge  il 
Dio  Pane,di  fette  canne  infieme  ed  ordì- 
natamétc congiunte. Potrebbe  elTere^chc 
tutte quefle  figure  fufTero  i\i  fhre polle 
per  Icmplice  ornamento  3  però  là  fitua- 

zio  ne 
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zionedel  luogo  ,  e  la  fimmetria  mi  fa rM 
credere ,  che  abbia  fcrvito  (com'è  detto) 
per  gli  fpettacoli.  Quefla  fabbrica  nòne 
più  ciie  50.  de'  miei  palli  in  quadro,  ed  è 
fituata,  come  tutte  l'altre  dcfcritte  fia'o- 
ra,dalla  parte  d'Occidente. 

Prima  di  paiT^r*  oltre  non  dee  taccrfi, 
come  oltre  la  perfezion  del  difcgno^e  del 
lavoro  di  tante  dlverfe  figure  tcftò  men- 
tpvate,fono  elleno  anche  degne  di  conii- 
derazione  per  la  varietà  degli  abiti  5  poi* 
che  alcune  hanno  la  barba  sì  lunga  ,  e  he 
giugne  (Ino  alla  cintura,  e  i  capelli  per 
io  contrario,che  appena  arrivano  al  col- 
lo :  altre  hanno  in  teda  una  berretta  ro- 
tonda e  piatta  ,  e  la  vede  lunga  fino  a' 
talloni ,  larga  ,  copiofa  dì  pieghe  (  fimi- 
le  appunto  a  quella  de'  Senatori  di  Vlnc, 
già  )  e  con  maniche  sì  larghc,che  l'aper- 
tura fcende  fino  al  ginocchio^  e  tengono 
In  piede  come  zoccoli  di  legno  .  Altre 
figure  differifcono  da  quelle  folamente 
per  la  berretta;  perche  l'hanno  d'una^ 
maniera  più  rilevata  filila  fronte .  Alerei 
hanno  la  barba ,  e'  capelli  pia  corti ,  e  le 
berrette  più  alt,e  .  Vi  fono. anche  inta- 
gliati fervidori,  che  portano  bai1:oni,con 
code  di  cavallo  attaccate  aìrertremiti^ 
,per  cacciai  le  mofche .  Sopra  tutto  è  de- 
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gnodi  particolare  offcrvazione ,  come-? 
fra  tante  centinaia  di  figure^  in  si  grande 
edificio  contenute,  non  ve  ne  fia  pur  una 
di  donna;  e  in  fecondo  luogo  la  durezza, 
e  lucidezza  del  marmo ,  che  ienza  rice- 
vere alcuna  alterazione',  (lafTene  come 
ora  Io  Scultore  aveffe  compiuto  di  lavo- 
rarlo 5  e  pure  qual  unico  rliiracolo  di  na- 
tura ,  (onopreflb  a  tremila  anni, che-?  pi^h- ^nct» 
egli  e  ni  tale  (lato ,  non  potendofegli  dar  iib.,-.  c.p.j, 
minore  antichità  dì  quella  della  Monar-  ^,|5*/:^'* 
chia  degli  AfHrj  ,  o  per  lo  meno  dc'Me-  JLu^ho'i 
di  5  benché  alcuni  {limino  quegli  abiti  verb.  peiie. 
più  antichi  affai ,  mafenza  ni  un  fonda-  ^'''^* 
mento . 

Andando  un  tiro  di  mofchetto  in  fu 
rei'fo  il  monte ,  fi  truova  una  facciata^ 
di  trenta  piedi  in  quadro,  tagliata  nel- 
rifiefla  rocca,con  figure  di  marmo  bian- 
co incaftrate ,  però  di  più  baflb  rilievo 
dcìÌQ  fuddette  .  Vedefi  nella  parte  fupe- 
riore  un  Perfonaggioin  piede ,  con  arco 
in  manop  riguardante  un'  Idolo  (che  tie- 
ne il  corpo  di  uomo ,  e*  piedi  di  moftro) 
portato  in  trionfo.  Dapreffo  gli  (ìi  un-» 
fuocOjChe  arde  in  una  conca,  e  un  Mon- 
do fcolpito.  Sotto  fi  vedono  uominijche 
col  capo ,  e  colle  mani  alzate  Ibftengono 
quella  macchinale  più  in  giù  var;  anima- 
li. 
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li. Tutte quefte  figure  umane  tengono 
capelli  corti ,  e  barba  lunga  5  e  portano, 
una  fpezic  di  berretta  detta  Cauch,  finii- 
le  a  quella  de'  Turchi ,  però  fenza  Seffa. 
Sotto  quefta  facciata  è  tagliata  una  baffa 
volta ,  dentro  la  quale  entrato,  con  la.» 
pancia  per  terra ,  trovai  due  fepolcri  ta* 
gliatinell'irteflarocca  ,e  coperti  di  due 
pietre  lunghe  fette  palmi ,  e  larghe  tro; 
erano  però  pieni  dell'acqua,  che  diftil- 
incctti  Au-  la  (jalla  fleila  volta  .  In  quefto  luoso  fi 
ttip.'^!!^,  (lima  nafcofto  il  Teforo  Regio  5  benché 
<^p.«>-     '  la  particolar  grotta ,  che  diceva  il  Kar- 
vanfedar ,  fia  (lata  fabbricata  per  ordi- 
ne del  Kan  della  Provincia,a  cagion  del- 
le perfone,  che  vi  andavano  continua- 
méte  a  cavare,per  tentar  la  loro  fortuna. 
Due  tiri  di  fchìoppo  vcrfo  Mezzodì, 
aH'iftcfTa  linea , e  lulia  mcdefima  rocca_* 
fi  vede  un'altra  fimile  facciata,  co  figure 
affatto  fimili ,  e  con  fimile  volta  cavata 
fotto;  nella  quale  però  in  vece  d'una, fo- 
no tre  feparazlonl,  con  un  fepolcroper 
ciafcheduna,  coperto  della  medefima_» 
pietra ,  però  fcnz'acqua  dentro. 

Cento  pafli  fuori  del  Palagio,parime- 
tc  vcrfo  Mezzodì, fta  In  piedi  una  Colon- 
na ,  come  le  notate ,  che  tiene  per  bafe.? 
i'HtelIa  rocca  3  ma  a  quale  ufo  ella  fer- 
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vlffe ,  non  è  facile  il  giudicare. 

I  Perfiani  chiamano  tutta  quefta  ma- 
ravigliofa  fabbrica  fin'ora  defcritta  Cel- 
monar,overo40.  Colonne  (perocché 
Cc/fignifica  40.  e Monar  Colonna; e  fcb- 
bcne  oggidì  non  ve  ne  fono  in  piedi  che    ' 
20.  dee  nondimeno  giudicarfi,che  quan- 
do tal  nome  le  impofero,  non  20.  ma-> 
40.  ve  ne  fuffero ,  e  che  poi  fiano  ftate.^ 
in  parte  rovinate  dal  tempo ,  o  tolte  per 
uio  d'altre  fabbriche.  Alcuni  ricorrendo  ^^^àranr 
a  troppo  favolofi  principi ,  dicono  che  v'.Perf^pJi', 
fufie  edificata  da  Perfeo  figliuolo  di  Gio- 
ve;, e  di  Danae,  da  cui  ebbe  nome  la.» 
nazione  Perfiana, 

Sti  mano  altri ,  che  quefte  ruine  fiano 
d'unfamofo  Tempio  fabbricato  da  Af- 
fuero  fulla  falda  d'una  montagna  ;,  che  fi 
ftendea  fin  dentro  l'antica  Pcrfcpoìi;  al- 
tri vogliono  che  fia  il  Palagio  di  Dario, 
ma  nò  fanno  dir  di  quale,  per  l'antichità 
della  tradizione  j  e  noi  come  che  la  loro 
opinione  è  la  più  vcrifimìle,  bifogna  che 
la  feguitiamo ,  coU'iftefla  incertezza.  In  Thevenot. 
fatti  oflervando  io  quc'  marmi ,  e  fra  gli  IeJ^,'ru.t^^ 
altri i  diafpri;C5  vcfiigia  di  fuoco(chc  al-  liv.j,  p.^.' 
tro,  per  la  lor  durezza,  non  ha  fatto,  che 
offenderla  fuperficie)  mi  venne  in  mète, 
quel  che  gli  antichi  Scrittori  regiftraro- 

uo 
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Waii!e;  de-  no,  clic  ubbrlaco  una  volta  Aleflandro  J 
r  "unìve^  Po^e  f^o^9  «ella  Reggia  di  Dario.ad  irti- 
tom.z.pag.  gazione  di  Taide  fua  concubina  ,  che^ 
^Vnt.curt.  volle  vendicati  gì'  incendi  fatti  in  Atene 
iib.5.  p.jj!  fua  Patria  da  Serfe ,  e  Dario .  Cadde  in.» 
5ccphan.  de  qu^^Q  ^j-rore  Aleflandro  circa  n;li  anni 
Perfepoiis.  del  Mondo  5724*  nia  i  naturali  indegni 
Gran.  Dì- ^ff^tto  dì  CcmU  ,  rhamio  anch'eflì  fttto 
Moren   v.  dapoi  diverfc  volte. 
Perfepoiis.     Tutti  quclH  1  quall avctanno  vedute 
si  belle,e  fuperbe  memorie  della  venera- 
bile antichità, non  avran  dubbio  a  crede- 
re infieme  l'antichità,  e  pregio  della  Cit- 
tà di  Perfcpoli  5  polche  quantunque  la«* 
Scrittura  Santa>e'  profani  Scrittori  non-» 
ci  diano  conofcenza  ,  che  dairantichltà 
di  Nini  ve ,  e  di  Babilonia  ,  non  perciò  fi 
dee  dire ,  che  non  vi  polfano  elTere  me- 
morie più  antiche  ;  oltre  che  fono  le  pre- 
ziofe,e  quafi  eterne  reliquie  di  Celmo- 
nar,   e  della  Città  di  Perfepoli  ,  così 
avanzate  nell*  Oriente,  che  poco  fono 
ftate  frequentate  dagli  Europei,  de  igno- 
te a  gli  antichi  Storici,per  poterne  dar  le 
notizie ,  clic  la  frequenza  degli  flranieri 
in  quelle  parti  ha  pofcia  dato  alla  Re- 
pubblica delle  lettere. 

Baftevolc  argomento  di  ciò  eHer  po- 
trebbe Memphis,  la  quale  non  cedeva 

né 
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ne  a  Ninive,nè  a  Babiloniajcosi  per  i'an- 
!  tichità,  come  per  la  riputazionc,ch'avca 
i  per  tutto  li  xMondo,  acagion  delia  lun- 
ga ,  e  non  mal  interrotta  ferie  dc'fuoi 
Re;  e  nondimeno  che  gran  conto  ne  fan- 
no gli  antichi  Scrittori  ?  Certamente  po- 
co più  che  mezzano:  e  fé  non  fufle  chc^ 
di  prefente  gli  Europei  fanno  fpcffi  viag- 
gi in  Egitto  ,  e  maraviglie  narrano  di 
quelle  immenfe  Piramidi  (  che  in  fine  al- 
tro non  fono  che  gran  mucchi  di  pietre, 
teftimonj  più  della  potenza,  e  ricchezza, 
che  dciringegno  degli  Autori  )  chi  di 
grazia  ne  farebbe  quel  gran  concetto, 
che  fc  ne  fa  ?  Or  fc  ugualmente  fufìe  la 
Perlia  dagli  Europei  frequentata,  quai 
lodinonfidariano  alle  reliquie  di  que-  j^^^^^^^^^^ 
Ho  veramente  Pvcal  Palagio  ,  in  cui  par  d^o/Gar- 
che  l'arte  abbia  fatto  l'ultime  pruove  in  f^'  4!.^'^"* 
vmcer  la  natura,  colla  bellezza  degrmta-  roa  en  Ver- 
glijc  la  natura  dal  fuo  canto  in  apprettar  ^epag.i^g. 
degna  materia  a  si  fatto  lavoro?  Io  per 
me  fon  di  parere,  ch'egli  non  Iblo  dovria 
cffere  flato  annoverato  con  le  fette  ma» 
raviglic  ,  per  cui  tante  parole  fpefero  gli 
antichi ,  ma  che  non  vi  fia  ftata ,  ne  farà      lexicon 
jnai  maraviglia  al  iVIondo,  che  pofla  ia.»  PhuipS^er- 
alcun  conto  ftargli  al  paragone.  »"•   '^"^^ 

Che  quivi  fuflc  l'antica  Perfepoli,non  ^''^'^'^''' 
TarteJIi  K  può 
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può  cadere  in  qiieftionc,  confiderato 
che  s'abbia  il  fuo  fcrtiliflimo  firo,  ela^ 
vicinanza  del  fiume  Arafle(oggi  Benda- 
niir  )  prelTo  al  quale  gli  antichi  la  collo- 
carono •  Oltreacciò  gli  Autori,  che  nc-> 
favellano  dicono  ,  che 400.  paffi  diftanre 
dalla  medclima,in  una  montagna  chia- 
mata Monte  Reale  ,  fono  i  Tcpolcri  de' 
fuoi  Re  tagliati  nella  rocca;  ciò  che  ma- 
fìifeftamente  Ci  fcorge  doverfi  intendere 
dc'fepolcri  poco  prima  da  medefcritti, 
che  pur  nella  viva  rocca  verfo  Oi  icnte-> 
intagliati  fi  veggono;  e  cosi  anche  quan- 
do eglino  favellano  del  palagio  bruciato 
da  Aleflandro  il  Grande  (  nclTultima  ro- 
vina del  Pcrfiano  Imperio)  e  della  Citta- 

y.  y^^^^  ^^  della  di  PerfepoU ,  forza  è ,  che  il  mento- 

laTgQci>   vato  abbiano  avuto  in  mente,  Grandi- 

favventura,  che  le  più  belle  memori<L^ 

dell*Afia,  fra  si  barbare  nazioni  ne  giac- 

teJiicoju»  cianoj  che  proccurano  ridurle  al  niente, 

?hUipp'F;r  per  togliere  a'foreftieri  l'occafione  di  pe- 

far.  verb,   fìctrarvi, 

p^rrepojis,  j^^j^  farebbe  di  meftieri  far  tante  con- 
ghietture ,  fé  legger  fi  poteffero  gli  fco- 
nofciuti  caratteri  delle  ifcrizioni ,  che  fo- 
no in  più  luoghi  del  palagio.  Tutti  gl'in- 
tendenti, che  fi  credevano  poterlo  fare.?, 
fono  poi  rimafi  delufii  né  s'è  trovato 
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pur  uno  ,  che  ne  avefle  avuto  quaIch€-> 
conrezza .  Ciò  non  mi  reca  alcuna  forte 
di  maravigliai  e  pcnfo,  che  quando  l'Im- 
perio Perfiano  pafsò  in  potere  d'aItre-> 
Nazioni ,  i  nuovi  Re  per  roRlierc  affatto 
dal  cuore  de'naturali  ogni  rimembranza 
delle  loro  antiche  grandezze,  e  J'inchina- 
zione  al  loro  leggittimo Signore,  avelle- 
rò anche  vietato  l'ufo  dell'antico  caratte- 
re; introducendo  nuovi  abiti ,  nuovi  co- 
fiumi  ,  e  nuova  forma  di  fcrivere,  affin- 
chè i  figliuoli  almeno  meglio s'affuefacef- 
fero  a  foffrire  il  novello  giogo. 

Quefta  Politica  è  cosi  bene  in  ufo  og- 
gidijComene'trafandati  tepi.E*  pocopli^ 
di  mezzo  fecolo,che  la  Cina  geme  fotto  il 
duro  giogo  de*Tartarij  e  quelli,  benché-^ 
ignoranti ,  incivili ,  e  di  coftumi  brutali, 
pure  s'affaticano  di  far  dimenticare  quel- 
la vlrtuofa  Nazione  de'fuoi  antichi  co- 
flumi ,  e  deli'  ottima  forma  del  fuo  Go- 
verno; avvegnaché  conofcano  la  infu- 
perabile  refiftenza  de'Cinefi,  a  gran  ra- 
gione fermi  confervatori  delle  lorogiu- 
fie  leggi,  e  maniere  gentili . 

Parimente  fc  fi  porrà  in  mano  degl'In- 
diani delle  Filippine  una  fcrittura  del  lo- 
ro antico  carattere  (  fimile  a  quello  della 
Cina)  certo  è;  che  non  fi  troverà  nifiuno 

R    2        og- 
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©ggidi,  che  fappia  leggerlo  5  perche  tutti 
s'applicano  ^lla  lingua  Spagnuola  .  Or 
quanta  maggior  difficultà  dovranno  tro- 
vare i  Popoli  della  Pcrfia,  dopo  migliaia 
d-anni  dalla  caduta  del  loro  Imperio,  in 
leggere  l'antiche  fcritturc? 

Ben  meritarebbcrosipreziofe  reliquie 
dell'antichità  effcr'lntagliate  diftintamc- 
tc  in  rame,  per  diletto  de'vktuofi ,  prima 
che  per  colpa  de'naturali  finifcano  d'an- 
dare in  perdizione,  ma  troppo  duraim- 
prefa  fi  era  di  far  difcgnare  più  di  duc-^ 
mila  baffi  rilievi,  e  grave  fpcfa  porgli  in_> 
iftampa.  Si  contenterà  dunque  il  corte- 
fe  lettore  d'avere  delineata  la  pianta  del 
Palagio,  con  alcune  delle  principali  figu- 
re; acciò  s'abbia  qualche  contezza  delia-* 
diverfità  degli  abiti  degli  antichi  Perfia- 
ni:  e  di  più  due  righe ,  Mìe  dodici ,  che^ 
compongono  l'ifcrizione  del  pilaftro  del 
prime  piano;  forfè  per  l'avvenire  alcun.» 
più  fortunato  indagatore  delle  lingue,? 
Orientali  vi  trovafle  campo  di  far  pom- 
pa del  fuo  ingegno . 

Avendo  utilmente  impiegato  tutto  il 
ài  in  vedere ,  e  notare  diftintamente  la.» 
miglior  parte  di  tali  antichità,  finalmen- 
te me  ne  ritornaije  appena  giunto  al  luo- 
go, dove  avca  iafciato  il  Icrvidore  Ar# 

me* 
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meno,fentii  dal  medefimo interrogarmi, 
fé  avea  ritrovato  il  teforojcredendoegll, 
che  le  ircrizioni  folTcro  in  lingua  Portu- 
ghefe,  e  che  iole  avcffi  lette,  e  pigliato 
pofcia  il  teforo,  ficcome  gli  avea  detto  il 
karvanfedar't  ciò  che  mi  fece  rider  di 
voglia  per  tutto  il  cammino. 

Montato  adunque  a  cavallo  feci  ritor- 
no iiiMirxafcon.  Per  iftrada  uccifi  nel 
lago  uno  ftravagante  uccello,  bianco  di 
colorcjjche  rofTeggiaun  poco  fotto  l'ale; 
egli  ha  le  gambe  aite  ,  i  piedi  d'oca  ,  e'I 
becco  lungcpiù  dilicato  nella  fuperiore, 
che  nell'inferior  parte;  i  Portu ^hcfi  lo 
chiamano  Flamcngo. 

Dormii  la  notte  del  Giovedì  16.  nel 
mededmoKarvanrerà  5  e  la  mattina  del 
Venerdi  17.  ben  per  tempo  cavalcai  per 
Sciras .  Incontrai  nel  cammino  tre  ladri 
prefi  da'foldati  del  Kan  di  Sciras  in  Mir- 
xafcon  ,  per  aver  rubati ,  ed  uccid  fulla-» 
ftrada  pubblica  più,  e  più  viandanti  •  Ve- 
nivano condotti  con  un  legno  biforcato 
nel  collo,  &  inchiodato  come  un  trian- 
golo; ciò  che  fece  venirmi  in  mente  il  le- 
gno anche  biforcato ,  che  ponevano  i 
Romani  antichi  a'ioro  fchia vi^  trovati  la 
qu alche  errore;  onde  prelTo  i  Comici  co- 
si ÌOYcnic  ftmifcri  vengono  appellati ,  Al 
K    l         groffg 
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groflb  del  medefimo  legno  ogni  uno  te- 
neva bene  flretta  la  mano  deftra,pcr  mez- 
zo d'un  legno  curvo ,  ficchè  impoffibile 
fiera  poternelatrar  fuori.  Un  poco  più 
avanti  vidi  una  macchina  per  trar  su 
l'acqua  negli  orti,  differente  alFai  dallc-> 
no(lralÌ5  perche  là  dove  nelle  noftre  il  ca- 
vallo, o  mulo  gira  all'intorno ,  ivi  un  bo- 
ve tirava  una  corda  per  dritto. 

Prima  di  terminar  quefto  capitolo  non 
debbo palTare  in  filenzio  il  P.  Amodeo  . 
£gli,  mentre  facemmo  dimora  aSciras, 
non  volle  che  noi  fpendefsimo  ,  per  non 
offender  le  leggi  deli'ofpitalitd  5  ma  dall' 
altro  canto  era  si  grande  la  fua  parfimo- 
nia,  che  non  folo  la  fua  mcnfa  non  ebbe 
mai  virtù  di  fatollarci,  ma  ne  amareg- 
giava per  lo  più  il  palato  coir  Ingrato  fa- 
pore delle  vivande-  I  polli  che  rimane- 
vano la  mattina  ,  s'apprcftavano  un'altra 
volta  per  la  fera 5  e  fc  non  il  mangiavano 
pcrlodifpiacevoiegullo,  di  nuovo  la.* 
mattina  feguentc  compariva  alleflb  a  ta- 
vola ,  quel  che  il  dì  antecedente  fé  ne  era 
tolto  arroftito  ;  e  cosi  il  buon  Religiofo, 
che  gran  Peripatetico  fi  era ,  tentava  do- 
po la  forma  cadaverica  ,  introdurre  iru> 
ime  nella  non  più  comeftibile  materia  la 
forma  di  paglia,per  mezzo  del  fuoco  j  C3 
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peggio  ancora  fé  non  feguiva  giorno  di 
magro  *  Per  ultimo  compimento  dcJi'o- 
pra  ne  dava  a  bere  un  licore,  che  ugual- 
mente farebbe  ftata  menfogna  il  chia- 
marlo o  vino >o  aceto-  Per  altro  egli 
aveafama  di  buon  ReligiofOj  e  di  vita.* 
efemplare  j  però  per  la  fua  mlferia  non-» 
era  mai  flato  riputato  a  propofito  da'Su- 
periori  per  governare  Conventi  (come 
dicono)  formali  i  conllderando ,  che  i 
Religiofi  avrebbon  potuto  pericolar^-» 
della  fame  fotto  la  fua  cura  .  In  fatti  nell* 
Ofpizio  efercitava  il  fuo  zelo  perl'afti- 
nenza  fopra  un  povero  Religiofo  Polac- 
co fuo  compagno ,  e  fettungenario  ,  fa- 
cendogli fare  in  età  cosi  cadente  afpri 
digiuni:  maconnoiben  fapeva  ilPadrc 
Amodeojchenon  farianorimafe  fenza»# 
premio  le  fue  cortefiej  ed  in  realta  ebbo 
dal  Padre  Francefco  un  Toman  (  che  fo- 
no 1 9.  feudi)  per  cinque  cattivi  di ,  che-» 
facemmo  penitenza  nella  fua  tavola  ;  e 
pure  non  feppe ,  o  non  volle  moderare  U 
naturale  avarizia. 


R    4        LIBRO 
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LIBRO  TERZO. 

CAPITOLO   PRIMO. 

Si  pYoJiegue  il  t>i  aggio  fino  a  Bander^ 
Congo  • 

Conflitto  che  il  Padre  Francefco  fi 
fuflTe  ammaIato(o  per  la  poca  buon' 
mia  di  Sciras,  o  per  altra  fconofciuta  ca- 
gione) ne  ftafTein  iftatodi  porfi  in  cam- 
mino 5  pure  per  toglierfi  da  preflb  al  Pa- 
dre Amodeo ,  prefe  in  affitto  una  nuova 
Cafila  (come  ivi  fi  dice  )  e'I  Sabato  i8. 
caricate  le  robe,circa  il  tramontar  del  So- 
le, preflb  a  un'ora  di  notte,  lenza  cena»^, 
ci  ponemmo  anche  noi  in  viaggio . 

Camminammo  adunque  tutta  la  not- 
te ,  e  venimmo  a  fermarci  la  Domenica_# 
19.  nel  Cafale  di  Bagbun  ,  che  vuol  dire 
Ortolano,  diftante  50.  miglia  da  Sciras, 
La  giornata  ordinaria  faria  (tata  fino  a 
Babagi  lo.mighapiù  in  dietro  5  però  ci 
avanzammo, come  diffi  fino  a  Bagbun, 
per  elTer  patria  de'  nuovi  Ciarvatari . 

Il  I  unedi  20.  eflendo  replicato  l'acci- 
dcnte  al  Padre  francefco^  fi  chiamò  una 

Mo' 
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Mora,  per  fargli  applicar  le  ventofe .  La 
maniera,  con  che  ella  ciò  fece,  effendo 
fiata  ftravagante,  nonlafcerò  di  notar- 
la. Pofefcnza  fuoco  un  vetro,  comcj 
cappello  di  iabicco,fopra  le  fpalle  del  pa- 
zicntej  e  movédolo  or  in  qua,  or  in  là,nc 
fucchiò  Tarla  fortemente  per  lo  canalet- 
to;indi  tagliò  la  carne,  e  reiterado  il  fuc- 
chiare,  fece  venir  fuori  il  fangue  nell'i- 
fteflb  vaio  .  Altre  More  in  luogo  del  ve- 
tro ufano  un  corno. 

Il  Martedì  21.  ci  partimmo  con  un'o- 
ra di  giorno,  e  viaggiammo  per  terre- 
no piano  {  come  Tantecedentc  giornata) 
abbondevole  di  cigniali,c  gazzelle;avcn» 
done  in  fole  tre  miglia  di  flrada  numera- 
te cinquanta,parcendo  per  la  campagna. 
Avendo  fmarrita  la  ftrada  in  vicinanza.» 
del  Karvanferà ,  ne  facemmo  condurre.? 
da  una  guida ,  e  cosi  fmontammo  nel 
Karvan/erà  di  Mufiferi  dopo  20.  miglia, 
e  fette  ore  dì  ftrada  5  benché  per  lo  cam- 
mino ordinario  vi  fiano  25.  miglia  dal 
Karvanlcià  dì  Babagi  .  Incontrammo 
un  Corriere ,  o  Ciater  ,  che  oltre  le  cam- 
panelle appefe  alla  cintoìafper  darfi  a  co- 
nofcere  per  beftia j  portava  nel  turbante 
lunghe  penne  colorite,  legate  Tuna  fo- 
pra  l'altra  a  modo  di  pennacchio. 

Viag. 
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Viaggiammo  fra  montagne,  per  una»» 
peffinia  ftrada  piena  di  pietre,  il  Mercor- 
di  22.  e  calati  in  fine  per  una  /cefa  di 
1 2.  miglia,arrivammo  nel  Karvanferà  di 
Paerra  >  avendo  fatte  20*  miglia  in  otto 
or«i-?» 

II  Giovedì  2l.  per  25.  miglia  di  ftrada 
piana,  ma  faflbfa,  dopo  S.oregiugnem- 
monel  Karvanferà  d'Afllimayer,  fabbri- 
cato di  pietre  >  e  calce  ,  cofa  rara  in  Per- 
ila .  Dopo  I  scaltre  miglia  paflammo  un* 
altro  Karvanferà  ,  detto  di  Ghezè* 

Prima  dì  partire  liV^enerdi  24. un  Der- 
vis  abitante  in  quefto  Karvanferà  ,  vefti- 
tofi  dì  una  camicia  lunga  >  con  una  pelle 
di  pecora  fulle  l'palle,  come  per  mozzet- 
ta,ed  un'altra  in  teda  per  bcrretta^véne  a 
fare  una  ridicola  predica  ,  per  avere  una 
limofina  di  poche  Gaze  .  Il  cammino, 
che  poi  fi  fece, fu  per  terreno  feminato  di 
rifo  (  dove  vidi  I  primi  dattili  )  e  pofcia-j 
arido  fino  ai  Karvanferà  di  Mokak,dove 
rcftammodopo  25.  miglia,  e  otto  credi 
cammino  .  Qiuntitàdi  pernici  venivano 
domefticaméte  alla  porta  del  medefimo, 
per  pafcerfi  della  biada  ,  che  cadeva  alle 
mule.  In  quefto  luogo  comincia  Tufo 
delle  cifterne,  e  continua  fino  al  Congo, 
perche  1  rufccUi  fon  pochi,  e  i  fiumi  falff> 

cor- 
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correndo  per  miniere  di  Sale .  In  Mokak 
fono  due  Karvan/erà  5  ii  nuovo ,  e'I  vec- 
chio,  il  quale  ha  bifogno  di  poca  ripara- 
zione, ma  tra/curano  i  Maomettani  di 
fargliela:, per i'inchinazione  che  hanno 
a  fabbricar  di  nuovo. 

Il  Sabato  zs.partimmoamezzodipei: 
una  comoda  ftrada  >  e  dopo  io.  ore  fatte 
30.  miglia ,  perle  quali  pafTammo  alcuni 
piccioli  rufccDi,  giugnemmo  nella  Città 
di  Gearon .  Quefta  Città  ha  più  torto 
fembianza  di  forefta  ,  perche  le  fue  cafe 
fono  fparfe  tra  folti  alberi  di  palme ,  che 
apportano  non  poca  rendita  co'ioro  dat- 
tili ,  che  iono  de'  migliori  della  Periia_.. 
£lla  è  pofta  in  un  piano  arenofo,  d'alti 
monti  circondato  y  e  benché  picciola  ,  e 
comporta  di  poche  cafe,  ha  però  il  fuo 
Vifir  con  ampia  giuridizione. 

I  giardini  per  cflcr  bagnati  dall'acque 
correnti  de'  vicini  rufcelli ,  fono  frefchi, 
ed abbondcvoli di  buone  frutta, cornea 
melegranc ,  uve  ,  e  cotogni  •  Le  cafo 
non  Iono  cattive  ^effendovene  molte  di 
pietre  e  calce ,  ch'è  qualche  cofa  di  (in- 
goiare in  Perfia  ,  dove  fono  ia  maggior 
parte  di  loto.  Uccifi  pcriftrada  molte-? 
pernici,  di  cui  v'ha  gran  copia  per  quelle 
campagne,  cdiduc /jpczici  una  finiilc-> 

alle 
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alle  nòftre  d'Italia  5  un'altra  picciolaj 
quanto  una  quaglia  ,  con  le  penne  del 
jnedefiino  colore  del  petto  del  Falcone. 

Ripofammo  la  Domenica  26.  in  uilj 
magnifico  Karvanferà  (  di  buona  fabbri- 
ca) vicino  Gearon.  Quivi  trovai  dì  buon 
gufto  nei  definare  un  iombo  arroftito  di 
gazzella,  perocché  era  tenero  come  la-> 
vitella  di  Sorrento  del  Regno  di  Napoli. 
e  di  grandiffimo  odore  altresì  ;  pafcen- 
dofi  si  fatti  animali  d'Iperico  Aiiatico, 
Pontico,  e  d'altre  erbe  odorifere  ,  delizi 
quali  fono  coperte  alcune  campagnej» 
della  Perfia  •  Eglino  hanno  la  teda  di  pe- 
cora ,  con  corna  lunghe  mezzo  palmo, 
c'I  corpo ,  e'I  pelo  dì  Caprio  ;  vivono  ne' 
moti,ma  perche  quefti  fon  per  Io  più  nu- 
di d'erbe,fcendono  di  notte  a  nutrirli  nel 
piano  ,  ficcome  dicemmo  nella  prima*» 
parte. 

Dì  buon'ora  il  Lunedi  27.  ripigliam- 
mo il  cammino  :  e  paflate  appena  5.  mi- 
glia di  pianura ,  cominciammo  a  falire  e 
fcendere  per  precipite  voli  montagne^per 
Io  fpazio  di  20.  miglia,  fino  al  Karvanfe- 
rà  dì  Ciartali^ .  Vidi  in.  quel  giorno  tan- 
ta gran  quantità  di  pernici,  della  fpczic-? 
dell'Europee folamente,  pafcendo  perla 
campagna,  e  fin  iulia  firada^  che  in  tutta 

la 
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la  mia  vita  non  credo  averne  mai  veduta 
fimigliante  numero  •  Non  dava  paflb 
lenza  incontrarne  ftormi  inrieri ,  en*uc- 
cifi  da  venti,  tutte  per  terra,  /cnza  pi- 
gliarmi troppo  faftidio,  e  s'aveffi  voluto 
n  avrei  fatte  anche  di  vantaggio ,  perche 
non  fono  fpavencate  ,  e  fé  volano  un  po- 
co, fubitamenre  di  bel  nuovo  fi  rimet- 
tono. Vidi  anche  per  queflo  cammino 
molte  Gazzelle. 

Incontrai  di  più  vari  Contadini  Per- 
fiani ,  cheportavan  un  picciol  cappello 
di  feltro  bianco,  tagliato  nelle  due  oppo- 
ne parti .  Coftoro.benche  fiano  poveri, 
fono  di  buoni  coftumi,  {inceri ,  di  buona 
fede  ,efemplici  :  benché  appetifcano  il 
danaio  come  i  Turchi ,  non  fono  però 
cosi  fraudolenti ,  e  nimici  de'Criftiani, 
né  tanto  fuperbi,  ufando  civiltà  co'Fran- 
chi  nel  falurare,enelle  vifitc. 

Ben  tardi  il  Martedi  28.  partimmo ,  e 
dopo  20.  miglia  fatte  in  lette  ore  per 
monti  e  piani ,  giugnemmo  nel  Karvan- 
ferà  di  Maufcr,  allato  del  quale  era  un* 
ottimo  giardino  di  palme  (cariche  di 
dattili)  melaranci,  e  ljmoni,benche  poco 
ben  coltivato  .  Per  la  comodità  del  le- 
gname,che  in  alcune  parti  fi  truova, con- 
tinuano per  quefìo  cammino  i  Karvan- 

ferà 
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fera  di  buona  fabbrica,  come  anche  Tufo 
delle  cifterne.  Fatte  2$.  miglia  In  p.ore»» 
per  terreno  piano,  giugnemmo  il  Mcr- 
cordi  29.  nel  Cafale  di  Bcnarù, Eravamo 
paffati  cinque  miglia  prima  per  lo  Kar- 
vanferà  di  Dedomba,  vicino  un  picciolo 
Cafale  5  però  non  vi  reftammo,per  non_» 
cflere  Manzil,o  giornata  di  caravana,co- 
me  dicono  i  Perfìani.Si  vedevano  2.  tiri 
difchioppo  indi  lotane,per  le  falde  della 
montagna, le  reliquie  di  molte  abitazio- 
ni,  e  mura  d*una  Fortezza  rovInata,che 
guardava  il  paflfo  deli^apcrtura  del  mòte. 

Poche  miglia  lunge  da  Benarù  verfo 
Oriente,  fi  vede  la  montagna  di  Darap, 
tutta  di  pietra  nera ,  dalla  quale  diftilla^ 
ilpreziofo,e  tanto  rinomato  balfamo, 
(impropriamente  chiamato  mummia^) 
che  da  liquido  divien  duro  come  una-> 
gomma ,  che  inchina  al  nero  5  e  fer- 
ve per  confolidare  Je  ofla  rotte  ,  ap» 
plìcata  calda .  Se  ne  veggono  effetti  pro- 
digipfi;  perche  rompendofi  una  gamba, 
o  braccio,  bafla  ritornare  le  offa  al  loro 
luogo,  e  col  balfamo  rifcaldato  e  fatto 
liquido  ungere  la  parte  ,  e  ligarla ,  che.^ 
dopo  le  24.ore  fi  truova  il  braccio,©  ga- 
ba  chefia,  nclmedefimo  flato  di  prima. 
£'  cuftodita  quella  montagna  per  ordi- 
ne 
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ne  del  Re,  e  fi  uniYcono  una  volta  l'anno 
il  Vjfir  di  Gearon  ,  Sciras ,  e  Lara  a  rac- 
coglier la  mummia  da  una  conca ,  dove 
fcorre,  e  li  congela,  per  inviarla  al  Re, 
Per  evitare  ogni  frode ,  fi  manda  fug- 
gellata  da*  medcfimi  Miniftrij  perchè  U 
mummia  è  (perimcntata  >  e  ftimatifiima 
in  Arabia ,  ed  Europa  ,  e  non  fé  ne  rac- 
coglie  che  40,  oncie  i'anno,Vi  fono  bea 
nella  Pcrfia  altre  montagne;  che  ciinil- 
lan  balfamojO  mummia, ma  non  di  tanta 
bontà,  e  perfezione , 

Partimmo  tardi  da  Benarù  il  Giovedì 
ultimo ,  e  per  malagevole  ftrada,  cosi  di 
piani,  come  dì  pelììme  falite  e  fcefcdi 
pietre,  arrivammo  dopo  a  ver  fatte  io. 
miglia  in  11.  ore,  nel  Cafale,  efamofo 
Karvanferà  di  Beli .  V'erano  Ractar 
a  mezza  flrada  per  cufiodia  dd  cammi. 
no  , ma  non  già  cosi  infoienti,  cornea 
quei  di  Tauris  j  perche  fcfióà  loro  un* 
Abafsi  lo  pigliano,e  fc  nò,non  tanno  ve* 
runa  impertinenza. 

Il  Venerdi  primo  d'Ottobre  fatte  20. 
miglia  di  cammino  per  aridi  monti,  ci 
'fermammo  dopo  fette  ore  nel  Karvan- 
ferà di  Pacutel;  avendo  lafciato  cinque 
miglia  prima  il  Karvanferà ,  e  Cafale  di 
Dacù. 

Per 
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Per  monti  e  fatti  dirupati  cammi- 
inamni0  7.  ore  il  Sabato  2.  ed  a  fine  di 
20-migliagiugnemmo;n  Lara  Città  ca- 
pitale del  Regno  di  tal  nome .  Illa  è  fi- 
tuata  in  un  piano  circondato  da  monti; 
e  a  mirarla  di  lontanò  fra  tanti  alberi ,  e 
fpezialmente  di  palme,raircmbra  più  ro- 
llo un  Cafalc.  Lefn^ca/efono  fangofe, 
e  fabbricate  lungo  un  colle,  nella  di  cui 
fommità  è  una  Fortezza,  della  quale  rc- 
flano  in  piedi  appena  le  mura>  ed  alcune 
picciole  Torri  in  competenti  fpazj  di- 
ipofle;  nel  mezzo  vi  fono  cafe  per  abita- 
zione deYchlavLe  perfone  che  ricevono 
foldo  dal  Re  ;  onde  benché  fenza  arti- 
'  glieria  ha  quefta  Fortezza  molta  fomi- 
giianza  a  quella  di  Buda .  Tiene  Lara  un' 
ottimo  Bazar  a  volta,  compofto  di  quiit- 
tro  ftrade  in  croce,  nel  mezzo  delle  qua- 
li s'innalza  una  cupolaive  n'è  un'altro  in 
quadro  con  aflai  buone  botteghe  di  di* 
veri!  artefici,e  mercantile  quivi  vicino  fi 
vede  anche  unafpaziofa  piazza  quadra- 
ta/errata  intorno  di  fabbrica. 

Per  effere  la  Città  molto  calda,  fanno 
fopra  il  tetto  delle  cafe  una  fabbrica  co- 
me un  càniino,con  alcuni  canali,  fatt  i  in 
modo,  che  orni  poco  di  vento  entra  per 
fotto ,  e  rinftefca  mezzanamente  la  ca^ 
mera.  La 
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La  giurifdizione  del  Vifir  di  Lara  è 
molto  ampia  ,  ftcndendofi  fino  al  Con- 
gO;,pcr  dove  egli  deputa  un  Luogotenen- 
te .  Da  Lara  chi  vuole  imbarcarli, ha  due 
flrade  per  renderfi  al  Mare,  una  per  Ban- 
der- Abafsi,  l'altra  per  Bander-Gongo. 

La  Domenica  3.  per  Taperturadidue 
montagne  facemmo  15.  miglia  di  cam- 
mino, e  in  5.  ore  giugnemmo  nel  Kar- 
vanfcrà  ,  e  Cafale  di  Nimbà. 

Il  Lunedi  4.  peggiorando  rindifpofi- 
zione  del  Padre  Franccfco,  blfognò  trat- 
tenerci in  quefto  luogo,  per  mandare  in 
Lara  a  prendere  il  Caggiabàjcioè?  come 
due  (edie  di  mano  ,  che  ufano  in  Levan- 
te di  porre  fopra  muli,o  camelli,  per  ufo 
degl'infermi,e  delle donne.Venne il  Mar- 
tedì 5 .  il  Catergi  col  Cagglabà ,  ma  trop- 
po tardi  5  ficchè  non  partimmo  lino  al 
Mercordi  6.  Po/liei  in  cammino  per  nu- 
di monti ,  e  valli ,  venimmo  dopo  fette^ 
ore  nel  Cafale ,  e  picciolo  Karvanferà  di 
Kormut,20.  miglia  lontano  da  Nimbà  ; 
comprammo  ivi  quatità  di  pernici  vive, 
a  ragione  di  cinque  tornefi  i'una  della.» 
moneta  di  Napoli  . 

Per  un  piano  popolato  dì  vari  Villag- 
gi camminammo,!  5,miglia  il  Giovedi  7. 
.  e  dopo  aver  paffata  una  (Irabbocchevole 
TartelL  S  OOn- 
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montagna ,  e  fatte  altre  1 5. miglia,  alber- 
gamo nel  Cafale  ,  e  Karvanferà  d'Ance; 
una  lenta  pioggia  ne  accompagnò  per 
più  ore  di  ftrada. 

Per  paefe  piano  facemmo  il  Venerdì 

8.  venti  miglia  in  7.  ore,  ed  andammo  a 
fermarci  nel  Karvanferà,  e  Cafaie  di  Sci- 
cogi  5  fcmpre  camminando  verfo  Mez- 
zodì,  ficcome  aveamo  principiato  da_» 
Ifpahan.  Le  rondinelle  in  quelli  luoghi 
fon  di  color  di  cenere. 

Dopo  fette  miglia  di  pianò  il  Sabato 

9.  entrammo  fra  aie  une  montagne,  cosi 
difaftrofe  e  fcofcefe,per  lo  fpazio  ài  18. 
miglia  ,  che  in  alcune  parti  la  ftradaera 
riparata  con  mura,  acciò  non  precipi- 
taflfwro  le  caravane.  Arrivammo  dopo 
9.  ore  nel  Cafale,e  Karvanferà  d  i  Baftak; 
sépre  però  per  Infecondo,  &  arido  terre- 
no,nel  quale  appena  nafcono ,  per  alime- 
lo de'poveri,pochi  dattili  prefTo  i  luoghi 
abitati,  e  for méto,  di  che  fanno  un  pane 
fotcilc,  come  un'oflia. 

In  quefto  Karvanferà  ricevei  una  let- 
tera del  Padre  Priore  degli  Agoftiniani 
d'Ifpahan  , nella  quale  mi  dava  contez- 
za,chc  il  novello  Re  avea  di  già  prin- 
cipiato egli  medcfimo  a  rompere  la  tan« 
to rigorola  legge ,  che  avea  fatta, che.» 

non 
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non  fi  beveflc  vlnoj  e  che  i  fudditi  anche 
cffi  ,  vedendolo  fpefTo  per  J'ecccflìvo  be- 
re ubbriaco  ,  non  aveano  alcuna  difficul- 
tàaregiiitarnercfcmplo.  Tra  le  altrc-> 
violenze,  che  mofTo  da'  furori  di  Bacco 
operato  avea,  m'avvifavail  Padre  Prio- 
rc,che  un  giorno  prcflo  al  fiume  di  Zul- 
fa,  avea  fatte  dar  molte  e  molte  baftona- 
te  fulle  piante  dc'piedi  a  di vcrfi  Vcfcovi, 
e  Sacerdoti  Armeni  (  che  n'erano  reftati 
fìroppj  )  per  non  aver  pagato  a  tempo 
l'annuale  tributo,  fecondo  il  numero, 
che  diedero  di  loro  fteflì  nell'ultima  per- 
iccuzlone  contro  i  Cattolici .  In  fine  è 
figlio  d'un  buon  bevitore ,  ne  può  dege- 
nerare da' paterni  coftumi. 

PalTammouna  dirupata  montagna  la 
Domenica  IO. ed  albergammo  dopo/, 
ore ,  e  venti  miglia  di  ftrada  nel  Calale,  e 
Karvanferàdi  Kuxert- 

Il  Lunedi  11.  fatte  10.  miglia.pafTam- 
mo  un  fiumicello  appiè  d'un  mòte;c  pdi 
una  ftrada  di  Sale,  che  fi  forma  delTiftef- 
fa  acqua  falfa ,  e  divien  cosi  duro ,  che-? 
iembra  una  pietra  bianca.  Entrammo 
poi  per  alcune  concavità  d'alte  rocche.?, 
e  fpezialmente  dei  monte  di  Bafìac,dove 
era  il  cammino  si  malo,  e  precipitofo, 
che  bifognò  farlo  a  piede;  bafterà  il  dlrC; 

S    2  che 
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che  per  paflar  dieci  miglia  diftrada,  per 
detta  montagna  di  BafìTac,  ed  altrettante 
per  lo  piano,  fi confumarono  i2,orc-?5 
perche  era  d'uopo  attendere,  che  fi  cari- 
cafierolc  mule  ,egli  afini  della  nofi:ra_j 
Cafila,  che  cadevano  da  volta  In  voltai. 
Giugnemmo  alla  fine  mal  conci ,  e  ftrac- 
chi  (in  particolare  il  Padre  Francefco, 
che  quantunque  Infermo,  fece  la  fua^ 
parte  della  ftrada  a  picdejnel  Karvanferà 
di  Banicù  ,  o  Clarbukè ,  o  fecondo  altri 
Sarcovàj  fianza  molto  cattiva ,  come-> 
porta  fra  orridi  monti ,  fenza  alcun  Vil- 
laggio da  vicino,  o  perfone,  che  la  cufto- 
difcano  $  onde  fu  di  mcftieri  per  tre  gior- 
ni di  cammino  portar  le  provvifioni  ne- 
cefiaricnon  trovandofi  per  via  che  com- 
prare. 

Per  peflime  valll,c  monti  camminam- 
mo il  Martedi  12.  e  dopo  venti  miglia^» 
fatte  in  9.  ore ,  reftammo  in  campagna^, 
mezzo  miglio  lontano  dal  Karvanferà  di 
Tangii,  fapendo  che  ivi  le  cifierne  erano 
vuote  d'acqua.  A  urlamo  potuto  reftare 
a  mezza  firada  nel  Karvanferà  di  Hodun* 
din  ,  dove  era  acqua  5  però  non  avriamo 
fatta  una  giornata  giufta ,  e  noi  non  ave- 
vamo tanto  tempo  dn  perdere. 
Kon  fu  punto  migliore  Ja  flrada  del 

JMcr» 
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Mercordi  u.  perocché  falimmol'arpra, 
ed  erta  montagna  di  Cianipà  5  nel- 
la cui  fomniitd  trovammo  il  Karvanlbrà 
di  Scrkii  nuovamente  fabbricato.  Due 
miglia  più  avanti  cominciammo  a  Ico- 
prireilMare  dei  Seno  Pcrfiano,e  Bàn- 
der-Congo .  Qii^indi  per  un  camino  pre- 
cipiterò Icenclcmmo al  piano  ,  dove  mi 
furono  moftrati  varj  mòticelli  di  diverfl 
colori  per  tingere,  particolarmente  di 
roffo,  e  verde.  Vi  erano  anciie  nel  Tuolo 
marmi, e  bianchi,  e  rodi  ,quafi  calcinati 
dal  Soie  ,  de*  quali  (1  fervono  in  vece  di 
Bolo- Armeno,  nò  fenza  riufcica  .  Dopo 
due  altre  miglia  giugnemmo  nel  Karva- 
ferì  di  Ciampi  .  Qjjvi  trovammo  un^ 
Padre  Agoftiniano  Vicario  dei  Congo, 
il  quale  la  fera  ne  diede  cena.  Ammirai 
a  tavola  un  vecchio  Armeno  di  70.  an- 
ni, che  dopo  averli  piena  la  pancia  di  più 
vivande,  fi  mangiò  in  fine  una  inrcr^^ 
piramide  di  pilao  ,che  lo  gonfiò  come 

:  un  tamburro  :  credeva  io  ,  che  per  un.» 
pezzo  egli  ne  darebbe  male,  però  a  mez- 
za notre  fi  trovò  aver  sì  ben  digerito, 
che  di  bei  nuovo  cominciò  a  mangiar 
biicotto  .  Egli  era  venuto  per  curar  co- 
me Medico  il  Padre   Francefco ,  ma  io 

.  non  gli  avrei  confidata  la  cura  del  mio 
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mulo  .  Mi  riferi  il  medefimo  Padre^che 
tre  anni  prima  avendo  dolor  di  ventre^ 
un  iuo  fervidorc,  con  una  paletta  di  fer- 
ro infocata  gli  avea  bruciato  le  interio- 
ra ,  fenza  che  egli  lo  fapeflc  prima  di  ve- 
derlo agonizante,con  le  budella  di  fuori. 
Lo  fece  confeflare,ed  indi  aó.oremori. 

Quattr'orc  prima  del  giorno  ci  ripo- 
nemmo in  illrada  il  Giovcdi  14.  e  dopo 
1 5.  miglia  prendemmo  ripofo  nel  Cafa- 
le  di  Barfcià  :  la  notte  fcntii  un  caldo 
grande  uguale  a  quello  d'Italia  ne'tcmpi 
canicolari.In  quefto  Cafale  venero  all'in- 
còtro  del  P.Francefco,Giufeppe  Pereira 
d'Azevedo  Soprantendcnte  dell'  ^:zien' 
da  Reale  del  Rè  di  Portogallo  5  il  Fatto- 
re ,  e  lo  Scrivano  della  mcdefima,  con-» 
molti  loro  fcrvidori  a  cavallo  .In  com- 
pagnia di  coflorogiugnemm^dopo  fet- 
te miglia  in  Bandcr-Congo ,  e  definam- 
mo  unitamente  tutti  nel  Convento  dej* 
Padri  Agoitiniani,  dove  alloggiammo. 
Il  Ciarvatar  voile  di  pagamento  S.Ga^c, 
o  Kasbey  per  lo  pcfo  d'ogni  mano  dì  Tau- 
ris^ch'è  quàto  ó.libre  di  Spagna.  Le  per- 
Xonc  o  picciolCjO  gradi  che  fufTero  fi  cal- 
colarono per  3 8 'mano  Vunay  o  19S.  libre. 
Pagai  adunq;da  Sciras  a  EaderCogo  i  j. 
Abafsì  per  ca  valIo,porrando  il  fer\^idoj:e 
le  mie  v^ljge  uelia  fua  mula.        C A- 
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CAPITOLO  SECONDO. 

TrofinO)  che  ricava  il  ^^e  di  T ortogallo  dtij 

BandsY- Congo ,  e  gran  negoT^Jo,  che 

fi  fa  in  quel  Tetto» 


T 


Iene  il  Re  di  Portogallo  2}ì  Ufficiai 


&**-^o' 


iuddcttiin  Bander-Congo  per  ri- 
fcuotereil  tributo  di  cinque  ca  valli,  c^ 
mille  e  cento  Tomani  l'anno  (  che  fono 
circa  20.  mila  feudi  J  che  gli  dà  il  Re  di 
Perda  ,  per  convenzione  fatta  fra  le  due 
Corone,  allor  che  in  tempo  di  Filippo 
III.  di  felice  memoria,  avendo  i  Perlìani  * 
prefoOrmuz^  i  Portughcfi  impediva- 
no con  la  loro  Armatala  navigazione-» 
nello  ftretto ,  e  feno  Pcrfiano,  con  gran- 
diflimo  interede  delle  Dogane  di  quel 
Re.  Oltre  la  mezza  dogana  ,  ci  cinque 
cavalli  di  tributo,  ebbero  i  Portughcfi 
grandinimi  privilegi,  cioè  adire  di  te- 
ner Cafa,e  alzare  bandiera, con  la  giurif- 
dizione  ordinaria  fopra  tutti  i  Crirtiani, 
che  approdano  nel  porto  :  però  i  più  fia- 
golari  fono,  di  non  poterli  nei  Congo 
far  Maomettano  niun  Criftiano  5  e,quel 
ch'è  di  maggior  confiderazione ,  che-? 
trovandoli  un  Portughefe,  o  altro  Cri-' 

6    4        iliano 
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ftiaiio  iti  pratica  carnale  con  una  Mao- 
mettana^  non  poffa  foggiacere  alla  dura 
legge  di  morire,  o  farfi  anch'egli  Mao- 
mettano {ch^inviolabiimente  fannoefe- 
guire  ne  loro  Regni  tutt' i  Principi  di 
quefta  Setra)  né  gaftigarfi  in  qualfivoglia 
modo,  appunto  come  /e  fi  accoppia (Te-> 
con  donna  della  fua  medefima  Religio- 
ne .  Qmndi  nafce,  che  in  Bander-Congo 
i  Portughefi  fono  {limati  fopra  ogn'altra 
nazione,  e  comandano  (  quaficomefuf- 
fero  in  Goa)  non  folo  a'Joro  fudditi ,  ma 
a  tutti  gli  altri  Criftiani  che  paflano. 

Sul  principio  eglino  efiggevano  il 
dritto  della  metà  della  Dogana ,  ma  ia^ 
procefìb  di  tempo  elTcndo  nate  differen- 
ze per  Tefazione  fra  io  ScIbandar(o  Do- 
ganiere Perfiano  )  e'i  Soprantendent'2>3 
Portughefe,per  mezzo  del  Generale  del- 
l'Armata fi  vene  a  convenzione,  per  mil- 
le e  cento  Tomani  l'anno  •  Il  Fattore  ha 
cura  di  rifcuotergli ,  e  di  (penderne  par- 
te, giuda  gli  ordini  del  Soprantendento, 
che  denno  eflere  in  ifcritto,e  firmati  dal- 
lo Scrivano.  Il  Soprantendentc  fa  anche 
paffaporti  a'Maomettani  per  navigare,^ 
ficuri  nel  Mar  Indiano  5  e  vende  le  prc- 
<le  ,  che  fi  fanno  da*  vafcelli  Portu- 
Sheu.  llRedàdijfoJdo  a' fuddetti  Ufi- 
eia- 
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ciali  cinquanta  Tomani  per  ciafchedu- 
no>  cinque  fervidori  pagati ,  e  rabitazio- 
ne-  Di  più  28. Tomani  al  Fattore  per 
l'alloggio  de'foreftieri  5  però  colui  cho 
vi  era  a  tempo  mio,  era  parchiflìmo  ,  e-> 
facea  quafi  tutti  entrargli  nella  fua  boria» 
Gl'lnglcfi  anch'effi  m  ricompeiifa  d'a- 
ver predato  i  vafcelli  (  che  non  vollero 
fategli  Olandcfi)  al  Re  di  Perfia^perTac- 
quifto  d'Ormuz,  ebbero  mezza  la  Doga- 
na di  Comeron  ,  che  parimente  ,  per 
evitar  ledifcordicrinunziarono  per  .mil- 
le e  ottanta  Tomani  l'anno.  Egli  fi  è 
vero,  che  Scia- Abas  il  Grande  promiie^ 
gran  cofe  a  gl'lnglcfi ,  per  unire  le  fnt^ 
forze  di  Terra  con  le  loro  dì  iMare  nell'e- 
fpugnazione  del  Cartello,  e  Fortezza^ 
d'Ormuz,  però  non  offcrvò  la  parola, 
croiamente  per  là  tradigione  fatta  al  no- 
me Criftiano,  diede  loro  detta  mezza»» 
Dogana  .  Riportò  Scia- Abas  i  cannoni 
della  Fortezza  la  Ifpahan ,  e  Ci  veggono 
(  come  dicemmo  )  di  prefente  avanti  il 
Real  PaIagio,con  TAimi  Au [triache  im- 
prefie  ;  ficcome  alcuni  altri  di  ferro ,  che 
fono  inBander-Congo.Mi  riferirono  per- 
fone  degne  di  fede  ,  che  per  la  temenza-» 
che  hanno  i  Perfiani ,  chci  Portughefi 
abbiano  di  nuovo  ad   impadronirfi   di 

quel 
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quel  Regno,  conrervano  nella  Fortezza 
d'Ormuz  le  armi  ,e  monizioni  (  anche  i 
cappelli)  per  reflituirle  qiiandociò  acca- 
derà,  e  non  cffer  tenuti  a  pagare  ecccfiì- 
vo  equivalente  di  prezzo. 

Bander-Congo  é  fituafo  a  26.  gradi  il 
d'elevazione  .  Egli  fi  è  un  Cafale  aperto  " 
alla  fpiaggia  del  Mare  ,  con  cafe  la  più 
parte  di  fango  ,  e  poche  alia  marina  di 
pietre  e  calce.  Vien  governato  da  uii_> 
Deroga  deputato  dal  Vifir  di  I.ara,fotto 
lacuigiurifdizioneè  porto.  Qo^ando  io 
vi  fui,loScibandarefcrcitava  l'ufficio  di 
Doganiere,  e  Deroga  .  Pagava  per  l^-> 
Dogane  di  Bander- Congo, Comeron,  e 
Bander-Errico  22.  m.Tomani  ogni  anno 
al  Re.  Ciò  non  dee  recar  maraviglia-* , 
perche  Bander-Congoè  paefc  di  molto 
commercio  ;  approdandovi  continua- 
mente navi  dairindie ,  dallo  Stretto  del- 
ia Mecca,  e  Baflbra,  dall'Arabia  felice, 
C'da  altre  parti  con  ricchìffimc  merci  5  e 
per  terra  giugnendovl  infinite  Cafile»?, 
che  portano,  e  riportano  le  mercanzia 
dentro  la  Pcrfia  •  Qu^lndi  è  ,  che  vi  abi- 
tano mercanti  molto  ricchi, in  poco  tem-  >„ 
pò  divenuti  tali  ,•  guadagnando  eglino  il  j 
cento  percento  in  qualunque  mercan- 
zia; che  trafmettono  all'Indie. 

Il 
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Il  maggior  negozio  però  li  è  quello 
delle  perle,  che  li  pefcano  nell'lfola  di 
Baharen,  e  in  tutto  il  feno  Perfiano,che 
Ibno  le  migliori  di  tutto  il  Mondo.  Si 
comprano  da'  pcfcatori  a  buoniffimo 
prezzo  airingrofTo,  per  venderli  poi  care 
a  minuto,  fceltc  che  fono,  e  diftinte  fe- 
condo tutte  le  qualità, per  mezzo  de'cri- 
velli  di  rame;  cioè  (i  fcparano  le  meno 
rotonde  dalle  perfettamente  sfcriche,e le 
chiare  dalle  più  ofcure,  e  macchiate.  Gli 
Arabi  poi  forano,  con  una  deprezza  am- 
mirabile,fino  alle  più  minute ,  licchè  ap- 
pena l'occhio  può  diflinguere  il  buco  5 
lavoro  ,  che  non  fi  farebbe  in  Europa  da 
qualfivoglia  eccellente  Maeftro . 

Per  altro  è  fingolare  il  modo,col  quale 
tra  quegli  Infedeli  fi  tratta  la  copra  delle 
medefime  perle.  Si  pongono  tutti  in^ 
cerchio  con  la  mercanzia,  che  halli  a 
vendere  nel  mezzojdapoi  che  ciafchedu- 
no  l'ha  ben  riguardata  e  confiderata  ,  il 
venditore  fi  cuopre  la  mano  co  un  moc- 
«cichino  3  e  va  a  toccar  la  mano  a  coloro, 
che  voglioncòprare,dimand3ndo  per  re- 
gni il  prezzo  della  fua  roba  ;  fé  (Iringe.^ 
tutta  la  mano,fignifica  mille;  fc  tocca  la_* 
fola  palma,cinquecentos  fé  undito,cen- 
t03  fé  la  prima  giuntura,  dieci .  Con  gì*i. 

flcffi 
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fteffi  fegnì  rifponde  il  compratore  quan- 
to ne  vuol  dare  ;  feaza  che  alcuno  de* 
circoftanti  comprenda  il  valore  dcll'of- 
ferta.Non  elfendo  d'accordo  col  primo, 
paffa  a  far  Io  ftefìTo  aIfecodo,terzo,ed  altri; 
e  fé  per  l'altezza  della  dimanda  non  con- 
chiude la  vendita  con  niffuno,  ritorna  da 
capoabbaflando  il  prezzo  ,  fino  a  tanto 
che  Ci  reca  ad  effetto  •  Dopo  di  ciò  il  fcn- 
fale  unite  le  mani  del  compratore  ,  e  del 
venditorcdàfopraamendue  una  palma- 
ta, e  cosi  rimane  conchiufo,  e  perfetto 
il  contratto,  come  fefuffe  fatto  con  pa- 
role. 

Egli  fièbencompenfato  quefto  gua- 
dagno delle perle^che  Ci  fa  in  Bander-Co- 
gOpCoU'incomoditàdcirabitarvi .  L*aria 
no  folo  è  mal  fana,nia  cosi  calda  in  £fta- 
te,chc  non  folo  gli  uomini,  che  fono  do- 
tati di  ragione^malamete  ponno  foiFrir- 
Be  l'ardore  5  ma  fino  alle  pernici,  ed  altri 
uccelli  Ci  veggono  nafcofti  negli  alberi, 
per  poterfene  in  qualche  parte  dlfédere. 
Le  pcrfone  di  vii  condizione  vanno  tutte 
nude,  fuorché  nelle  parti ,  che  la  vere- 
condia ha  infegnato  alla  fpezie  umana-» 
di  tener  celate  5  i  bene  agiati  Ci  vertono 
d'una  tela  fotti  li  dima  :e  tanto  efiì^quanto 
i  primi  tengono  nel  tetto  delle  cafe  quel* 

là 
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la  fpeziedi  fabbrica^perrinfrefcar  ìc  ca- 
mere, di  cui  abbiami  ragionato  in  parlan- 
do di  Lara.  Mi  diflero  però  che  maggior 
caldo  fi  fente  in  Bander-Abafsi,o  Gomc- 
ron,fItuato a  gr.92.  e  45.111.  di  longitudi- 
ne, e  2s,c  so.mÀi  latitudine,  e  che  di  più 
J'aria  e  peggiore,per  gli  venti  Auftraii, 
che  vengono  dal  Marejavvegnache  non 
vi  cada  pioggia  in  Inverno  fé  non  tre ,  o 
quattro  volte,  che  al  più  dura  un'ora. 
Comunque  fiafi  tanto  in  Bander-Congo, 
quanto  in  Bander-Abafsi ,  fi  generano 
entro  i  mufcoli  del  corpo  alcuni  vermi 
(come  nervicciuoli,o  corde  di  liuto)Um- 
ghi  20.e  50.palmj,chebirogna  trar  fuori 
pian  piano  avvolgendogli  ad  un  legno, 
perche  fé  vengono  a  romperfi  ,  cagiona* 
no  gran  enfiature,fino  che  efcano  un'al- 
tra voltaj  es'è  fperimentato,  che  alcuni 
gli  hanno  tenuti  addofìb  fino  a  un'anno. 
Penfano  alcuni,  che  fiano  cagionati  dall' 
aria  ,  e  dall'acque  5  però  s'ingannano  , 
giacche  vi  fono  flati  foreftieri,  che  lun- 
gamente vi  han  fatto  dimora  ,  e  bevuto 
di  quell'acquaie  nondimeno  nonhan  pa- 
tirò di  corali  vermi  ;  onde  bjfognacoa- 
chiudere,che  ciò  adivenga  più  torto  dalla 
difpofizione,in  cui  fi  truova  il  corpose  gli 
umori;  che  non  in  tutti  ricevono  gli  Ud- 
ii me- 
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fi  movimenti  dalle  cofeefteriori. 

Si  fervono  cosi  in  Congo,  come  in.? 
Gomeron  d'acque  di  cifterne ,  che  di  ne- 
ceflità  fonodannevolijimperocchè  quel- 
le pochiffime  volte  che  piove,  l'aria  (1 
truova  molto  impura,  per  le  cattive  cfa- 
lazioni,  che  tramada  la  terra,  e  cosi  l'ac- 
qua che  cade,fi  rede  infetta.. E  qui  non  fi 
dee  tacercper  maggior  gloria  della  divi- 
na provvidéza,che  neirifola  diTóbomar 
(  20.  miglia  diftante  dalla  Terra  fcrma_j 
di  Perfia)  che  ha  p.m.  di  circuito,non  v'è 
pure  una  goccia  d'acqua  dolce  5  epurc_> 
vi  fono  moitiffime  Gazzelle,  le  quali  ve- 
dendofi  manchevoli  di  si  neceffario  ele- 
mento,mi  narrarono  perfone  degne  di 
fede,  che  fi  accodano  alia  riva  del  Mare, 
cpoftoii  loro  biforcato  piede  appunto 
dove  termina  Tonda,  indi  fucchiano  l'ac- 
qua, lo  non  poiTo  indurmi  a  credere,  che 
quefta  cosi  tofto  paffando  per  l'unghia 
Jafci  la  falfczza;  però  non  niego^  che  pof- 
fa  divenirne  meno  fcnfibiie .  Certamente 
coloro,  che  han  veduto  con  gli  occhi 
propri  quefto  gran  fecreto  della  natura, 
non  feppero  darmene  alcun  ragguaglio. 

11  Congo  non  ha  Porto ,  ma  jn  fua  ve- 
ce una  fRì-iggia  ben  ficura  3  fervendo 
4i'arginc  ali'Mifipeto  dell'Oceano  Orienta*^ 

le 
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le  quella  punta  dell'Arabia  Felice,  ond'è 
b  formato  il  Seno  Perfiano.  Quando  il  di  è 
e.  chiaro  fi  vede  in  quell'oppofto  terreno 
:!.  la  Terra  di  Ziilfar,  nò  effendo  che  40. mi- 
li  glia  difcofla.  Un  Forte,ciie  difende  que- 
3.  fta  fpiaggia,  non  è  che  di  so.  palmi  in_> 
:•  quadro,  provveduto  di  quattrocannoni 
Il  di  ferro,fatti  fabbricare  da  D.Coftantino 
i.  di  Norogna  ,  mentre  era  V-  Re  in  Goa,» 
uperla  Maeflà  dd  Re  delle  Spagne;  \d^ 
_,  mattina  folamcnte  e  circondato  dall'ac- 
è  que  dd  Mareacagion  del  fluffo,  erifluf- 
,  fo.  S'inganna  forte  il  Tavernier,aIlor  che  To.i.jrv.5, 
;.  dice,non  efTervi  fondo  per  navi  grandi,  e  p^s-^^óì 
,  che  tutto  il  traffico  fi  fa  inGomronjimpe- 
i  rocche  iov'ho  veduti  vafcelli  Portughe- 
^  fi  di  60.  e  70.  pezzi  d'artiglieria,ed  altri  di 
)  Mori  pur  grandi;c  so  anche  che  in  Gom- 
.  ron  vi  vanno  folamente  gli  0!andeil,ed 
I  Inglefi^  là  dove  pel  Congo  ogni  altra  na- 
zione volentieri  vi  porta  fue  mercatan- 
zie,  perla  libertà  che  fi  gode  fotto  Tan- 
tcrità,e  forze  maritimc  de'Portughcfi. 
Gli  abitanti  faranno  intorno  a  dicci 
mila  fra  Mori,  Indiani,  Arabi,  Giudei, ed 
Armeni,  che  rendono  ricchi  i  Bazar  con 
le  loro  ben'adarne  botteghe. 


CA- 
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CAPITOLO  TERZO. 

i)ella  Tefca  delle  Terle ,  ed  altre  coje  notMli 
del  Congo,  e  Seno  Verftano, 

A  Vedo  data  cotezza  del  grade,  e  prc- 
ziofo  negozio  delle  pcrle^egliè  do-^ 
vere,che  fi  parli  della  maniera,e  tépo  del- 
la lor  pefcagione.  Quella  fi  fa  nel  Seno 
Perfiano  ,  ed  Ifola  di  Eaharcn  due^ 
volte  l'anno,  la  pririia  a  Marzo,  ed  Apri- 
le, la  feconda  ad  Agofto ,  e  Settembre^-; 
la  maggior  vendita  facendofi  da  Giugno 
per  tutto  Decembre.Ciò  fifa  cinque  le- 
ghe difcofto  dallaCittà(ove  faranoquat- 
tro  in  dodici  braccia  di  profòdi  tà)có  mol- 
te barche  dalla  mattina  fin  dopo  mezzo 
di  ;  ogni  una  di  qucfte  tiene  il  fuo 
nuotatore,  che  fi  ruffa  In  Mare  eoa.* 
una  pietra  di  fel  libre  al  dito  groffo  del 
piede,e  ligato  per  fotto  le  braccia  c5  una 
corda  attaccata  al  capo  della  barca_,« 
Egli  fi  tuffa  preftamcnte  neU*acque>^, 
aiutato  dal  pefo  della  pietra  (  che  giunto 
al  fondo  fi  toglie  fubIto,e  i  barcaiuoli  la 
tiran  fu  con  una  corda)  e  quanto  più  in 
fretta  può,  empie  di  conche  un  facce  t 
fatto  di  feti;  che  ha  un  cerchio  ^.i  ferro  ' 
-  '■'        - -     -  ncir 
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reireftremità,  per  mantenerlo  aperto  : 
quando  non  può  [offrire  più  il  difetto 
della  refpirazione^colla  corda,  colla  qua- 
le è  ligato  per  fotto  le  braccia  ?  dà  fegno 
a*compagni,equefti  co  tutta  la  preftezza 
poflibiie  iotiran  fu;  ciò  che  fi  replica»» 
più ,  e  diverfe  volte  per  lo  fpazio  di  dicci 
ore  .  I/oftriche  reftano  nel  fbndo  ligate 
ad  una  fune,  per  torlc  a  miglior  agio. 
Alcuni  fi  pongono  olio  in  bocca, per 
refiftere  maggiormente  fott'  acqua ,  c-* 
render  chiaro  il  fondo  >  facendofene  ca- 
dere qualche  goccia  di  quando  in  quan- 
do .  Pafiato  Mczzodi ,  e  tolte  l*ofirichc-> 
dall'acque  ,  ritornano  tutte  le  barche  a 
terra,con  un  vento  favorevole ,  che  (ì  le- 
va dal  Mare  .  Non  fi  pigliano  poi  briga' 
d'aprirle  ,  perche  lo  fanno  da  loro  ftef- 
fe,  corrompendofi  j  non  eiTendo  alcuno, 
che  mangi  volentieri  la  loro  polpa  >  ch'"è 
di  mal  fapore  •  I  po\xri  vendono  fubito 
le  perle  a  vii  prezzo,  ma  chi  non  ha"  bifo- 
gno ,  le  conferva  fino  a  tanto  'ch*è  fini- 
ta la  pefca  ,e  poi  le  vendono  tutte  infie- 
me  a*  Baniani ,  e  Mori .  CofToro  pofcia 
feparando  le  differenti  qualità  ,  vendono 
a  minuto,pcr  Abas  in  Perfia  ,  e  per  P^atì 
dentro  l'indofian  5  che  fon  un'ottava^ 
meno  qqì  nofiro  carato  Europeo  ,  còm- 
Tmai.  T  poflo 
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pcfto  di  quattro  grani .  Tutta  qucfta  pe- 
lea afcenderà,  più  o  meno,  ogni  anno  a 
cento  e  dieci  mila  feudi. 

F  pur  lontano  da  ogni  ombra  di  vcri- 
rità  quello,  che  fcriflero  gli  antichi ,  che 
le  perle  li  generano  nella  conca  con  la_» 
ruggiada  ,  che  cade  dal  Cielo  5  e  che  una 
folamente  fc  ne  truova  per  ogni  conchi- 
glia ;  imperocché  quefte  ftanno  immo- 
bili in  un  fondo  di  dicci ,  e  più  braccia.., 
dove  non  può  per  alcuna  via  penetrar  la 
ruggiada;  e  quanto  al  novero  fi  fono 
trovate  fette,  e  otto  perle  in  unafola-> 
conchiglia ,  benché  non  tutte  della  mc- 
ijcfima  groflczza ,  ma  qual  più  groffa-^, 
qual  più  pjcciola  .  Elleno  fi  generano 
nella  ftcfla  maniera,che  le  uovaticl  ven- 
tre de'volatlli,  di  cui  fempre  il  più  groffd 
s'avanza  vcrfo  l'orificio ,  reftando  le  pie- 
ciole  nel  fondo,per  finire  di  formarfi  :  or 
così  la  perla  più  grofia  s'avanza  la  prima, 
e  l'altre  più  picciole  non  perfctte,reftano 
nel  fondo  della  conca,  finche  abbiano  la 
groflczza,  che  la  natura  loro  può  dare^. 
£poinonfi  truovano  perle  in  tutte  l'o- 
ftriche,ma  fone  aprono  molte fcnza-» 
trovarcene  pur'una. 

In  diverfe  parti  del  noftro  gran  conti- 
nente fi  pefcano  perle ,  però  le  più  fti* 

matCf 
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mate,  cioè  le  più  lucide  e  chiare,  fono 
quelle  della  riferita  Ifola  di  Baharcn  ,  e 
della  coftadi  Catift  nell'Arabia  Felice; 
perche  quivi  ie  ne  truovano  ben  poche 
gialle  5  ed  ineguali.  Il  color  giallo  viene 
talora   cagrionato  dal  lafciare  i  mcrca- 
tanti  alle  volte  le  còchiglie  i4..e  i5.gior- 
ni  ad  aprirli  da  loro  mcdcfime;  onde^ 
venendo  alcuna  fra  queflo  tempo  a  per- 
dere la  Tua  acqua, s'imputridifce  ,eda-» 
quella  infezione  divien  gialla  la  perla. Per 
altro  le  lafciano  cosi  aprire  da  per  loro, 
perche  fc  fi  faceflc  a  forza  ,  fi  potrebbe-? 
danneggiare  ,  o  rompere  la  perla. 

Senecruovano  anche  nel  Giappone; 
però,  come  che  ne  quella  Nazione ,  ne  i 
Cinefi  fanno  gran  conto  delle  perlc,non 
fé  ne  continua  la  pefca,  né  s'ufa  la  dovu- 
ta diligenza  per  invefti^arc  i  banchi  di 
arena  ,  che  ne  abbondano  maggiormen- 
te. Neil'  Ifole  Filippine  fé  ne  truovano 
anche  chiariffime ,  e  a  poco  fondo ,  anzi 
nella  foce  de' medefimi  fiumi,  però  gli 
abitanti  non  fono  ambiziofi  d'aver  ne 
perle ,  ne^rafmpoco  dell'oro  ,  che  fìà  ne' 
fiumi  5  ma  amici  dell'ozio,  ripongono 
ogni  loro  ricchezza  in  un  piatto  di  mo- 
rilchetta  (  cioè  rifo  cotto  in  fecco  )  la-, 
mattina ,  e  un'altro  la  fera .  Dicono  dal- 

T    2  ral- 
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l'altro  canto,  che  fé  pure  ne  faccflero  in- 
cetta ,  farebbono  loro  tolte  dal  Paroco, 
OtlairAlcaldejrimanchdodipiù  nemici* 
d'uno  di  loro ,  per  non  averne  da  foddif- 
fare  amendue.  In  queftelfole  le  conchi- 
glie medefimc  fono  più  chiare,  chein-> 
altre  parti. 

Per  tutta  la  cofta  della  California  fc^ 
fiepefcaunaprodigiofa  quantità  ;  parti- 
colarmente dal  Capo  di  S.  Lucar,  fino  al' 
Capo  bianco  dagl'Indiani  detti  Alzati. 
Coftoro  vano  nudi, ed  errado  come  bru- 
ti, né  coltivano, ne  feminanoil  terreno^' 
mail  pafcono  dellefrutta, radici, e cac- 
ciagione,che  dà  il  paefe.Le  conchiglie  le 
aprono  fopra  al  fuoco ,  per  mangiarne  là 
carnee  cosi  fàno  perder  alle  perle  la  loro 
bota. Ne  pcfcano  anche  gli  Spagnuoli  dal 
Capo  di  Corrientes  fino  ad  Acapulco> 
però  le  perle  fono  la  maggior  parte  ofcu- 
re,  a  color  di  piombo,ed  ineguali,  ficchè 
poco  farebbono  (limate  dal  buon  genio 
delle  Dame  Europee  :  le  dcrne  però 
JMexicane  ne  portano  ì\  collo ,  orecchie, 
e  braccia  coperte  5  poco  curando  del« 
la  chiarezza,  pur  che  le  abbiano  a  buon 
prezzo  ,  e  i  vezzi,c  maniglie  fian  pefanti. 

Nella  cofta  del  Perù ,  e  Panama  fé  ne 
prendono  grolle  ,  cflendofcne  trovata 

taluna 
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taluna  più  grande  della  pellegrina  5  mi 
non  tengono  la  chiarezza  dcllcOrientali, 
anzi  fono  tutte  rchjacciate,nere,c  piòbo- 
fe,a  cagion  del  mal  fondo,dove  fi  genera- 
no,alle  volte  baffo  uno,  e  d  uè  braccia  . 

Neirifola della  Margarita  perTaddic- 
tro  fi  pefcavano  anche  buone  perle,  cosi 
per  là  grandezza,  come  per  la  chiarezza; 
oggidì  però  nò  fé  ne  truova  molte,oitrc- 
che  la  pefca  s'è  difmeffa  .  S'c  ne  prendono 
anche  poche  hi  Santa  Marta,  ed  altre  Ifo- 
le,però  di  niun  pregio ,  e  valore. 

Avendo  abbaftanza  ragionato  delle^ 
perle  ,egli  fie  bene  dar  contezza  al  letto- 
re di  altre  co/c  notabili  di  quei  luoghi,  E 
primamente  dccCi  fapere,  che  nelle  vici- 
nanze deirifola  dì  Baharen,effendo  tutte 
le  acque  di  mal  fa  por  e,  e  falmafircj  i  fo- 
reftieri,non  avvezzi  a  beveria  come  i 
naturali  (come che  non  ponno  averne-> 
migliore  ,  né  anche  da'  luoghi  dì  Terra- 
ferma )  la  fanno  prendere  dolce  dal  fon- 
do del  Mare,  una  lega  difcofto  dali'Ifola, 
Vi  vano  quattro  uomini  in  barca,de'qua, 
li  due  fi  tuffano  al  fondo,con  vafi  ben  fer- 
rati alla  cintola  ;  effi  quando  toccano 
terreno  7  fnbitamente  aperti  i  vafi,  l'em- 
piono d'acqua  (ch'ò  dolce  per  due  o  tre 
piedi  dal  fuolo)  e  gli  tornano  a  chiudere; 
T    3  indi 
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indi  danno  il  fegno  con  una  picclola  cor- 
da, e  fono  tirati  fu  dagli  altri  due  rimali 
in  barca. 

E' (ingoiare  anche  il  modo  di  fabbri* 
card  le  barche  nel  Congo  ,  Imperocché 
in  difetto  di  chiodi  di  ferro,ce  ne  pongo- 
no alcuni  di  cannaio  bambù,  e  nel  rima- 
nente congiungono  Infieme  le  tavoIe> 
con  fpaghi,e  funicelle  fatte  di  giunchi.In 
vece  di  ancore  fervonfi  d'una  grofia»» 
pietra  forata,  e  per  remi  d'un  legno  con 
una  tavoletta  rotonda  Jigata  neli'eftre- 
miti.  Vidi  molti  barcajuoli  il  Venerdì  1 5. 
che  fi  adopravano,  come  tanti  Sarti  in- 
torno una  nuova  barca. 

11  Sabato  1 6. andai  a  reftituir  la  vifita^ 
a  Glufeppe  Pereira  d'Azevedo  Sopran- 
tcndente.  La  Domenica  17.  con  molta^ 
folennità  fi  cantò  la  Mefla  nella  Chiefa»» 
dc'PP.  if^goftiniani  Portughcfi, colio 
porte  aperte,appunto  come  fé  fi  fuffe  ce- 
Jebrata  in  Criftlanità  .  Andando  per  lo 
Bazar  il  Lunedi  18.  incontrai  alcuni 
Arabi ,  che  avcano  fama  di  grandi  of- 
fcrvatori  della  legge  Maomettana:cofto- 
ro  chiedeano  limofina  in  una  bottega  di 
Banianij  e  per  averla  prefl:amente,e  buo- 
na,  fi  ponevano  in  bocca  carboni  acccfi, 
come  fc  fuffcro  (tate  ciriege .  Mi  diflero, 

che 
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che  ciò  facevano  per  opra  del  Demonfo, 
al  quale  cran  devoti  per  mezzo  della  (Irc- 
goneria  j  e  che  ciò  non  era  che  apparen- 
temente, e  per  una illuficne degli  occhi: 
però  io  gli  vedeva  realmente  prendere  il 
fuoco  bcn'accefo,  e  porfclo  in  bocca, 

Ritirato  che  fui  in  Convento.vidl  paf- 
farc  avanti   il  medcfimo  due   birbanti 
Arabi,chc  per  avere  una  tenue  limofina» 
fi  battevano  il  petto  a  più  non  pollo,  eoa 
un  chiodo  lungo  un  palmo  (  la  di  cui  te- 
tta folamcnte  pefava  ben'otto  libre  )  fen- 
za  che  fi  ficeÌTero  alcun  male  y  quando 
riftrumcnto  era  baflcvole  a  pallare  una>> 
muraglia. Come  ciò  leguifTe  lo  fanno  ef- 
fi,  e'i  Demonio  ,che  m  ciò  gli  ammae- 
flra,  so  bcnsi,chc  qucfti  gabba-mondo^  e 
fi^li  di  perdizione  nò  permettevano  che 
altri  gh  battefle  coirillcffo  chiodojperchc 
forfè  l'incaro  più  loro  nò  arebbe  giovato, 
filcndo  alla  vela  in  Gomron  quattro 
vafcelli  della  compagnia  Olandele,  man* 
dammo  un  Corriere  per  avervi  su  l'im- 
barco ;  però  giunfe  tardi,  trovandogli  di 
già  partiti  di  riiornopcr  Batavia.  Ltu» 
medcfima  fera  i  Baniani  Idolatri  comin- 
ciarono,  per  la  fella  del  Divali  (ch'c 
un  loro  Dio,  iJ  quale  dicono  prendefl'L» 
una  Fortezza)  ad  adornare  dcntro,e  fuo- 
T    4  ri 
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ri  tutte  le  loro  cafe  ,  e  botteghe  di  ricchi 
panni,  e  di  lumi .  Quefta  folcnnirà  dura 
tre  giorni  ogni  anno;,  in  memoria  delfa_* 
favolofa  vitroria,ed  crpugnazionedl  For- 
tezza; ceffando  ciafchedunodi  faticare.?. 
Andai  io  h  mcdefima  fera  a  vederla  ,  c-^ 
fui  ricevuto  con  molta  cortefia  da  que' 
Mercanti  Idolatri  :  avendomi  eglino 
fpruzzato  il  vifo  con  acqua  dirofe  neli'- 
ingreflb ,  come  fi  coftuma  in  Oriente  ;  e 
poi  fattomi  federe  nel  primo  luogo,  e  re- 
galato dì  quelle  cofe  dolci,  che  dà  il  pae- 
fe  .  Non  guari  di  tempo  dopo  ufcirono 
Ballarine  del  Syndi  a  ballare,  per  annun- 
zio delle  buone  fefte  al  Mercante.  Elleno 
cran  veftite  parte  alla  Perfiana,  parte  ali* 
Indiana ,  e  cantavano  in  ambe  le  lingue  • 
Quelle  che  veftivano  alia  Perfiana,avea- 
no  una  Cabaya  ,o  Ciamberlucco  di  feta 
rigata  (  che  fi  ftcndev^a  (ino  a  mezza_» 
gamba  )  però  largo  nella  parte  inferiore 
come  una  gonna  ;  fotto  portavano  urL> 
lungocalzone  fino  al  collo  del  piede,con 
un  cerchio  d'argento  perornamento.Le 
dita  cosi  de*picdi,come  delle  mani  erano 
adorne  di  molti  annelli  d'oro,e  d'argèto, 
e  tinte  d'immà,  o  terra  roda  5  (iccome  i 
denti,  la  parte  interiore  degli  occhi ,  e  la 
fronte  di  lerra  nera .  In  tcfta  avcano  una 

pie- 
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picciola  berretta  fafciata  d'un  dilicatd 
drappo  di  lino,  e  Zeta;  di  fotto  al  quale  ca- 
devano le  lunghe  treccie  fino  alla  cinto- 
la: un  lungo  velo  giallo ,  o  roffb  copriva 
le  fpalle,  e  girando  cadeva  dinanzi  gli 
omeri.  Oltre  i  duplicati  pendenti,  te- 
nevano in  mezzo  le  narici  un  groffo 
annello  d'oro,  e  nella  fi  òte  altri  pendenti 
ligati ,  o  incollati;  però  il  più  penofo  or- 
namento mi  parve  quello  del  nafo  ,  per- 
che nella  fommita,e  parte  curva  dei  me- 
defimo,  ^enevano  paflato  dall'una  parto 
all'altra  un  picciol  chiodo  dorato,  o 
d'oro  per  ornamento,  che  a  noi  altri  Eu- 
ropei lembrava  deformità.  Nella  gola-» 
aveano  una  collana  d'oro,  o  vezzo  di 
perle  fecondo  il  potere  ,  e  vaghe  mani- 
glie alle  braccia. In  queft'abito  principia- 
rono il  bailojcò  gravità,al  fuono  d'un  ta- 
buro ,  e  di  due  pezzi  di  metallojche  face- 
vano un  grande  flrepito  giunti  a'fonagli, 
che  aveano  ne'piedi.Cotinuaronopolcia 
con  infiniti  atti ,  e  pofture  immodeflo, 
facendo  quello  fcoppio  di  dita,  che  noi 
volgarmente  chiamamocaftagnole,  con 
le  mani  giunte  affai  graziofamentej  o 
fràmettendo  il  canto  al  bàlio  di  quando 
in  quando.  Adire  il  vero  mi  piacqu«-> 
tanto,chc  volli  vederlo  più  d'una  volta^ 

e  da 
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e  da  div'crfe  ballarinc,  che  andavano  ia 
giro  d'una  in  un'altra  cafa. 

Il  Martedì  19.  fatte  porre  le  felle  a* 
quattro  cavalli ,  che  s'erano  ricevuti  per 
lo  tributo  del  Redi  Perfia  dagli  uficiali 
dì  Portogillojandammo  Io,  il  Padre  Vi- 
cario/il  Padre  Coftantino,e'l  Fattore  di 
Eaffora,  in  un  luogo  cinque  miglia  lon- 
tano verfo  Occidente,  e  tré  difcofto  dal 
Mare,  per  veder  un'antichiflimaFortez- 
2a,dettaGalalcfton,o  per  dir  meglio  una 
Città  forte  edificata  già  da  un  Re  di 
Perfia  fopra  la  Sommità  d*un'alta  roc- 
ca. Tiene  di  circuito  tre  miglia,  né  vi  il 
può  avere  ingreiTo,  che  per  un  cammino 
anguftillìmo,  e  precipitofo  ;  oggidi  non 
è  in  Diedi  veruna  cafa,  efiendo  fiate  ap- 
pianate tutte  dalla  voracità  del  tempo, 
che  per  quanto  puofsi  difcernere  dallo 
rovine,  fono  già  molti  fecoli,  che  ha  pre- 
fo  a  divorarla.  Vi  d  veggono  fepolcri  di 
Maomcttani,&  una  Mofchca  dirupata->$ 
ninna  cofa  però  puòfervire  d'argomen- 
to più  certo  del  fuo  antico  fplendoro, 
che  il  numero  di  trecento  ampie ,  (lj 
buone  cifterne  ,  delle  quali  la  maggior 
parte  è  piena  di  terra  ,  e  ben  poche  d'ac- 
qua ;   bevemmo  di  qucfta  con  cofo 
dolci,  e  la  trovammo  di  buonfapore. 
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Accadde  il  Mercordi  20.  un  fnncttoi 
e  ftrano  cafo .  Effcndo  lo  Scibandar  del 
Congo  mal  foddisfatto  di  due  ricclii 
ricreanti  Arabi ,  coU'occafionc  che  efsi 
andarono  in  Tua  cafa  a  vifitarlo,  diede 
loro  (giuda  il  coftuine  )  il  caffè  ,  avvele- 
nato con  polvere  (come  ivi  fìdìfCc)di 
diamanti  •  Uno  io  beve,  e  l'altro  per 
ufar  correda,  io  diede  al  Zio  dello  Sci- 
bandar :  beverono  amendue   in(ieme-> 
col  caffè  la  morte  5  imperocché  avendo 
la  notte  fcguente  mandate  tutte  In  pezzi 
le  interiora, paffarono  all'altro  mondo: 
refendo  nello  (ìcffo  tempo  vendicato 
in  parte  il  tradimento  dello  Scibandar, 
colle  medefime  fue  velenofe  armi  .  Il 
fervidore,  che  apparecchiò  la  micidiale 
bevanda,non  fi  Teppe ,  che  fé  ne  faccffej 
dicevano  però,  che  ravcflcro  fatto  uc- 
cidere, acciò  non  ikopriflTc  il  vero. 

CAPITOLO  QVARTO. 

bell'albero,  e  Tagode  de'BAnìAnìt  ed  altre 

cofe  vedute  durante  ilfog^iorno 

nel  Congo* 

IL  Giovedì  21.  andai  col  ?•  Vicario  del 
Cóvctoa  vedere  la  Pagode,ed  albero 
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de*Gétili,oBaniani  in  lingua Portughcfe*' 
Queft'albero  è  il  piùftravagate  che  veder 
mai  fi  po(ra:cotanro  è  grade,che  vi  pono 
ftare  ben  mille  perfonc  alI*omBra,rediitc 
fu  d'un  muro  alto  tré  palmi,  che  a  tale 
effetto  vi  han  fabbricato  all'intorno  di 
figura  quadrata. La  maggior  maraviglia 
ile, che  ha  tanti  tronchi  quanti  rami^ 
poiché  quefti  giunti  a  un  tal  fegno,  cala- 
no la-cima  nel  terreno,  e  fanno  nuove 
radici,  e  cosi  diventano  nuovi  tronchi, 
per  fodenere,  e  ringiovenire  fempremai 
l'albero,  non  che  di  continuo  ingrandir- 
lo. Lo  chiamano  gl'Indiani  'W^ora>  e 
Graglia  i  Portughefi,  e  la  fronde  è  fimi- 
le  a  quella  del  Platano.  Appiè  del  me- 
defimo  era  un  picciol  Tempio ,  o  Pago- 
de rotonda,di  circa  20.  palmi  di  circui- 
to, ed  un'altra  dietro  più  picciola,  per 
ricevervile  offerte  di  butiro,  rifo,  ed 
altro  .  Dirimpetto  la  pieciola  portai 
della  prima  ,  fopra  un  palmo  di  fab- 
brica,era  il  fimulacro  fedente  d'una  don- 
na detta  Vavani ,  che  dicono  effere  ftata 
di  fue  bellezze  cortefiffima  difpenfatri- 
ccja  ninno  giamai  avendo  negato  di  fod- 
disfare  qualfivoglia  defiderio,  proftitue- 
doli  anche  a  due  nel  medefimo  tempo. 
La  tefta,  e  i  piedi  cran  d'argento,e'l  pic- 
ciol 
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clol  corpo  (  di  due  palmi  )  coperto  d'un 
panno  di  fcta  dalie  fpa He  fino  a'picdi.In 
mia  prefenza  molti  Baniani  (  per  eflero 
il  giorno  fedivo  )  le  fecero  tre  profonde 
riverenze,roccando  il  /uolo  colia  fronte. 
E'si  grande  la  di  vozicrje,che  le  portano, 
che  di  prefente  confervano  con  fomma 
cura  la  fua  cafa  In  DIù,  Fortezza  deTor- 
tughefi  nell'Indie .  Oitreacciò  ogni  mat- 
tina iEramani  lor  Sacerdoti  tingono  a 
quella  falfa  Deità  la  fronte,  e  rorecchie_> 
con  una  tinta  a  color  di  melarancio ,  che 
compongono  di  fandalo,  terra  rofla ,  ed 
Urina  di  vacca  5  ciò  che  anche  ricevono 
co  grandiffima  divozionefcome  i  Catto- 
lici rEftrema  Unzione)  affinchè  il  demo- 
nio gli  conofca  5  giacche  prima  eglino 
hanno  In  coftume  di  facrincare  a  lui  per 
timore  ,  come  malo,che  a  Dio  per  amo- 
re, come  buono .  Sera  e  mattina  fcendo- 
no  al  lido ,  e  adorato  il  Mare  (  gettando- 
vi alquanto  di  rifo  per  alimento  de'pefci) 
portano  di  quell'acqua  a  cafa,perirpruz- 
zarc  il  vifo,  e  gli  orecchi  a  tutta  la  fami- 
glia. Ufano  I  mafchi  di  portare  in  mezzo 
delle  narici  un'annello  d'oro  meno  gran- 
de di  quello,  che  ufano  le  donne. 

Il  Venerdì  22.  definai  in  cafa  del  So- 
prantendente  di  Portogallo  .  Sabato  23. 

per 
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per  fuggir  l'ozio,  e  per  diporto  andai  a 
caccia  col  Padre  Vicario,  e  uccidemmo 
alquante  pernici. 

La  Domenica  24.  nella  Chiefa  de*  Pa- 
dri di  S.Agoftino  fi  folennizzòla  Fefta-» 
di  noftra Signora  del  Rofario,  differita 
fino  allora  per  mancanza  di  Sacerdoti. 
Vi  fu  fparo  di  mortaretti ,  gran  Tuono  di 
campane,  finfonia  di  flauti ,  e  timpani, 
che  toccavano  I  Mori  co  piccioli  baftoni 
d'avorio .  Celebrò  la  Meffa  il  Padre  Fra 
Franccfco ,  e  predicò  il  Padre  Vicario 
del  medefimo  Convento .  In  fomma  fi 
fece  fra*  Maomettani  della  medefima.» 
maniera,  e  con  ugual  pompa ,  che  fi  pra- 
tica in  Criftianità . 

Il  Lunedi  2$. approdò  in  Bander-Con- 
go  un  vafcello  Morefco,chc  veniva  da 
6uratte.Ne'Mari  d'India  fi  naviga  ìti^ 
certi  determinati  tempijil  proprio  di  par- 
tirfi  da  Bander-Abbafsi,  e  Bander-Con- 
go,  è  dalla  metà  d'Ottobre  per  tutto 
Aprile.  Nel  canale  fra  quefti  due  porti 
corrono  due  maree  contrarie  ,  che  s'in- 
cótranoalla  punta  deirifola  di  Kcfcimi, 
dentro  il  medefimo  Seno. 

Il  Martedì  26.  parti  11  Padre  Sanfeve- 
rino  Napoletano  per  Gomron  ,  a  fine  di 
accomodare  alcuni  intcrcffi  della  fuJL* 
Religione^  Pofli 
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Poftl  a  cavallo  col  P.  Vicario  il  Mer- 
cordi  l'j.  andammo  a  vedere  il  giardino 
di  Mullah-Amet  (Tuona  Mullali  in  lin- 
gua Araba , Sapiente  in  lettere.  )  Era», 
picciolo  si ,  ma  aflai  bello,  e'I  migliore-^ 
del  Congo .  Vi  fi  vedeano  quantità  d*al- 

?beri  ài  fichi  d'Europa ,  uve,  mcJaranci,c 
moire  pjate  d'India(dette  daTortughefi 
Palmeras)  che  portano  cocco .  Vi  era  un" 
altro  albero,  detto  Badamos,che  produ- 
ce un  frutto  come  mandorla ,  e  che  crc- 
ice  in  qucfti  luoghi  del  Seno  Perfia, 
no  ,  della  medefima  maniera  che  nel- 
l'Indie. 

Dopo  mezza  notte  tutti  i  Gentili ,  fe- 

.  paratamente  gli  uomini  dalie  donne,  fu- 
rono a  iavarfi  al  lido  del  Marc,prcdican- 
do  a  gli  uomini  i  Brahamani,  e  alle  don- 
ne le  loro  mogli .  Forfè  farà  qualche^ 
fuperfliziofo  Rito ,  eh*  eflì  o(rcrvano,di 
Iavarfi  ogni  mefe  in  xxvi  detcrminato 
giorno  lunare ,  giacche  precede  a  quefla 
lavanda  un  digiuno  univerfalc,  o  per 
preparamcnto,o  perche  credono  ncttarfi 
da  tutti  i  peccati. 

Andando  a  fpaflbil  Giovcdi  28.  fuori 
la  Città ,  Incontrai  un  Cafro ,  o  Etiope 
ftravagantemente  vcflito  daFachir,  o 
Birbante  5  cioè  con  una  berretta  in  tcfìa 

tutta 
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tutta  piena  dì  piume  nere  nella  fommi- 
tà,ornata  nel  circuito  di  conchiglie;  eco 
una  cintola  con  circa  due  mila  unghie  di 
capra  appefe ,  che  fonavano  come  tante 
campanelle  i  in  quefto  abito  ridicolo 
camminava  egli  co  tanta  gravità,ch'era 
piacevole  cofa  a  vedere. 

Il  Venerdì  29.  andai  in  cafa  di  alcuni 
Baniani  a  veder  come  feparavano  le  dif- 
ferenti groflezze  delle  perle .  Eglino  le_> 
paffano  in  prima  per  alcuni   crivelli  di 
rame,  della  maniera,che  fi  fa  alle  pallot- 
tole di  piombo  de'cacciatori  :  indi  molti 
giovani  fcelgono  le  rotonde  dalle  non.» 
rotonde ,  e  le  chiare  dall'ofcure,  o  nere. 
Il  guadagno  è  di  trenta  per  cento  a  por- 
tarle folamente  in  Suratte ,  e  perciò  ia-> 
Dogana  è  quivi  si  rigorofa,  che  a  chiun- 
que" entra,  veggono  (indentro  le  fole^ 
delle  fcarpe,  e  nelle  parti  vcrgognofe,peir 
trovar  le  perle.  Con  tutto  quefio  rigore 
però  fon  bene  fpeflo  i  Doganieri  frauda- 
ti da*  mercatanti ,  che  nel  Congo  impie- 
gano da  50.  fino  a  100.  mila  feudi  in  si 
nobile  genere  di  mercatanzia  j  e  fenza 
Veruna  perdita  di  tempo, per  la  gran-» 
quantità  ,  e  qualità,  che  fé  ne  truova  fa- 
cilmente a  comprare. 

Ben  di  notte  il  Sabato  50.  fecero i  Por* 

tughcli 
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tiighefi  entrare  una  vacca,  per  macellar- 
Ja  di  nafcofto,  e  divider/eia  fra  di  loro; 
perche  ii  Deroga  non  permette  in  alcun 
inodO;,che  fi  macelli  in  pale/e  animale.^ 
cotanto  venerato  da' Gentili  ,i  quali  a 
tal  fine  gli  pagano  da  volta  in  volta  fom- 
me  molto  confiderabili.  £  quindi  nafce, 
che  comunemente  (ì  mangia  peffima.» 
carne  dì  capra  ^o  di  montone. 

La  Domenica ,  ultimo  di  Ottobre ,  Ci 
cantò  con  grandiffima  folennità  la  Mcf- 
fa  nella  noftra  Chicfa,con  molto  concor- 
fo  diCriftiani  ;ficcome  anche  il  Lunedi 
primo  di  Novembre,  e'J  Martedì  2.  per 
dare  i  dovuti  fufFrag;  a'  Defònti  nel  gior- 
no della  loro  commemorazione . 

Si  fece  un  lauto  banchetto  in  Conven- 
to il  Mercordi  3.  efìendovi  venuti  a  desi- 
nare tutti  gli  U^iciali  Portughefi  del 
Congo  5  però  maggiore  fu  il  dilcttOjche 
ebbi  il  Giovedì  4.  andando  a  diporto  in-» 
campagna  col  Fattore  di  BafTora. 

Entrò  in  porto  il  Venerdì  5. un  vafcel- 
lo  Inglefe,che  veniva  a  prendere  il  carico, 
per  paffare  in  Suratte  .  Fece  tarecceffivo 
caldo  il  Sabato  6.  che  nò  potei  aftenermi 
la  fera  di  farmi  portare  il  letto  fui  tcrrato 
della  cafa.  per  dormirvi  all'ufo  dei  paefe^ 
poiché  nel  Congo^eSeno  Perfiano  ina- 

Tarte  lU  V  turali 
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turali  dormono  la  maggior  parte  dell'- 
anno ,  o  ne'  cortili,  o  fu  i  terrari,  che  fo- 
no fatti  al  modo  ài  quelli  di  Napoii^det- 
ti  volgarmente  aftrachi .  I  loro  ietti  con- 
fiflono  nella  fola  lettiera  a ttravcr/àta  di 
corde  In  vece  di  tavole ,  con  una  coltre 
fopra  per  materafla,  ed  un'altra  per  co- 
prirfi  chi  dorme. 

La  Domenica  7.  nella  noftra  Chiefa^ 
avemmo  una  mufica  all'ufo  del  paefe, 
non  affatto  Ingrata  all'orecchioni  Lune- 
di 8.  definai  in  cafa  di  Giufeppe  Pereira, 
che  mi  trattò  affai  bene,  e  cortefemente. 
Venne  poi  il  Martedi  9.  una  Mora  in-» 
Chìefa  a  farfi  leggere  il  Vangelo  di  San 
Giovanni ,  per  efi'er  liberata  dalla  febbre, 
e  reftltuita  nella  priftina  Calme  :  e  mi  dif- 
jfero  ,  che  alla  giornata  fi  fperimenrava, 
molte  perfonc  rimaner  guarite  per  la  fe- 
de, che  hanno  a  quel  fanto  Vangelo, 

Andammo  col  Pad, Franccfco  il  Mer. 
cordi  IO.  prendendo  frefco per  Mart^. 
Il  Giovedi  I  r .  venne  un  corriere  d'Ifpa- 
han,  e  confermò  quanto  fi  era  antece- 
dentemente detto  intorno  la  permiflio- 
nc  di  bever  vino  5  e  che  il  nuovo  Re  nc-> 
beveva  col  medefimo  ecceffo^che  faceva 
fuo  Padre.  Andai  parimente  il  Venerdì 
1 2.  a  diporto  col  Padre  Vicario ,  pafleg- 

gian- 
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giade  lungo  la  riva  del  Marc,ed  ofscrvai 
tutto  quel  tratto  abbondevole  di  caccia- 
gione. 11  Sabato  u.vcnne  da  Bafibra  un 
grolTo  vafcello  Moresco,  per  prender  ca- 
rico, e  paflarneirindie  . 
DI  nuovo  la  Domenica  i4.nclla  noftra 
C  hie(a  vi  fu  MclTa  cantata  ,  e  fermonc-jj 
concorrendovi  molti  Maomettani ,  per 
veder  le  noftre  mideriofe  cerimonJe_?5 
Il  Lunedi  15.  fi  fece  nel  medefimo 
Monidero  un  buon  defiaarc  co  gli  ami- 
ci, fecondo  che  lo  permetteva  II  pae(e_?> 
e*l  Martedì  16.  parimente  in  cafa  del  So- 
prantendente;roIIevando  in  cotal  guifa.* 
l'animo  dal  faftidio,  che  dì  necelTìtà  , 
porta  feco  il  dimorare  lungamente  in  un 
luogo  contro  voglia. 

Il  Mercordi  17.  ebbirintertenimento 
d*un  bel  ballo  di  More ,  che  da  volta  in-» 
volta  vi  accoppiavano  il  canto  nelle  due 
lingue,  come  dicemmo  di  fopra. 

EfTendo  già  pronto  a  far  vela  il  va- 
fcello IngleTe  5  il  Padre  Francefco,  che 
avea  già  patteggiato  fui  medefimo  il 
fuo  pafTagglo  all'Indie,  come  ancho 
quello  del  Padre  Coftantino  ,c  de'fervi* 
dori  (  non  avendo  io  voluto  andare  in.* 
lor  compagnia  )  s'occupò  tutto  il  Gio- 
vedì is.e  Ycncrdi  19.  a  prepararfi  alla^ 
V    3,  pax- 
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partenza  ,  e  fare  Imbarcar  le  robe. 

In  fatti  il  Sabato  20.  parti  per  Bander- 
Abafsi,per  andare  poi  di  ià  aSurattc 
unitamente  col  Padre  Goftatino,  e  quat- 
ero  fchiavi. Aveano  cffi  prefo  queflo  co- 
figlio  temendo  non  fuffero  fatti  fchiavi 
dagli  Arabi  di  Mafcati(ch*erano  in  guer- 
ra coTortughefi)in  pafTando  a  vicinanza 
di  quella  Fortezza,nel  porto  della  quale 
aveano  i4.vafcelli  di  guerra. 

Era  nata  tal  guerra ,  perche  apparte- 
nendo la  piazza  di  Mafcati  al  Re  di  Por- 
togallo,gli  Arabi  46.  anni  prima  aveano 
le offo  il  giogo  )  e  s'aveano  eletto  un  So, 
vrano  appellato  Imam ,  che  non  foio  di- 
latò i  confini  del  fuo  Principato  dentro 
terra,  a  grave  danno deTrincipivicinij 
ma  lungo  il  Seno  Pcrfiano  altresì ,  dal 
Capo  dì  Ros-Aigate  fino  a  Catifa  ,  per 
500.  miglia  di  fpiaggia  .  Scacciò  anche 
i  Portughefi  dalla  Fortezza  di  Patti  nella 
cofta  d'Africa  ,  a  vicinanza  di  Mombas, 
cpofe  finalmente  la  fua  Reggia  a  Nazu- 
rà  •  Da  indi  in  poi  fra  queftc  due  Nazio- 
ni fono  fempre  continuate  le  guerre,  e 
riprefagliefulMare,  andando  l'Armate 
d*amenduc  le  parti  fempre  in  traccia  l'u- 
na  dell'altra  per  combattere;  quatunque 
icmpuc  quella  dcTortughefi  fia  rimala^ 

fupc- 
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fupenore,col  rotale  diftruggimento  del- 
la nemica  .  Si  è  trattata  qualche  voltala 
pace,  ma  giammai  non  fi  è  conchiufa; 
perche  oltr'e  l'annuale  tributo^  pretende 
Portogallo  fabbricar  prefTo  Mafcati  un* 
altra  Fortezza  >  e  tenervi  guarnigione ,  e 
Cafa  di  negozio  • 

Rimafi  io  adunque  (  non  fenza  difpia- 
ceredel  Padre  FrancefcojChe  proccurò 
di  perfuadermi  più  volte  dì  continuare 
il  viaggio  inficme  uniti  fino  all'Indie) 
per  imbarcarmi  fopra  un  vafcello  Mo- 
refco  di  Ciberà,  chedovea  lafciare  Jn 
Daman  8,  cavalli  del  Re  di  Portogallo, 
avuti  in  tributodal  FvCdi  Perfia  •  Molte 
furono  le  cagioni, che  m'indufiero  a  non 
lafciar  quefto  imbarco  :  la  prima,  perche 
era  pronto  5  e'I  vafcello  Inglefenon  per 
anche  carico;  anzi  dovea  andare  in  Ban- 
der- Abafsi ,  con  iperanza  di  finirfi  di  ca- 
ricare; ciò  che  far  non  fi  potea  cosi  tofta 
fenza  qualche  dimora  •  La  feconda,  per- 
che i  Mori  erano  in  pace  con  tutti,  e  gì' 
Inglefi  in  guerra  co'Francefi,  che  nelle 
vicinanze  di  Suratte  l'attendevano  per 
inveftirgli^ncl  qual  cafo  mi  farebbe  ftato 
d'uopo  fuggire,  dove  forfè  non  avrei 
voluto  andare .  La  terza  ed  ultima,  per- 
che fapeva  la  Dogana  di  Suractc  eflcr  si 
V     3  rigo- 
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rìgorofa,  acagion  delle  perle  (ficcomcè 
detto  di  fopra  )  che  non  avrei  potino  ri- 
cevervi altro,  che  amarezze,  edifgufli. 
Or  potendo  io  evitare  col  vafcello  Mo 
refco  tutti  quefti  inconvenienti,  mi  par- 
ve aflai  meglio  andar  fopra  di  elfo  ia^ 
Daman  Città  de'  Portughcfii. 

Parlai  adunque  a  Giufcppe  Pereira  d' 
Azevedo,acciò  prendcffe  cura  di  patteg- 
giar l'imbarco  per  me ,  e  per  lo  fcrvido- 
re(che  fecondo  il  prezzo  ordinario  arcb- 
be  cofìato  per  me  unToman,e  per  l'altro 
io.  Abafsi)  ma  egli  con  molta  gentilezza 
lo  mi  proccurò  gratuito;pregado  di  più 
il  padron  del  vafcello,  che  mi  conducef- 
fe  con  ogni  decenza  ;  ciò  che  quegli  fece 
volonticri,  avendo  bifogno della  di  lui 
amiftà .  Io  benché  non  avefli  mai  prete- 
fo rimbarco  gratuito,ftimai  bene  nondi- 
meno di  accettare  i  favori  del  Sopranten- 
dl?nte  5  con  animo  però  di  ricompcnfa- 
re  in  qualche  modo  la  cortefia  del  pa- 
drone . 

La  Domenica2i.Luys  Mendozza,già 
Fattore  in  Baflbra del  Redi  Portogallo, 
fi  parti  fopra  una  Terrata ,  o  barca  per 
fopraggiugnere  in  Gomron  il  P.Francc- 
fco,c  paffare  infieme nell'Indie. 

JEiTcndo  (lato  il  Lunedi  22.  a  caccia^ 

col 
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col  Padre  Vicario  ,  portai  a  cafa  al- 
quante pernici.  Il  Martedì  25.proccurai 
di  di/porre  il  necefTario  alla  mia  parten- 
za, la  quale  come  che  fi  era  imminente, 
volle  il  Soprantcndente  luddetto  darmi 
un  pafTarcmpo  il  Mercordi  24.  in  Aia  ca- 
fa ,  facendovi  venire  tre  ballarine.  El- 
leno cran  vefiitc  di  feta  nera  alla  Per- 
liana.  La  verte  era  tutta  guernita ,  aperta 
d'avanti,  e  con  maniche  a  modo  di  eia m- 
berluccojigatofotto  il  petto  con  naftrl 
all'ufo  del  paefe  ,  e  di  /opra  ftretto  coxlj 
cintola  adorna  d'ar^^cnto:  fotto  teneva- 
no  calzoni  lunghi ,  come  quelli  delle  fo- 
prarr/mentovate .  In  tefla  portavano  un 
berrettino  (  flretto  da  un  naftro  ncll^L* 
fommità  con  due  Abbiette  j  di  fotto  al 
quale  cadeva  indietro  un  lungo  velo  di 
fcta,che  rivolto  innanzi  fi  ferrava  fotto  il 
mento, come  un  velo  di  Suora.  Avcano 
dipiù  alcune  maniglie  di  vetro,  e  d'ar- 
gento nelle  mani ,  ed  altre  ligatc  fopra  il 
gomitojdonde  pendeano  altresì  due  cor- 
doni di  feta  ,  con  fiocchi  d'argento  maf- 
ficcio.Erano  tinte  di  nero  le  palpebre  di 
si  fdttc  femmine ,  come  per  ornamento^ 
e  vari  fegni  dello  fie/To  colore  aveano 
fparfi  per  lo  volto  :  qual  fotto  le  ciglifL.», 
quale  al  mento,  qual  (òtto  il  nafojc  tal'u- 
V     4  na 
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na  anche  falle  guancie ,  come  ufano  It^ 
Dame  Francefi  .  I  piedi,c  le  mani  erano 
eziandio  tinte,  ma  di  giallo,  pcraccrc- 
icere  (a  lor  giudicio  )  bellezza, e  decoro. 
Nelnafo  forato  portavano  un  grando 
anncllocon  due  perle  appcfe  di  qua,  e  di 
là?  e  nel  mezzo  delle  narici  un'altro  più 
picciolo  d*oro^  con  perle ,  che  cadevano 
fbpra  la  bocca  .  I  capelli  in  più  treccie.^ 
avvolti  fcendeano  dietro  le  fpalle  ,  fuor- 
che  due  ciocchette,  che  ricadendo  fopra 
le  guancie,  erano  pofcla  ligate  fotto  il 
mento ,  come  frenaflero  quafi  la  barba. 
Per  iftrada  elleno  fi  cuoprono  con  una.» 
tela  di  più  colori ,  lunga  come  un  len- 
zuolo, e'I  volto  con  un  velo  trafparente. 
Le  Arabe  cuoprono  anch'efic  il  volto, 
ma  con  una  mafchera  di  tela  nera ,  coii-> 
abbiette  vagamente  difpoftc  .  Al  fuono 
di  flauti,  cennamelle,  tamburi ,  e  quattro 
timpani  (  eflcndo  il  fuolo  ben  coperto  di 
tappeti)  cominciarono  il  ballo prima-j 
tutte  tre  infieme,e  pofcia  due.Lùga  cofa 
farebbe  il  raccontare  gli  atti  gravi>  e'I  di- 
VÌncolarfi,chefaceano  colle  perfone,e  co* 
vari  movimenti  delle  braccia,  che  piega- 
vano alle  volte  fino  a  terra  .  Dopo  aver 
tutte  cantato  alquanto  ,  s'alzò  la  più 
giovinetrup  con  alcuni  piccioli  fonagli 

alle 
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alle  bracciale  ballò  fblai  portado  le  mani 
in  varie  parti  del  corpo  con  regolato 
movimento,  per  render  piacevole  il  Ale- 
no 5  facendo  uhi ,  e  ftrani  atti  colla  per- 
fona,  da  dettare  infieme  lafcivia,  erifo. 
Prcfe  indi  a  far  Io  flelTo ,  e  con  miglior 
garbo,la  feconda ,  ed  in  fine  co'medcfi- 
mi  fconvolgimcnti ,  cfalti  ballò  al  fuo- 
no  di  due  grandi  fonagli  (  come  quelli, 
che  portano  le  mule  de'noftri  Procacci) 
che  ella  toccava  affai  maeftrevolmen- 
te. 

Mentre  davamo  in  $i  fatta  gulfa  col 
Soprantcndcnte  prendendo  piacere,  ven- 
ne un  meffodel  Deroga ,  o  Governado* 
re  della  Città,  a  pregarlo  di  fua  parto, 
che  faceffegiuftizia  a  un  tal  Moro,  che-? 
dovea  avere  qualche  dana/o  da  un  Pcr- 
fiano,che  Serviva  ilFattor  di  Baflora-?. 
Confiderai  perciò  il  riguardo,che  fi  avea 
in  tal  luogo  a'Portughefi,  facendofi  loro 
non  folo  efercitare  U  medefima  giurifdi- 
zione  ,  che  in  Goa,fopra  i  loro  fudditi ,  e 
Criftiani  5  ma  anche  fopra  i  Maomettani 
che  fervono  nella  Fattoria:  e  permettcn- 
dofi  ch'oltre  delle  carceri,  che  tengono 
nel  Congo,  giungano  fino  a  bafionare 
i  mcdcfimi  Maomettani  i  i  quali  perciò 
chiamati  dal  Soprantcndente^vanno  col- 
la 
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lamedefima  ubbidienza  che  al  Deroga, 
Tanta  autorità  non  hanno  certamente  i 
Franccfi  ne'Porti  di  Turchia. 

II  Giovedì  25.  fuccedette  un  gran  ru- 
more fra  gli  fpioni  dello  Scibandar,  e  gli 
Arabi,  a  cagione  d'un  controbando  di 
tabacco;  recandovi  due  de'primi  mala- 
mente feriti. 

CAPITOLO  QVINTO. 

T^aviga^ione  fino  a  Daman  ncll'lndojictn. 

ESfendo  già  pronto  tutto  il  bifogne- 
vole  per  lo  viaggiojl  Venerdì  26. 
di  Novébre,vcnneil  NJcodà,o  Capitano 
dei  vafcello  ad  avvertirmi,  che  andain  ad 
imbarcarmi  :  onde  su  le  25.  ore  feci  con- 
durre le  mie  valige  a  dirittura  dal  Con- 
vento alla  nave,  fenza  che  prima  fuflc- 
ro ilate  vifitate dal  Doganiere;  però  un 
Woro  Te  ne  iafciò  cadere  una  nella  /piag- 
gia ,  e  con  ciò  bagnare  parte  dcWc  robe  . 
Quindi  unitamente  col  Capitano  paffai 
nel  vafcello;  dove  trovai  tutta  la  provvi- 
fione  neceffaria  deViveri ,  preparatami 
con  fomma  cortefia  daiSoprantendentc 
di  Portogallo* 

Partiti  adunque  la  ftefla  fera  tardi , 

giù- 
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giugnemmo  ii  Sabato  27.in  Angon,  per 
ftr  acqua;  poiché  nel  Congo  non  fi  per- 
mette di  ciò  fare,  acciò  non  manchi  po- 
fcia  a'Natiirali .  Per  buona  ventura  tro- 
vammo le  cifternc  fccche,  onde  fu  d'uo- 
po prenderla  nella  vicina  l/ola  di  Kcfci- 
mi  (  due  miglia  indi  diTcofta  ) .  J^ingon  è 
Tdifabltata^pcr  lofuocopoflovida  un  Ge- 
nerale dell'armata  Portughefejn  vendet- 
ta della  perfidia  degli  abitanti. 

Mentre  s'attendeva  frettolofa mente  a 
fare  acqua,  che  era  pure  alquanto  falma- 
ftra;  io  prefi  la  Domenica  28.  il  diletto 
della  caccia,  abbondando  J'Ifola  cosi  di 
volàtili ,  come  di  quatrupedi .  Parimen- 
te il  Lunedi  29.  andai  vedendo  l'Ifola^*. 
Ella  fi  è  di  figura  bislunga  ,  flendendofi 
molto  ver[oBàder-AbaTsi:il  circuito  fa- 
rd di  circa  po.m.  Il  terreno  produce  uve, 
fichi,dattili,ed  altre  frutta  per  nutrimen- 
to de'naturali;  però  il  maggior  alimento 
è  il  pefce,  feccando  eglino  al  Sole  quan- 
tità grande  di  fardelle  ,  che  prendono  co- 
si nella  loro  ,  come  neirifola  d'Angon_^, 
per  fcrvirfene  poi  in  tutto  Tanno,  comcj 
di  pane  cotidiano.  In  amendue  quefte»» 
Ifole  fi  truovano  buone  perle  ;  però  gi'I- 
folani  amano  meglio  le  loro  fardelle,  co- 
me più  ficurc^  e  di  minore  impaccio. 
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che  le  gio;e  .  La  Metropoli  di  Kefcimi 
colla  mutazione  de* Sovrani,  e  fpeffo 
guerre  perciò  avvenutele  rimafa  diftrut- 
tas  onde  non  v'è  oggidi ,  che  il  Cafale  di 
Mifar,  ed  altri  pochi  •  V'è  bcnsi  una  For- 
tezza regolare  di  quattro  Baftioni  ba« 
ftantemcnte  forti ,  fabbricata  già  da'Por- 
tughefi,  e  poi  ceduta  nell'ultimo  trottato 
a'  Pcrfiani  ,  i  quali  oggidì  vi  tengono 
guarnigione, 

IlMartedi^o.  cflendo  il  Mare  in  cal- 
ma, il  Nicodà  ,  ed  altri  Mori  paflarono 
il  tempo  a  veder  chi  di  loro  meglio  ta- 
gliaffe  uno  fpago  con  una  palla,  e  faceflc 
miglior  colpo  •  Certamente  tiravano 
bene,  avendo  il  Capitan  del  vafccllo  fa- 
puto  romperlo  due  volte ,  e  non  so  fé  al- 
cun Cacciatore  Europeo  l'avrebbe  cosi 
ben  colpito. 

Di  buon'ora  il  Mercordi  primo  di  De» 
cembre  fi  fpiegarono  le  vele  ad  un  buon 
vento,  ficchè  il  Giovedi  2.  paffammo 
rifola  della  Recca  (nella  quale  tempo  fa 
i  Portughefi  ebbero  una  Fortezza)  e^ 
quindi  fummo  a  veduta  d'Ormuz,  Quc- 
ftapicciola  Ifolaè  nella  bocca  del  Seno 
Perfiano ,  due  leghe  Spagnuole  lontana 
da  Terra  ferma .  Nelle  tre  miglia  ,  chc-> 
tiene  di  circuito  p  non  crefce  alcun'albc- 
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ro  ,  né  erba,  cffcndo  tutta  coperta  di  Tale 
bianco  afiai  buono  ,  che  rende  atfatto 
(Icrile  il  fuo  terreno  .  Non  tiene  altr*  ac- 
qua dolce,che  quella  che  cade  dal  Cielo, 
!e  fi  raccoglie  dentro  cifternc,per  la  guar- 
nigione della  Fortezza,  L'arena  è  affai 
fìimata  per  effer  molto  nera  ,  e  lucente; 
come  anche  la  terra  roffa,con  la  quale 
fi  tingono  la  fronte  i  Gentili ,  Sopra  que- 
lla irola,prima  che  l'acquiftafferoi  Por- 
tughcfi,  era  una  Città  ,  nella  quale  facea 
I  dimora  il  Re  di  Lara  ?  che  n'era  Signore. 
i.  Il  Ve  nerdi  i.  fummo  dirimpetto  la-> 
"montagna  di  Dabà,pofta  nell'Arabia  Fe- 
lice 5  perche  effendo  divenuto  il  vento 
contrario  più  tofto  perdevamo,chegua- 
dao-navamo cammino. Verfo  la  fera  ci 
avvanzammo  fino  a  Soar ,  o  Mafcati ,  a 
Vida  anche  della  montagna  di  Kumu- 
mcnek  fui  terreno  di  Perfia. Segui  la  not- 
te una  gran  tempefìa  ,  che  il  Sabato  4.ne 
fece  avere  si  buon  vento,  che  ne  con- 
duffe  fuori  dello  ftretto ,  e  ncll'  ampio  e 
fpaziofo  Oceano  Indiano  ,  fcnza  perder 
però  di  vifta  la  Terra  ferma.  L'ordinaria 
occupazione  de' Mori  frattanto  era  di 
tingerfi  ogni  di  le  palpebre  con  un  certo 
unguento  nero  ,  valevole  (  come  diceva- 
Co  )  per  confervar  la  vifta  5  di  ftrapparfi  i 

peli 
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peli  della  barba  con  mollette ,  dove  non  ^ 
volevano  fargli  crcfcerc  j  e  tingerfi  l'un- 
ghie de' piedi,  e  delle  mani  con  terrai 
roflTa.  Per  altro  erano  molto  dircrctJ,non 
tifando  co'  foreftieri  le  impertinenze  de' 
TurchÌ5  ma  fpezialmcnte  co  me  il  Capi- 
tano,c  la  ciurma  u  fa  vano  gran  coftuma- 
tczza,pcr  riguardo  della raccom.inda. 
zionc  del  Soprantendente . 

Seguitando  il  cammino  verfo  Orien- 
te, la  Domenica  5.  fummo  a  vifta  dell'I- 
foledi  Cocalati,  Giabar,Givani,  ed  altre 
abitare  da*  Balucci;  ficcome  il  Lunedi  6. 
a  quella  di  Goadel  dagli  fteffi  Balucci  te- 
nuta .  Mancando  poi  affatto  il  vento  ri- 
manemm^o  fermi  fenza  poter  dare  un-> 
fol  paflb  innanzi .  Quefti  Balucci  fono 
corfali ,  che  con  picciole  barche  ponen- 
dofi  In  aguato  dietro  le  loro  Ifole,  infi- 
diano  le  navi,che  pafTano .  Hanno  anche 
molto  fpazio  di  paefe  in  Terra  fermai, 
fra  la  Pcrfia,  e  gli  flati  del  Mogol.  Il  loro 
Rc,o  Principe,che  fi  appella  di  Giafche, 
rifiede  nella  Città  di  Bifclan  ;  e'I  fuo  fra- 
tello in  un'altra  detta  Chiù  •  Eglino  fono 
Arabi  di  ReIigione,edi  coftumi,praticà- 
do  incredibile  crudeltà  cótro  i  loro  fchia- 
vi;  fino  a  tagliar  loro  i  nervi,  che  fono 
(òpra  il  calcagno ,  acciò  non  poffano  ìa 

alcun 
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Ci  alcun  modo  tentar  la  fuga  . 

0  Continuò  ia  calma  il  Martedì  7.  a  vi- 
h  ftad*IfoIedifabitate,nididicorfall.  £ra 

1  si  grande  il  caldo,  che  mi  parve  Tlnver. 
:.  no  d'India  eguale  alla  State  d*  Italiani 
:;.  benché  nella  lunghezza  de'  giorni  non 
i  ila  differente  dal  noftro  .  Mentre dura- 
,.  no  si  fatte  calme,  foglionoi  Perfiani  di 

buon'ora  fpogliarfi  nudi,  e  far  fi  buttar 

[.  iul  capomolt'acqua  marina ,  per  lavarli 

.  il  corpo;  che  fempre  tengono  puzzolen- 

c  te  a  caglon  delle  camicie  colorite,  cho 

portano  molti  mcfi ,  fcnza  giammai  mu- 

tarfele  . 

Tardi  fi  mofTc  il  vento  favorevole,chc 
ci  pofe  a  vifta  dell'Ifola  di  Piffini.  Tene* 
vamointanto  fempre  la  prora  ad  Orien- 
te ,  acciò  fcopcrta  la  punta  dì  Diù,come 
più  avanzata  in  Mare,  dirizzaflimo  più 
Sicuramente  il  cammino  perSuratte,  e 
Daman.  Durò  l'ifteflb  buon  vento  il 
Mercordi  s.  fi  toccò  però  a  mezzodì  un 
falfo  all'arme ,  vcdcnciofi  venire  verfo  di 
noi  un  vafcello .  Io  fcoppiava  delle  rifa, 
vedendo  quei  Mori  dar  di  piglio  a  gli  ar- 
rugginiti fchioppi(chc  ufano  tuttia  mic- 
cio)in  cui  Ci  fondava  ogni  loro  dlfefaj  no 
portando  il  noftro  vafcello,che  otto  pic- 
cioli pczai  di  artiglieria,  e  mal  pratichi 

bom- 
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bombardieri ,  per  fcrvirfcne .  Pafsò  alla 
larga  ilvafccllo  ,innalberando  bandiera 
rolla  (per  dare  ad  intendere ,  ch'era  ami- 
co) e  dirizzando  la  prora  verfo  Occi- 
dente s'allontanò. 

11  Giovedì  9.  prima  dello  fpuntar  del 
Sole,fi  fcoperfe  da  Oriente  una  piccio- 
la  barca  ,che  fece  convertire  in  corag- 
gio la  poltroneria  de'Mori  ;  imperocché 
cgh'no  riprefe  Tarruginite  armi,fi  pofcro 
a  modo  di  cani  a  latrar  da  lontanojfenza 
arrifchiarfi  però  per  la  temenza ,  a  poril 
nella  manciuca,  ofchifo,  per  invcftire 
la  barca ,  ficcome  io  gli  configliava ,  di- 
cendo>  che  farei  flato  il  primo  ad  imbar- 
carmi. Si  allontanò  alla  perfine,prenden- 
do  il  cammino  verfo  Settentrione;  e  cosi 
ebbe  fine  il  gridare ,  e  la  paura  de'Mori. 
Stimavano  effi  che  fuffe  barca  di  corfali, 
detti  Sangani,o  Ranas,  i  quali  fono  di 
Keligion  Gentili ,  e  non  fanno  fchiavi, 
ma  rubano  ciò  che  truovano  nelle  navi, 
fenza  offender  le  perfonc  .  Vivono  in.^ 
alcune  Ifole  ,  ed  in  Terra  ferma  in  luo, 
ghl  paludofi ,  ed  innaccefsibili  (  anche-» 
per  gli  bofchi  )  in  vicinanza  del  Syndi ,  e 
del  Regno  di  Guzaratte.  Eglino  fi  pon- 
gono in  picciole  barchc,ma  con  numero 
grande  di  gente ,  e  vanno  predando  fin.» 
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dentro  la  baia  di  Surattc  ,  e  lungo  Ja 
coffa  ,  II  loro  Regolo  è  tributarlo  del 
Gran  Mogoijl  quale  a  vendo  prefo  parte 
del  di  lui  paefe^icrtituiglielo  con  talpat- 
to.Rificdc  nella  Città  di  Ramorà  in  Ter- 
ra ferma,  ed  alle  volte  nell'lfola  di  San- 
ganibcc .  ConiRna  co'  fuoi  flati  un'altro 
Principe  Gentile,  che  comanda  il  paefe 
di  Varel  •  Ritornando  la  calma,  fi  vidc-> 
verfoil  tardigirareall^intorno  del  noftro 
vafcello  un  Terranchino  di  Sanganij  on- 
de fofpettandofi,non  fenza  fondamento, 
di  loro  Intézionc  ncU'ofcurkd  della  not- 
te ;  configliai  io  il  Nicodà ,  o  Capitano, 
che  difpeafaffe  polvere ,  e  palle  a'  venti 
foldati ,  ch'erano  nella  navej  e  ftcefle  ca- 
ricare l'artiglieria, e difporre  le  fcntincl- 
ie  ;  perche  1  Mori  navigano  come  tante 
beftie,fenza  niffuno  preparamento,  e  fi 
riducono  a  difpefar  la  munizione,  e  cari- 
car le  armi  da  fuoco,quando  il  nemico  è 
già  lopra  di  loro .  Non  fi  vide  più  il  Tcr- 
rachino  di  Sangani  la  mattina  del  Vener- 
dì 1  o.U  vento  fi  levò  còtrario,ma  in  brlc- 
ve  ceffato  ne  lafciò  in  una  nojofa  calma . 

Il  Sabato  u.  continuò  lafteffadifpia- 
cevole  quiete. Verfoil  tardi  un  marinaio 
prefe  un  mezzano  pefce  da  circa  cinque 
libre  5  ed  cffendo  la  phma  pefca  del  viag- 

T arte  II.  X  gio 


^21  Giro  del  Mondo 

gio,i  marinaj,fecondo  il  coftume  do* 
Alon,lopofero  all'incanto,  appcfo  all'al- 
bero grande ,  per  darlo  a  chi  più  ne  offe- 
riva .  Un  mercatante  venuto  in  gara  con 
altri ,  ofFerfe  fino  a  22.  Abafsi  (che  fono 
8. feudi  di  Napoli)c  più  il  pefcc  fi  farebbe 
alzato  di  prezzo  ,  fé  più  mercatati  vi  fuf- 
iero  flati  jefìTendo  giunto  tal  volta  a  ven- 
derfene alcuno  all'incanto  trenta  feudi., 
Il  danaio  fi  divife  fra*  marinaj  per  un  de- 
gnare . 

La  Domenica  12.  ritornòil  vento^ma 
contrario  5  onde  poco  cammino  fi  feccj 
tutto  il  giorno  •  Il  fimile  accadde  il  Lu- 
nedi u.  Scoprimmo  verfo  la  fera  dallau» 
parte  di  Levante  un  Petacchio,che  fi  giu- 
dicò cffere  di  Sangani  corfali  ;  onde  il 
Capitano  del  noftro  vafcello  mutò  cam- 
inino,per  isfuggirne  l'incontro  5  cotanto 
timidi  fono  quei  Mori .  La  notte  ne  tolfe 
quefta  temenza  5  però  ce  ne  diede  una^ 
peggiore  colla  grà  burrifca,cbe  foprav- 
venne ,  e  non  folo  continuò  fino  al  di 
chiaro,  ma  fi  rinforzò  talmente  il  Mar- 
tedi  14.  con  vento  contrario  ,  che  obbli- 
gò gl'ignoranti  Nicodà,  e  Piloto  a  per- 
dere tutto  il  cammino  fatto ,  ritornando 
in  Kefcimi .  Era  a  vifta  noftra  vn  vafcel- 
lo (  che  noi  riputammo  quello  Ingle- 
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fé,  dove  erano  imbarcati  il  Pad.  Fran- 
cefco^e'i  Padre  Coftantino  )il  quale  d 
manteneva  alla  coppa,  fcnza  perder  cam- 
mino, come  noi  facevamo.  Io  perciò 
mi  ftruggcva  di  rabbia;e  per  qiiato  proc- 
cnrafli  di  perfuadcre  gl'inefperti  Mori  a 
fare  altrettantojdando  loro  fperanza,che 
Inbrieve  il  vento  diverrebbe  favorevo- 
le ,  non  fu  mai  poflìbile  .  In  fatti  avven- 
ne quanto  io  avea  predetto  ,  acche- 
tandofi  il  vento  prima  di  farfinotte-5, 
onde  ripigliammo  il  noftrocammino5di- 
cendomi  però  il  Capitano ,  che  per  mio 
riguardo  voltava  la  prora  airindic. 

In  quel  giorno  vidi  la  prima  volta  il 
pefce  volante  ,  che  i  Portughefi  chiama- 
no Aguador.  Volava  fopr'acqua  un  tiro 
di  mofchetto  ,  e  poi  ricadeva  ,  perche  le 
picciolcalinon  poteano  reggere  il  fuo 
pefo  di  dieci  in  dodici  oncie .  Egli  lafcia 
il  fuo  naturale  elemento  per  falvarfi  la^ 
vita  5  perche  i'AbnùSjfo  pelce  dorato, 
detto  da'  Portughefi)  lo  perfeguita  di 
continuo,  per  inghiottirlo.  Qucfto  pefce 
dorato  (  foftentator  della  fua  vita  con-» 
toglierla  a  gli  altri)  è  di  color  turchino, 
di  buon  fapore,ed  è  grande  per  manglar- 
fene  comodamente  da  quattro  perlone, 
liAlcrcordi  15,  crebbe  molto  più  la.» 
X    a  tcm- 
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Icmpefta  con  vento  impetuofo  ,  che  ci 
pofein  qualche  pericolo  ;  e  fui  tardi  co- 
minciò una  pioggia  aflTai  più  violenta-»» 
del  giorno  antecedente  ,  che  non  cef- 
fando  mai  tutta  la  notte ,  bagnò  cosi 
quelli ,  che  flavan  fopra ,  come  quelli  di 
lotto  coperta.Plangevano  dirottamete  le 
donne  More,  che  ftavano  nella  poppa>^, 
ci  mariti  dalia  parte  di  fuori,  invocando 
il  lor  falfo  Profeta  Maometto ,  acciò  gli 
liberafle  dalia  morte ,  che  credevano  già 
vicina. 

Divenne  favorevole  il  veto  il  Giovedì 
16.  ed  infieme  parve  a'  marina)  d'avere-> 
fcoperta  40.  miglia  diftantc  la  Terra  fer- 
ma di  Giafch  dcJ  Dominio  de'  Balucci. 
Cótinuammo adunque  il  cammino  lun- 
go la  medcfima  5  ma  con  tutto  che  il  va- 
icelloandaflc  molto  velocemente  innan- 
zi ,  a  gran  pena  potemmo  ricuperare  il 
perduto  nell'  antecedente  giornata.»  , 
non  che  fcoprire  la  Terra  di  Goader, 
che  penfavamo  di  vedere  almeno  fui  tar- 
di.Tutto  il  noftro  male  nafceva  dalla  in- 
credibile ignoranza  dd  Piloto,che  anda- 
va alla  cieca,fcnza  fapere  egli  ftelTo  quel- 
lo che  fi  fare  5  il  fuo  meftierc  nel  Congo 
effcndo  (lato  femprc  di  vender  tabac- 
co •  Potraffi  da  ciò  fare  argor^ento 

^an- 
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quanto  oprino  barbaramente  i  Mori  nel* 
le  altre  cofe  ,   fé   pongono  al   gover- 
no d'un  va/ceilo  ,  contenente  tutti  i  loro 
averi  e  vite,  in  mano  d'un  Tabaccaro» 
Queftaconfidcrazionc  appunto  fu  quel- 
la ,  che  non  fece  venire  con  noi  il  Padre 
France/co  ,  avvegnaché    molto  no 
fu/Te  pregato  dal  padron  del  vafccHo.Or 
vedendo  il  Capitano  la  poca  fpcrlenza^ 
del  Piloto  (  che  non  faceva  altro  ,chc-> 
arare  il  Mare,fenza  conofcerc  qual  cam- 
mino doveflc  tenere)  venne  con  grande 
amplificazion  di  parole  a  dirmi  :  che  pec 
amor  mio  avea  ripigliato  il  cammino 
dell'Indie  5  e  che  perciò  miraffi  ,  fé  il  va- 
fcello  andava  bene.  Gli  rifpofi  io  di  nò: 
e  che  il  vecchio  Pilato  avendo  tutto  il  di 
mangiato  oppio,per  aggiungere  ftupidi- 
tà  a  quella  degli  anni,  calate  le  due  gab- 
bie ,  andava  di  notte  con  la  prora  a  terra, 
portandoci   certamente  a  rompere  in-> 
qualche  fcoglio  :  quindi  fé  non   volea«. 
farci  perire,era  nece(rario,che  fi  piegafle- 
ro  le  vele  ,  e  fi  voltaOe  la  prora  in  Marc, 
Cosi  appunto  egli  ordinò  ,  facendo  dare 
al  vento  la  vela  di  gabbia  dell'albero  gr  a* 
de,  e'I  trinchetto  ;  e  cjò  fatto  mi  pregò, 
cheafnfteflì  alla  buflbla,  e  governo  del- 
ia nave  5  perche  oltre  la  tcmenza,ehc^ 
X    $  avca 
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avca  per  l'ignoranza  del  Tabaccato, 
(limava  ,  che  io  fiiffi  cfperto  nel  me- 
ftiere  ,  ed    intendeffi  le  carte  maritti- 
me .  Io  vedendomi   a  parte   del  peri- 
colo co*  Mori  5  ed  ugualmente  doven- 
domi calere  del  falvoarrivo  delvafcel- 
lo;  benché  poco  più  del  Piloto  Tabacca- 
ro  ne  fuffi  intendente,  volli  compiacere 
il  Nicodà,  affiftendo  alcuna  fiata  alla-j 
buflbla ,  e  facendo  fpiegare ,  e  raccoglier 
Jevele  fecondo  il  bifogno .  Oltreacciò 
facea  prender  le  armi  in  occafione  d'in- 
contro di  barche  ;  ammaeftrando  gl'ine- 
fperti  foldati,  perche  la  loro  ignoranza,  e 
codardia  potea  efler  anche  a  me  d ànevo- 
le.  In  ogni  accidete  aduque  chiamavano 
TAgà  Gemelli,  (limando,  che  come  Eu- 
ropeo doveffi  faper  di  tutto(per  lo  buon 
concetto,ch'hanno  di  noi  )  e  sforzando- 
mi per  tutte  le  vie  a  far  da  Comandante, 
e  da  Piloto;  però  io  me  ne  intendeva^ 
niente  più  che  poco,  ed  altro  non  faceva 
tutto  il  giorno,  che  dirizzar  la  nave  a«» 
Mezzo  dijlafciado  la  notte(in  cui  nò  po- 
teva accomodarmi  a  perdere  il  fonno) 
Tufficio  al  balordo  Tabaccaro ,  il  qualej» 
facea  perdere  tuttojl  cammino,che  Ci  era 
fatto  il  di  .  Qiiindi  è  ,  che  quantun- 
que foffimo  andati  il  giorno  anteceden- 
te 
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te  con  cinque  vele,  e  buon  vento^  nondi- 
meno il  Venerdì  17. ci  trovammo  nell'i- 
ftcflb  luogo,ed  altez2a,che  undici  giorni 
prima;flravaganzeclicaccadonoa  colo- 
ro, che  s'arriicliiano  a  viaggiare  in  va» 
fcelii  di  Mori.  Avanzandoli  il  giorno, 
fummo  airincontro  deìlc  Terre  d'Ara- 
ba, l^elIinlmeJon  ,Sertalaù,  e  Ci  urna  del 
JLegnodi  òyndi  Torto  l'Imperio  dclG. 
Mogol, lui  principio dcll'lndoftan, 

liincdefimo  vcnro  fa^  orevole  conti- 
nuò n  Sabato  1 8. portando  molro  avanti 
lì  vafceilo  poco  carico,  e  con  /ei  velc-> 
fpicgatc;non  facendoli  Nicodà  più  ca- 
fo  del  timido,  e  /ciocco  Piloto,  da  clie  io 
lo  configliai  a  portar  tutte  le  vele  aperte, 
quando  v'era  buon  vento. 

Alla  veduta  della  Luna  nuova,  cho 
avea  mollala  fuddctta  tempefta,  tutti  i 
Mori  del  vafceilo,colle  mani  aperte  ava- 
ti  gliocchi,fecero  lafera  le  loro  folite.* 
adorazioni,  e  preghiere  alla  maniera  de- 
gl'Idolatri .  Sì  fparò  un  pezzo  d'artiglie- 
ria per  allegrezza;  e  tutti  pofcia  ftringcn- 
dofi  le  mani,  fi  diedero  fcambievolmen- 
tc  l'annunzio  d'un'ottimomefe. 

Seguitò  Domenica  19.  riftefiòbuonji 
tempo ,  divenendo  però  il  vento  più  de- 
bole •    Si  mutò  in  contrario  il  Lunedi 
X    4  ^o« 
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20.  ficchè  non  potemmo  avanzarci.  Il 
Martcdi  2i.fi  converri  in  calma  tale,chc 
cominciai  ad  aver  poca  fperanza  di  far  il 
Santo  Natale  a  terra;  e  tale  fi  fu  la  Aizza  p    i  - 
che  mi  venne  col  Piloto  (  il  quale  la  not-      f 
te  non  faceva  andarci  avanti  )  che  non-r      ^ 
volli  ingerirmi  più  nel  governo  dclla^ 
Nave .  Il  Mercordi  22.  fopravvcnne  un 
debole  vento  favorevole  ,  che  fece  poco 
paffarci  innanzi^ma  di  buon'ora  il  Giove- 
di  2^.  divenne  più  forte,  e  durò  tuttala 
notte,  e'I  Venerdì  24.ma  non  perciò  po- 
temmo fcoprir  Terra  ferma,  ed  aver'io  il 
contento  di  far  la  vigilia  della  Natività 
fuor  di  Mare. 

Il  Sabato  25.  (giorno  cotanto  cele- 
bre per  la  Redenzione  dell'uman  genere) 
vedcndofi  fparfo  il  Mare  di  quell'erbo, 
che  portano  1  fiumi  nel  Mar  d'India  ,  fi 
concepì  fperanza  d'averfi  in  brieve  a  fco- 
prir terra;  e  calatofi  il  piombo  fi  trova- 
rono 18.  braccia  d'acqua. 

La  Domenica  26.  cominciammo  sl» 
vedere  alcuni  ferpi  del  colore  di  quelli, 
che  noi  chiamiamo  Cervoni ,  che  pari- 
mente da'fiumi  entrano  in  Mare  ;  e  calai» 
to  il  piombo  non  fi  trovò  fondo;  onde.» 
cominciammo  a  temere  di  non  dare  in-^ 
qualche  lecca .  Vcrfo  la  fera  fi  levò  uà 
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vento  cattivo,  e  netolfe  lafpcranza  di 
veder  terra  anche  il  Lunedi  27.  Prima.» 
però  di  comparirei!  Sole  II  Martedì  28. 
cominciarono  a  lufingarfi  gl'ignoranti 
Marina; ,  e  Piloto  di  vedere  la  Terra  e» 
Fortezza  dì  Diù  ,  che  più  d'ogni  altra^ 
s'avanza  in  Mare  •  A  tal  lieta  novclla(re- 
condo  il  coftume  Morefco  )  il  Capitano 
imbandi  la  mcnfa  di  Cacciari  (  che  fono 
faggiuoli  neri^rifo  ,  e  lenticchie  cotte  in- 
sieme) attuta  la  marineria.  Mangiava- 
no quella  vivanda  Indiana ,  inzuppando 
la  mano  in  un  piatto  dibutiro  Jiqucfat- 
to,e  poi  empiendola  In  un'altro  di  Cac- 
ciari, che  in  tal  guifa  fi  recavano  a  pugni 
nella  gran  fornace  della  bocca .  E  già  che 
iìamo  a  vliladi  Diù,  almeno coirimma- 
ginazione,  none  fuordipropofito,  la- 
nciati i  Mori  fra'loro  giubili ,  e  poco  du- 
revoli allegrezze ,  dar  contezza  al  Letto» 
re?  che  quefla  Fortezza  è  pofla  in  una-» 
picciola  Ifola,  molto  vicina  alla  Terrai 
ferma  del  Regno,  e  Seno  di  Cambaya^: 
Nel  fuo  porto  ponno  dar  fondo  groili 
vafcelli .  Il  Caftcilo  è  pollo  fuli'alto  del- 
la rocca,  né  può  montarvifi,  che  per  an- 
guftiflimo  fentiero  tagliato  nella  fteiraj 
dimodoché  un  foldato  con  un  legno 
puQ  ben  difendcrla.E'cjucfta  rocca  ftrab' 
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bocchevolc  airintorno ,  né  dominata  da 
altra  eminenza;  onde  coftò  a'Portughefi 
il  di  lei  acqui  fio  più  fangue,  ed  oro,  che«> 
tutte  ie  conquifte  dell'India  :  doveano 
però  adoperare  Ogni  mezzo  per  averla, 
eflendo  in  luogo,che  tiene  in  timore  tut- 
te le  navi, che  vanno  per  l'Oceano  India- 
no. La  Città  è  in  Terra  ferma  non  molto 
lungi  dalla  Fortezza,  e  vi  abitano  Genti- 
li, Maomettani,  e  Criftiani .  Si  ftende  la 
fuagiurifdizione  quattro  miglia  lungo 
la  riva  del  Mare,  fino  al  paiTo  del  fiume_^ 
Brancavarà.Dairuna,e  Taltra  parte  con- 
fina co'Regni  di  Guzarattc,  e  Cambaya> 
loggctti  al  G.Mogol. 

In  tempo  che  Badur  Re  di  Cambaya^* 
fu  ad  adediar  quefta  Piazza,andò  D.Nu- 
ho  d'Acuha  Governadore  diGoa  afbc- 
correrlajenon  folo  laliberò  daii'afìedio, 
ma  toife  anche  la  vita  a  quel  Re  :  facen- 
do inficme  conofcere  la  fortezza  della.» 
Piazza,  c'I  valor  Portughefe. 

Nel  i555«^ntratorAcuha  nella  Città 
/o:  Petr.  di  DÌÙ  rittovò  uu  vecchio  di  555.  anni 
M.ff.  Hi-  con  un  figlio  di  90.  Egli  avea  mutato  tre 
lib'iip'?.  volte  i  denti,  e  la  barba  fatta  tre  volte 
Aj^.iic.A.  bianca,  dopo  eflergli  divenuta  altrettan- 
te nera.  RichiefeaD.Nuiio  una  Rupia 
il  giorno  (  che  vai  quanto  cinque  carlini 

di 
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di  Napoli)  dicendogli ,  che  tanto  gli  da- 
va per  vivere  il  Re  Sultan  Badar  ;  ma  il 
generofo  Portughefe  in  vece  d*una  ne^ 
afiegnò  tre  alla  Fenice  Indiana  ,  in  ri- 
guardo della  fua  venerabile  canutezza,  jj^^a^jp^,. 
Dicono  >  che  quanto  egli  narrava  ,  con-  tu^hofid'io 
cordava  benifllmo  coli*  Iflorie  de'fuoi  '^''*- 
tempLavvegna  che  non  aveffecognizion 
ài  lettere  ."Mori  finalmente  di  400.  e 
più  anni, per  quanto  fi  dice  in  quelle  par- 
ti. Riferifce  anche  il  Padre  Giacinto  de 
DioSjchc  queftoNoè  delJ'Indoftan  vifle  ^«^^^^  '^^ 
prima  in  Bengala  da  Paftorc  nel  1250.  pj^jes!    ^ 
e  che  per  lo  fiume  pafsò  SanFrancefco 
fullc  fpalle,  il  quale  per  lo  Servigio  pre- 
dato gii  diede  un  Rofario  :  molte  colo 
ponno  còfiderarfi,per  le  quali  quefta  pia 
crcdcza  fi  è  inverifimiie^ma  fopra  tutto, 
che  S.Fi  àcefco  nò  fi  legge,efrer  mai  fi-ato 
in  india.  Pafsòquindiii  vecchio  in  Dlù, 
dove  vifie  molti  anni  5  enei  ritorno,  che 
fece  poi  in  Bengaia,  praticò,  ed  ebbe  co- 
nofcenza  con  moiri  Portughcfi  ,  e  Reli- 
gìofi  deirifte/s' Ordine  di  S.France/co, 
circa  il  1605.  e  I6c6.  Profefsòin  tuttoil 
corfo  della  Tua  vita  tre  Religioni:  prima- 
mente cento  anni  dì  Paganefimo  ;  poi 
tre iecoli  la  Maomettana-e  nel  fine  di  fua 
vita  la  Cattolica  5  avendolo  nclfuddetto 
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Airuogoci.  tempo  battezzato  in  Bengala  i  medefiml 
tato*  p^^jj  ^j  5^  Francefco ,  fecondo  che  feri  ve 

Decadi  Por  *'  Hientovato  Fra  Giacinto  .  Narrano 
tughefi  ci»Yn  quivi  d'un'aItro,chc  viffe  in  Malaca  ioo. 
^^**  anni. 

Scoperta  per  illufione  la  punta  di  DIii 
giràmo  la  prora  per  Daman  verfo  Mez- 
zogiorno; rendendofi  anche  il  vento  co- 
trario  molto  favorevole.  Continuò  fino 
mezzogiorno  il  Mercordi  29.  mareftà- 
mo  pofcia  in  calma ,  con  caldo  uguale  a 
xjnello ,  che  fi  fcntc  in  Napoli  nel  mefo 
d'Agofto.  La  fera  ritornò  favorevole. 

Per  l'ignoranza  del  Tabaccaro  Piloto, 
(come  diffi)che  non  intendeva  ne  carta  , 
iiettampoco  buflbla ,  la  mattina  dei  Gio- 
vedì 30.  vedendoci  incontro  terra  ,  cre- 
derono tutt'i  Mori ,  che  fufle  dd  Cafale 
di  Mayn,  vicino  Baffin  Città  del  Domi- 
nio di  PortogallojC  per  còfeguétc  in  fine 
delloro  viaggio.  Giubilava  perciò  tut- 
ta la  Marineria,  e  molto  più  i  meVcanti  , 
che  credevano  aver  pofte  in  falvo  le  lo- 
ro Vite,  e  mercanzie  se  l'ignorante  Pi- 
loto (gonfio  di  vanità  per  aver  condot- 
to felicemente  Ja  nave  nell'Indie)  anda- 
va in  giro  con  uno  foglio  m  mano ,  per 
ifcriverviciòche  offerivano  i  paffaggic*' 
ri  in  premio  della  fua  diligenza  ;  ma  vc^ 

nuto 
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liuto  da  me,  per  faperc  quello  che  prò-' 
metteva  ,  rifpofi  j  che  non  voleva  dargli 
culla,  perche  meritava  più  gaftigo,  chc-> 
premio:  conofcendo  io  molto  bene ,  che 
la  Terra  che  vedevamo,  non  era  altri- 
mentequella,ch'egli  fi  perfuadeva. 

L'ifteiTo  giorno  fcopcrtafi  una  grofla 
barca,  fi  diede  un  falfo  all'arme  da'fol- 
dati  Arabi  del  noftro  picciol  vafcello  5 
(alla  prora  del  quale  fi  fece  per  tal  cagio- 
ne un  parapetto  di  gomene  Jigate  a  mo- 
do di  muro,per  tenergli  al  coperto  )  e  iì 
caricarono  i  dieci  piccioli  pezzi  di  arti- 
glieria; però  avanzandofi  la  ofcurità  del- 
ia notte ,  la  perdemmo  di  vifta  •  Voleva 
già  il  Piloto  piegar  le  vele,  per  dar  fon- 
do, ma  io  feci  che  il  Capitano  ciò  non-> 
pcrmetteflre,pcr  lo  fofpetto  cosi  della  ve- 
duta barca ,  coQie  de'Corfali ,  da'  quali 
tutta  la  Cofta  è  infettata.  Stemmo  in^ 
calma  il  Venerdì  ultimo  del  1694.  non-» 
molto  lunge  da  terra. 

Il  Sabato  primo  del  1695.  avvicinatici 
con  vento  favorevoie,fulla  falfa  creden- 
za,  che  ftaffimo  in  paefe  di  Portughefi, 
fi  mandò  Io  fchifo  per  riconofcer- 
la.  Io  che  poco  curava  de*  pericoli  per 
foddisfarclacuriofità  ,inconfideratame- 
<c  mi  poli  nei  mcdcfimo  >  cosi  per  vede- 
re 
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re  il  pacfe ,  come  a  fine  di  aver  novella.» 
di  Antonio  Macciadode  Britto  Genera- 
le dell'Armata  Portnghefe ,  col  quale-> 
avea  già  fatta  conofcenza  in  Madrid. Ve- 
ro è,  che  il  Capitano  del  vafccllo,  che 
predeva  particolar  cura  di  me  in  riguar- 
do dcISoprantèdente,ricusò  buona  pez- 
za di  volcrlomi  permettere,  perche  non 
era  ben  ficuro,  che  quella  fufle  terra  di 
Portughefi  ,  e  forte  temeva ,  che  in  cafo 
che  fufie  altra,  non  mi  avvenifle  qualche 
grave  infortunio ,  ma  vedendo  in  fine  la 
mia  pertinacia ,  per  non  difguftarmi ,  mi 
lafclò  andare  .  Il  vento  contrario  ,  c^ 
forte ,  non  permife  >  che  andaflìmo  per 
dritto  al  Cafale^ma  ne  obbligò  a  dar  nel- 
la fpiaggla^un  miglio  lontano  dal  mede- 
fimo  .  Scoperti  dalla  Terra  fi  fpiccò  una 
Galavetta,  o  barcaje  venuta  fopra  di  noi, 
volle  aver  contezza  del  noftro  vafccllo, 
e  noi  all'incontro  del  loro  paefe .  Ne  fu 
rifpofto  cflcr  quel  picciol  luogo,  detto 
Alangalor del  Regno  diGuzaratre,lon, 
tanoda  Daman piùdi  400.  miglia. Tale 
inafpcttata  novella  mi  pofc  in  grandiffi- 
motlmorcje  vedendo  i  Mori  dello  fchi- 
fo  fofpettare,  che  quelli  non  fudero  cor- 
fall  Sangani  ,e  fingeflero  un  luogo  per 
un'altro ,  per  condurci  fcnza  flrcpito  al 
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luogo  della  loro  abitazione  (  eflendoi 
Sangani  confiaanrial  paeie  di  Guzarat- 
te  )  proccurai  dì  perfuadcre  i  medcfi- 
mi  ,  che  per  isfiiggìre  il  pericolo,  ta* 
gliaflcro  la  corda  ,  colla  quale  eravamo 
itati  rimorchiatile  ce  n*  andaflìmo  al  va- 
fcciio  noftro.  Eglino  però  rifpofc^o,  che 
non  eravamo  più  a  tempo,e  che  farebbe 
flato  un  perderci  volontariamente ,  fé  la 
fuga  non  riufcivaj  avendo  i  Guzaratti 
miglior  barca,  e  con  più  reini,  per  po- 
terci noftro  mal  grado  fovraggiungere. 
fffendo  adunque  il  fatto  fenza  rimedio, 
ne  facemmo  còdurre  come  tanti  agnelli 
in  prcfenza  del  Capitano  dei  luogo.  A 
dire  il  vero  non  ci  ricevè  male  ,  comej 
noi  temevamo  ,  anzi  con  qualche  forte.» 
di  cortefiajpermettendoci  di  fare  acqua, 
di  cui  avevamo  gran  bifogno.  Quefta-» 
nel  maggior  bujo  della  notte  la  portaro- 
no alcune  donne  del  paefe  entro  vafi  di 
creta  i'un  fopra  l'altro  •  fileno  copriva- 
no il  corpo,  e'I  capo  con  una  lunga  ca- 
micia di  tela  ;  aveano  a  gli  orecchi  cerchi 
di  argento ,  e  nelle  braccia  più  annelli  di 
vetro .  Altro  non  Ci  vedea  di  loro ,  che  la 
faccia,  ci  piedi. 

Il  luogo  abitato  era  un  picciol  Cafalc 
allido  dei  Marc^  dlilì  picciolo  ;  a  com- 
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parazion  di  Mangalor  grande  (  dal  quate 
dipende  )  cinque  miglia  indi  diftante^do- 
vc  governa  un  Nabab,  o  Governadorc^ 
deputato  dal  G.  Mogol,  clie  mi  diflero 
tenervi  due  Caftelll.  Dagli  abitanti  del 
luogo  fapemmo  quanto  grande  fulTc;» 
Terrorodanoi  preloj  imperocché  ne  <^ir- 
iero,  che  quella  ,  che  a'  marina)  parve  Ja 
punta  di  Diù,  era  paefe  di  Corfali  Sanga- 
nij  e  la  Terra  pofcia  fcoperta ,  che  li  giu- 
dicò terreno  di  Mayn,  era  Mangalor- 
potan  dell'iftcflb  Regno  di  Guzaratto, 
poco  da  loro  dlfcofto  vcrfo  Mezzodì; 
diri  mpetto  ai  quale ,  come  fi  diffe,  ftem- 
mo  tre  di  a  eagion  della  calmale  del  ven-» 
lo  contrario. 

Avuta  Tacqua ,  e  h'cenza  di  ritornare 
al  vafcello  j  verfo  mezza  notte  la  Gala- 
vetta  con  alcuni  mercatanti  Indiani  ci 
accompagnò ,  per  pcrfuadere  il  noftro 
Nicodà  ad  avvicinarfi  a  terra,  con  la  fpe- 
ranza ,  che  ivi  avrebbe  buono  fpaccio  la 
mercatanzia;  ma  con  ragione  dubitando 
qucfli  della  lor  fede  ,  come  confi- 
nanti a'Corfali  Sangani;  diede  loro  buo- 
ne parole,  dicendo  di  voler  ciò  fare  il  di 
fcguente  ;  però  ali*  apparir  dell*  alba  la 
Domenica  2,tolte  l'ancore  fece  fpiegar  le 
vele  a  un'ottimo  vcnto^  che  pofcia  cefsò 
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affatto,  rimanendoci  in  calma. 

Tutta  la  marineria,  e  paffaggieri  biafi- 
niavano  l'ignoranza  del  piloto ,  che  in-> 
vece  di  condurne  a  Damaw,  ne  avea  por* 
tati  ben  40o.m.  più  fopra,  verfo  Oriente^ 
e  in  bocca  quafi  delupi ,  e  corfali  San- 
gani^che  no  erano  pili  di  5o.m.  piùavan- 
,ti.  Volevano  alcuni  buttarlo  in  Mar^_3; 
altri  fi  contentarono  di  mortificarlo  con 
parole,  e  togliergli  il  governo  del  vafcel- 
lo  ;  onde  refl:ò  cosi  avvilito  lo  ftolido 
vecchio ,  che  più  non  ardiva  parlare.  Io 
difiì  al  Nicodà ,  che  ben  fi  meritava  ìn^ 
ifcambio  degli  Abafsi,promeffi  in  pre- 
mio, aver  tante  baftonate,  quante  fé  ne 
doveanoallafua  dappocaggine  .  Dodici 
mercanti,  e  Fachir  Mori  (che  pafla  vano  a 
dimandar  limofina  neirindie  )  ricufaro- 
no,  per  tal  cagione,di  venir  più  fulla  na- 
ve, e  fattifi  porre  a  terra ,  prefero  il  cam- 
mino della  fpiaggia  a  piedi  5  eftimando^ 
che  in  affai  maggior  pericolo  trovar  fi 
potevano  In  un  vafcello,governato  da  un 
Tabaccaro,  che  per  un  cammino  di  20. 
giorni  ne  avea  confumati  57*  fenza  ve- 
nirne a  fine  5  andando  per  tre  giorni  in- 
nanzi ,  e  indietro  verfo  Tramontana , 
quando  dovea  indrizzarfi  a  Mezzo  dì. 
Ritornato  fui  tardi  il  vento,  cofleggiam^ 
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mo  i'Indoftan  ,  facendo  buon  cammino 
la  notte. 

U  Lunedi  3*  ^  voltò  contrario  di  ma- 
niera tale,  che  non  potemmo  giugnere  a 
DIÙ3  iiccome  avevammo  determinato;  e 
ciò  perche  1  marina;  Mori  confumano 
l'ore  intere,pcr  ifpiegare  una  vela  5  invo- 
cando ad  ogni  mimmo  accidente,  con_> 
una  lunga  canzone,  il  loro  Maometto  in 
ajuto.  Demmo  adunque  fondo  in  18. 
braccia  d'acqua,  afpettando  che  paffaffe 
la  corrente,e'l  vento,  che  tenevamo  con- 
trario .  I  Mari  d'India  hanno  poco  fon- 
do ,  talché,  con  tutto  che  fuffimo  cento 
miglia  lontani  da  terra ,  faeea  dì  meftieri 
camminare  col  piombo  in  mano.  Ver- 
folequattr'ore  di  notte  ripigliammo  il 
cammino,  levandofi  un  forte  vento  Set- 
tentrionale, ed  eflendo  il  Mare  molto  al- 
terato; con  tutto  che  il  Ciclo  fuffe  ugual- 
mente fercno,  che  le  più  belle  notti  di 
Luglio  in  Napoli, 

Divenne  il  vento  più  favorevole  il 
Wartcdi  4,onde  ci  facemmo  bene  avanti^ 
JEflcndo  la  nette  vicini  a  terra^  andammo 
con  una  fola  vclaimlfurandofempre l'ac- 
qua .  Trovatala  in  fine  fen^'altro  fondo, 
che  di  dodici  braccia,  ponemmo  i'anco- 
j?aj  afpcttrxdo  la  chiarezza  del  giorno,  per 
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avvicinarci  alla  terra  ,  che  vedevamo. 

La  mattina  adunque  del  Mercordi  5. 
ne  parve  efTere fra  Damante  Baffin  :  cj 
perche  la  corrente  era  contraria,  afpct- 
tammo,  the  tornaffe  favorevole;  ciò  che 
fegui  verfo  le  17.  ore.  Colla  medefima 
.  avvicinadocipiù  a  terra,(i  vedeva  l'acqua 
del  Mare  più  bianca  ,  a  cagion  de'  fiumi, 
che  vi  entrano .  Camminammo  poco ,  e 
buttammo  di  nuovo  rancora,per  lo  ven- 
to contrariojeffendo  quelle  bcilic  di  Mo- 
ri mal  pratici,  che  non  fapevano  dar  paf- 
fo  fcnza  vento  favorevole.  Ma  io  dall' 
altro  canto  ebbi  colpa  al  mio  danno,  di 
ftar  tanto  tempo  in  Mare  ,  per  cffer- 
mi  appigliato  al  parere  dei  P.Ciarlanton 
Gefuita  Francefe  ;  perche  fé  mi  fuffi  im- 
barcato coli'Inglcfe  >  molto  tempo  pri- 
ma farei  flato  in  ripofo  a  terra. 

Si  toife  Tancora  a  mezza  notte;  però 
prima  di  giorno  il  Giovedì  6, la  ripofero, 
per  la  caufafuddetta  ;  onde  quando  io 
credeva,  dopo  una  dura  quadra gefima, 
fatta  in  Mare  (per  là  provvilione  manca- 
ta )  fare  almeno  la  Pafqua  de'Rc  a  terra, 
fu  d'uopo ,  mio  mal  grado,contInuar  i'a- 
lìinenza.  Si  fpiegarono  quindi  le  vcle_3; 
ma  dopo  poche  ore  fi  rolfcro  di  bei  n no- 
vo, a  cagion  della  corrente  ,  e  piena  ci*ac- 
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que ,  che  non  permette  il  camminare^  fc 
noti  iti  ore  determinate. 

Andai  colla  barca  a  terra  (  non  per 
ancor  fatto  cauto  dal  pericolo  di  Man- 
galor)  per  riconofcere  il  paefe,  poiché 
niffiino  de*  marinai  fnpeva  dire  con  cer- 
tezza, che  terreno  di  Portogallo  avea- 
moda  preffo.Non  avendoci  le  fecchc 
permeflb  di  giugnere ,  che  a  mezzo  mi-, 
glio  dal  lido;  fi  buttarono  due  marina; 
a  nuoto,  per  averne  qualche  contezza^. 
Uno  dì  cffi,  che  rivenne  (cffcndofi  l'altro 
rimafo^temendo  di  tornare  a  nuoto)rIfc- 
ri,  eder  noi  prelTo  al  Cafale  di  Nevigon, 
due  giornate  di  pedone  lontano  da  Da- 
man^verfo  Baffin .  Ritornati  con  quella 
notizia  al  vafcello  ,  fi  tolfe  l'ancora^coHa 
piena  dell'acque  5  e  la  riponemmo  nella 
mancanza  vcrfo  Baffin. 

Queda  corrente  fi  muta  due  volte^^ 
nello  Ipazio  di  24.  ore.  Cammina  dai  far 
del  giorno,  per  lo  fpazio  dì  6.  ore,  verfo 
Baffin,  o  Mezzodì;  quindi  corre  fina 
alle  2?.ore  a  Settentrione  verfo  Daman, 
poi  ripiglia  il  contrario  movimento  per 
Baffin ,  e  dura  fino  a  mezza  notte  5  dopo 
la  quale  fieguc  di  nuovo  la  Settentrio- 
nale, che  continua  fino  al  giorno.  £'  ben 
V€ro,>chc  qucfte  correnti  non  comincia^ 

no 
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no  fcmpre  a  un'ora  in  tutto  i!  corto  del- 
Tanno,  quàtunque  ladurazione  (la  fcni, 
prclaftcffa. 

II  Venerdì  y.fpiegamo  circa  mezzodì 
le  vele,  con  vento  poco  favorevole  y  e  Je 
piegammo  di  nuovo  alle  24.  ore ,  Dopo 
mezzanotte  ripigliammo  il  cammino^ 
e  allo  /'puntar  del  ^olc  ,  il  Sabato  S.  dem- 
mo finalmente   fondo   dirimpetto    a-* 
Daman.  Or  quantunque  dopo  mezzodì 
di  nuovo  rpiegaffimo  le  vele ,  nondime- 
no per  l'ignoranza  del  Piloto  ,  fi  piega- 
rono di  bel  nuovo  ;  perche  faceva  allon- 
tanarci più  torto  ,  che  avvicinare  a  Da- 
man, Qiiattr'ore  prima  del  di,  la  Dome- 
nica 9.  levammo  Tancoraje  la  riponem- 
mo al  comparir  del  Soie,  regnando  Tem- 
pre riftefib  vento  Settentrionale.  Con-? 
quattr'ore  di  giorno  ripigliammo  il  ca- 
mIno>con  mezzano  vento,  che  fpinfe  il 
vafcelJo  molto  avanti ,  fino  alla  notte,  in 
cui  fi  pofe  l'ancora. 

Il  Lunedi  lo.fummo  a  dar  fondo  vici- 
no Daman,dopo  mille  e  duccnto  miglia 
di  cammino  5  ma  che  noi  facemmo  da- 
plIcato,pcr  la  poca  avveitéza  del  piloto. 
Andai, fubitamcnte  collo  ichifo  a  terra, 
infieme  col  Capitano  .  Per  buona  ventu- 
ra^ trovai  quivi  giunto  il  Padre  France- 
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fco,  e  Fra  Coftantino  (effendo  di  già 
partito  per  Baffin  il  Fattor  di  Baffo ra-j) 
onde  conifcambievoli  abbracciari,  con- 
gratulati del  faivo  arrivo  nell'Indie  ,  do- 
po Ja  leparazione  fcguita  nel  Congo  ; 
mi  menarono  nel  loro  Convento  di 
S.  Agoftino;  dove  il  Padre  Priore,  con 
molta  cortefia^nVaccolfe  ,  e  regalò  ,  fa- 
cendomi afiìfterc  da  molti  fervidori, 
affincJie  meglio  mi  riaveffi  da*  di/agi 
del  Mare. 
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Favella .  140. 

Don^e  5  e  lor  'vejlìre.  \£^o\ 

Liturgia.  I^i*  142» 

BatteJimo.i^S. 

Oliojanto.146^ 

^fequie  .148.149. 
Audienza  di  congedo^  data  in  Perfìa  a 

gli  Amhafciadori  del  Papa^  e  di  Polo^ 

ma.  162.16^. 
Avvenimento  piacevole  d^un  Maomet* 

tana  in  Bal]ora,iS4% 
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B  Allo  alla  Perjiana.  2^^.297. 
Balfamo  diPerfia.  2  7(?.  27/. 
Balucci  Cor/ali.  518. 
Banchetta .  Fedi  Mangeles. 
Bander  Congo  ^fuojito  5  e  traffico .  2S2. 
Burla  fatta  tn  Zulfa  a  GioiBattiJlài  Ta* 
vernier .  1^8. 
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Afcian  ^fua grande;s;,za^e  traffico] 


Coronazione  dì  Scia-Ojjen.  i$o^. 
Credenza  de'  Per/iani.  l'jp.  tSo^l%i\ 
Corrieri  Perfiani ,  come  'vadano.  68. 
Cojlumtde'  Perjìafii,  19^.1^4. 
Crudeltà  del  Re  Scia-Selemon .   126, 
127. 
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ENghimiaJpn.  Vedi  Armeni, 
Erivan.fuo/tto,  egrandezza.B* 
E/equiedclRe  Scia  SeUmon.  1^0^ 


F'BJla  doloro/a^  in  ricordanza  della^ 
martedì  Affan  5  eOjfen.  170,  172, 
Forze  del  Re  di  Fer/ìa ,  112.124. 
fluJ]o:^eriJluJ[on€lMar  d'India,  S4^* 


GArcelle  animali.  6  4. 
Giot  giani  fon  fatti  circoncidere. 

Corii  e  hro  Religione.  134*1^^. 
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Spahan  y/ua  origine  >  e  grande  zzaS^ 

86.  8-]. 
Parte.88. 
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Om ,  fuo  Jìto ,  e  kllezze.j^. 
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Arti  Città.  2'] 2. 
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M  Angeles  ?  o  Banchetto  fatto  da^ 
Scia-Offen.i'ij. 
Mar  anta  ^  e  fua fondazione.  2  2, 
Medico  Armeno  balordo.zjy . 
Mejt  de'  terjiani^  200. 
Montagna  dt  Giavar-Abad.^z» 
Morte  di  Scta-Selemon.  122. 
Mofchea  d'Ofmanlu  .55.56- 
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Akcivan  ^  e fua  fondazione.  18. 
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Ahgto di  Dario.  2^1.  fino  ^259. 
Pazzie  5  che  i  Perfiani  fanno  per 
amore  .182.»  Pe- 


Perìcoli  pajfati  per  l'ignoranza  del  P/- 

Ferie -i  come /ìgenerino»  igo./ino  a  ^ii. 
Comeji  comprino  >  e  vendano  nel  Con- 

go.  383^3^^' 
!      Come  fi pef e  ano.  2S8,zSp.       _ 
\Per/ecuzione  cagionata  dagli  Armeni  a* 

Padri  Carmelitani  Scalzi  di  Zulfa^. 

100^ 

Avuta  da  Stefano  Vertahiet  Armeno^ 
\\8. 
Terfepoli ,  efue  anticaglie,  247. 
Tefce  volante.  ^23. 
Piazza  5  0  Meidan  d'Ifpahan.  /(?8. 

Di  Dia  nell'Indie.  22^.231, 
Pioggia  prodigio/a  di  alcune  radici^nello' 

Provincia  dt  Meyrvo  in  Perjia.  ^9. 
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Adici  piovute .  Vedi  pioggia* 
Ripudi 0^0  Tilac  de'PerJiani.181. 
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Acri  fido  del  Cammello,  l^  1,132 
Sangani  Cor/ali,  $zo. 

Sa- 


Sa'Va  Città,  tfjj.  ' 

Scia- Selemon-^con  quai  cerimonie  mutojft    j 

ihwme,  12^.124. 

Sue  crudele  à^  izó.iij. 

Morte.  122, 

Bfequie  •  130. 
sciras  3  fua  grandezza  >  e  Jito .  237, 
'     238. 

Sepoltura  de""  Re  di  Verjìa.  74. 
S^ada  famofa  di  Sciar bach  ,  fi$. 
Sultan  Bigian-Begh  Grande  terjìano , 

Sultani  a  ffuo/ito  >  e  rovine  .60. 

\ 


TAvernier  .  Vedi  Burla. 
Tauris  5  fua  antichità,  e  gran, 
dezza  .  24. 
Tilac  de'  fer/iani .  Vedi  Ripudio. 
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\]lfa  ^fua  grandezza  >  e /ito.  1^7* 
La  vecchia^ che ^a.  ao* 
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Errori  più  notahili» 
pag»  5.IÌ11.33.  pagarebbe 
5.1.     I.  fale 
34  1.   19.  fei 
36.  1.  14.  da  una» 
40-  L  15.  Kam 
41.  1.  8.  con  difpiaccvole 

i5.  s'udiva   . 
45-  !•     5.  dentro  di  quelle 
CAP.QVINTO 

47.  I.  28.  Ven.  18. 

48.  1.  18.  e' 

50.  1.     2.  quindeci 
^8.  1.  35.  corteggiani 
78.  I.     I.   tamburri 
S2.  1.   16.  niocchino 
96.  1.    7.  parallello 
J06.  1.  12.  ferbarne 
Jop.  1.     7.  cun 
I13.  1.  14.   ala 
Ii5.  1.  18.  in  que/la 
JI7.  I.  IO.  de'fchiavi 
117-  l-  Io.   de'  Sciatter 
lip*  1.  29.  Calane 
148.  L     2.  anco 
164.  l.  18.  piviale 
1  9'ed  oro  co  liighe  maniche 
\6g>  l.     4.  Airone 
186.  1.     4    è 
209.  1.     9.  cignali 
224*  I.  24    ciarccduii 
200.  I.  27.  antichità 
302.  I.     4.  poternela  trar 

!•     8.  bove 
297.  l    25.  chiamamo 
312.  I.  25,  e  co' 
325.  I.     2.  pongono  al 
i.  23.  pìegalfero 
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